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DELLA INVENTION DIALETTICA; 

TRADOTTO DA ORATIO TOSCANELLA 

DELLA FAMIGLIA DI MAESTRO 

LVCA FIOREKTINO; 

Et tirato in tauole dal medclìmo di capo in capo ; con alcune annotationi 
utiliflìme , & affronti imporunci/Timi . 

CON OVE TAVOLE; L'VNA DE’ CAPITOLI, 
tr r altra delle nfi fi» netahili , 

T S. 1 F I L E C I 0 









IN VENETIA, Appreflb Giouanni Bariletto. 
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AL MAGNANIMO 

S I G N O R E, 

IL SIGNOR ETTORE 



CtyESTA TRADOTTIONE DI RODOLFO 
AGRICOLA, AVTOR DI DOTTRINA 
SOPRA OGNI CREDENZA GRAN- 
DE, ET MARAVIGLIOSA, 

ORATIO TOSCANELLA CORDIALMENTE ET 
RIVERENTEMENTE CONSACRA. 



PODOCATARO 
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O STIMO Lettori hiimanifsimi , non folo eflcre 
ingiuda fofa , ma biaOincuole ancora lufurpard 
leJatichk^Itrui;peròuòglio fami -noto, che la 
tradottione di tutto il tedo di Rodolfo Agrico- 
la è mia ; & coli le tauolc,ò alberi che gli uoelia- 
^mo chiàmar^4el fecondo, & del terzo libro tono 
miei : magli alberi del primo libro fono dell’ec- 
ccllc ptp _M. CEtio Macmo, perfona tanto ualorofa nello fcri- 
ucre , & ncH orare , quanto fanno tutti i dotti di queda inclita città, 
& forfè di tutta Italia . Nel redo non uoglio dirui altro, fe non prc- 
garui ad ellercontenti di leggere queda opera, & di leggerla dudio 
lamentc; perche fon ficuro, che ui piacerà quedo autore ;& oltre, 
che nericcuerete utile grandifsimoj goderete anco unaconfolatio- 
ne incredibile ; & direte del ficuro, che la dottrina fua merita d’efle- 
rc dritta in lettere d’oro . Non ui lafciatc didorre da queda lettura 
da coloro, che dicono, che fi dee ricorrere a i fonti ; perche hauendo 
efsi per quelle lunghe drade caminato,uorrebbono anco gli altri 
per efl'econdurdi. Habbiamo bifogno d’autori, che ci infegnino, 
& non d’autori, che per modrar la loro fetenza ( profondffsima in 
lieto) ci intrichino in modo il ceruello, che fpcfsifsimc uolte ci fac- 
cia medierò d’andare all’ Oracolo d’ Apolline per fuilupparcenc . 
Che importa à noi , che fi trouino autori più dotti di Rodolfo, 8c 
che ci infegnino meno ? Che importa , che andiamo a i fonti ; fe 
n’ufciamo poi fuori tutti infangati ? Voglia Dio , uoglia Dio , che 
un giorno fia feoperta, & conofeiuta queda opera felice, queda 
gemma preciofa,quedofepoltoteforo; perche li dudiofi fe n’arric- 
chiranno di maniera, & in cofi breue tempo , che non haueranno bi 
fogno di andar quà & là mendicando, come fanno, con tanta fatica, 
& con tante repulfe . Io ui edotto à ciò fare per utilità uodra, & per 
onor uodro in confeienza mia , & con fincerità d’animo purifsima } 
Voi accettate le mie effortationi ; & fecondo il fuccedb , amatemi , 
Di Vinegiaai XV, di Maggio. M D LXVII. 



Vodro aftettionatifsimo 
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Oratio Tofcanella . 
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TAVOLA DE I CAPI 

CHE SONO NELLA DIALETTICA 

' • DI RODOLFO agricola; ^ ^ 

aoma 





CcTDEKTi come Sano chianuti dallo autore, & quante 
(ianoleloro (pccie acarte - 

Afiecti cap.i.del terzo libro 114 

Affetto come flrilòlue tjo 

Afllètti,in quinti modi pofTono cflerc trattati dal parlante 
acarte uy 

Aggucenti 38 

Argomcntatione in quanti modi fi rifolua 177 

Argomentatìoneciochefia 1 jtf 

Argomenutioni predo gii autori come s’hanno da raccorre , & da ridurre alla fila 

log 

A rgomen cationi Dimoitratiue come s’habbino à dilporre 
A rgomentodcl fecondo libro 
Argomenti propofii , di che luoco canati fiano 
Argomenti propofii come s’habbino da conofccre 
Acci cap. xii. j 

C ; 

C AGIONE ciò che fia 48 

Cagioni di quante forti fiano 48 

Cautioni alquante , le quali deono eflèie diligentemente ofiTeruate nello argomen- 
tare jg 

Cognati quali colè fi chiamino 48 



171 

loy 

104 

104 

4J 



Congiugati 
Contingenti 

Connelli • ‘ 

Comparati * 

Copia nel dire- . 

Copia nel dire come s’acquiftl 

Colè che fi accordano, & difcocdano, come da i luochi fi cauin* 



68 

80 

»4i 

>*4 



D tfinttione ciò che fia, & come s’ha da difinire 13 

Diuifione della quifiione fecondo Cicerone 1 18 

Diuifione delle quifiioni fecondo la diuerfità delle cofè di cui difputatiuamente fi 
.«rea , . . . iji 

Diuifione dell’oratione fecondo il uario modo del tcflctla 1 34 

Dialettica, StTaltie arti d’una in una come fi difputino delle cofed'una in una 113 

* iii Dialetticarc, 



1 



TAVOLA 

Dialctcicare, che.tagiones’habbi - .. rry 

Differenti ' 

Diuiiìone della qtiifìtone fecondo Ariftotele i xg 

Diuifione delia quiAione fecondo il uario modo di cercate ò qui Aionarcj che dir ci 
piaccia 136 

Dialettica ciò che fìa 110 

Dilcttocome lì faccia 136 

DiuiGone deU'oratione 156 

Di ui (ione della quiAione fecondo il diuetlb genere deU’arti, alle quali pertengono 

140 
106 

li 



a carte 

Dialettica quanto (ia hoggidì corrotta 
Diuifìonedeiluochi 
Dilpofìtioue ciò chefia 



B 

E fficiente ciò che ita 
Efficiente come A diuida 
ElpoAtione ciò che fìa 

E^rre come fi debba confermare un’altra colà 
Efl'ercitìò, & ufo 

Euenti F V 

F a r fede quanto fìa uario il modo 
Fine ciò che Aa 

Fine dellla Dialettica ciò che Aa • 

Fini alle uolce pofibno efl'ere in una medeAma cofa 

Forme dcU’argomentationi come A riuolgono 

Forme deirargomcntationi come A difpongono con uario collocamento 

G 

Generi 

L 

L v o c o ciò che Aa ^ 

Luoco r 

Luoco che colà Aa 

M 



4» 

48 

15< 

187 

iS6 

J4 

159 

48 

5» 

17/ 

177 

«9 

7 

17 

4 



A T E R I A della Dialettica è ia quiAione ; & l'opinioni de gli altri intorno a 

I II 

148 

M» 
135 



CIO 

Mifura ottima della copia, & della breuid nel dire quale Aa 
Modo di efporrc 

Modo di (àrdìgreflb fuori della colàpropoAa 

Nome della colà 73 

O 

O R A T I o N E come«’aCcre(ce,& A minuiAe 
Ordine quale habbia da renere l’argomentare 
Ordine quale Aaconueneuoleairmfcgnardeirarti 
Ordine di quante (òrti Aa 
Ordine quale Aa conuencuole aU'hiAoria 
Ordine quale hanno da fèruar coloro,! quali dicono uarie, & diuerfè colè, che per 
alcuna ragione certa non l’attaccanoinAeme * 159 

Online quale Aaconiieneuole ai Poeti 15 f 

Ordine ili tutu rinuentione, raccolu in coA breue foinma,cbe A può ad un'occhia* 
uuedere 111 

Parti 



130 

*11 

151 

in 



•Oi 



À 






.D ^ 



,I C A P I. 
P 



P AITI 

Parti deiroratione quando s’habbino da ulàre 



V 



;raai 

Parti dell'oratione quali s'habbino da uiàrc 
Parti di ciafcuna (pecie quali (uno 
Parti dell'oratione 
Proemio 
Prononciati 
l^roprio 

visTioKi CIO che (ìa 



visTioKi CIO che lia 
Q uiftione come fi può partire in molte 
Qiiiitioni come s'hanno da ordinare nel dire 



R 



Q^iftioni ringoiati di Rodolfo Agricola intorno agli uniuerlàli 

R 

[ o N B commune de i luochi 
■ Ragione del diuidere 
Ragione del muouere non è differente dalla inuentione dell’iniègnare 
Repugnanti 

Retorica non haiiere luochi di fòrte alcuna 

S 



S T M I I I 
Soggetti 

Somma della quiftione come in cialcuna colà s’ha da conlUtuire 

Specie quali ufino nel dire 

Specie 

Specie deH'argomentare quante fiano 
Strada di dir breuemenre 

Strada di ciafcuna colà da elfer tutti i luochi defcritta 
Suto di ciafcuna quiiUonc come s'ha da trouare 

T 



I M PO 

Tutto 



T I I 

T 

Vio Sceffercitio 



IL FINE. 
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163 

a 
76 
' 10 



ti8 

148 

afif 



ai 



99 

9* 

198 



8f 

8« 

*4T 

lég 

163 

»7f 

ao9 

M» 
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TAVOLA 



j* 






TAVOLÒ" b"E'LÌ E COSE 

T . - . 

PIV NOTABILI, CHE NELL’ OPERA 

SI CONTENGONO. 



A Ccidikti , quali fiano 
a carte i J 

Accidente ciò che lignifichi 
a carte 

Autori come lì hanno da ftudiare 157 
Affetti di che lòtte ii deono eccitare 
a carte »3<> 

^ecco da quante colè fiamoflo »X4 
Affètti come deono a poco a poco eflèr 
accrelciuti 

Affètto onde nafca xx4 

Affètti con che li muouono iij 

Affètti nel IcconJo modo, come li tro- 
. nano 

Affètto di due lòtti xiS 

Affètti in che modo £ poflòno eccita- 
re ‘ 13Ó 

Affètti nel primo modo come lì troua- 
• no ai7 

Affetti con che ordine li difpongono 



Atto ciò che lia 



43 



X7f 

X40 

118 

6t 

»3 

57 



acarte 

Aggiacente ciò che fia 
Aggiacenti in fomma ridotti 
Apiplificacione ciò che fia 
Anno ciò che fia 
Appliciti quali fiano 
Appliciti quali fiano , , 

Argomenutione quàdo preceda la nar- 
ratione 

Argomentationi di due prepofitioni 
a carte i77 

Argomenatione,che diceria ricerchi 
acarte ^5® 

Argomentatione ciò che fia 
Argomentationi occolte come raccor" 
debbono nelle fue forme a i fuoi luo • 
chi *08 

Arri di attiene 140 

Arti di cognitionc quali fiano 1 40 
Arti del gènere di mc/o; oucropromi- 
tèue >40 

AHluerationeàche ordine di Appofi- 
tione fia acca X84 



B 



Beni conlèrcnti quali fiano . 



49 

>57 

* 7 » 



C AGIONE ciò che fia 
Cagione di cola quale lia 
Cauallo con che ordine fi laudi 
Caucione , che hadaoffèruar chi argo 
menta i8t 

Chiarezza della oracione di checonffi 
a carte 1 1 j 

Cognati ciò che fiano 48 

Cognati quali fiano 
Cognati di quante torti fiano 48 
Cognati, cioè termini, che hanno paren 
tela fra loro 48 

Comedia c T ragedia, che ordine ricer- 
chino Zff 

Conipatatione in che fii differente dal 
refièmpio e dalla limilitudine 80 
Conclulione , che oratione ricerchi 
acarte 150 

Congiugaci perche coli hanno quello 
• nome 

Conneffi quali fiano ; 61 

Contaminatione fic lòzzura df tutti i 
luoghi 107 

Contrarit 91 

Contingenti perche coli detti 68 
Contingenti quali fiano 69 

Copiolaorationedinàziachis’uli i6o 
Cofain due modi acctelèerfi per com- 
paratione iji 

Colà la quale lia uera in quanti modi 
polla mettere più rami 17 

Cofe di che forte ricerchino copia a 5 a 
Cole di che fòrte ricerchino breuitàx50 
Cole quante bifogna che fiano in ogni 
oracione iii 

Cofe ncccffarie quante fiano nel muo- 
uere mifcricotdia 117 

Deliberatiuo 



jO 



D 



c a s E p I V 



che 

»74 



D EtiBERATiro genere , 
ordine ricerchi 
Dcicriccori de i coliumi de gli huomt-* 
ni c delle dóne, che ordine ulìno i 
Delcrittione come S fìtccia commodif* 
fi lima a n> — 

Dialetuca ciò che Ha ita 

Dialettica di che lo rte d'arte da 1 1 1 
Dialettica eflere arte 1 1 o— 

Dialogo che ordine ricerchi a 5 6 

DifTercnce quale diciamo 97 

Difièrenza ciò che ila it“ 

DiiTerczedectequillioni fémplici quan- 
te lìano 13 a 

Differenza del genere col tutto 31 

Differenza tra la dilpofìtioD poetica, 
Tiliorica * 1 J— 

Differenza tra i Prononciati,& i Con- 
nelfi 77— 

Differenti quali liano 
Differenza tra la Narradone, l’Efpolì-— 
done, rArgonientatione,& la Con^ 
fermadone 151$ 

Difìnire che colà lìa af 

Dilìnidone ciò che lìa 1-5 — 

Difinidone che leggi habbia 17 

DinilìondichelÌMbbafate 
Digreflo T7a- 

Difettociochelìa ajo 

Dilettano due lòrti di cole 
Dilettare ciò che fta iif 

piletto non può cllere fine alla oratio— 
ne 119 

Diacome fi laudi a7a 

Dilrofitione nello inlègtur le ard a^7- 
DilTimili 88 

Dilfimilitudinecoinefiufi ffff— 

Dilfimilitudineciochefia ' 88~ 

Diucrlìti dei fini Iccondo la diuerfiti~ 
dei beni ja~ 

Diuerfitl delle cole, che operano per 
necellìtà di natura 49— 

Diuifione de i Prononciati 77 

Diuifione de gli Aggiacend x6— 

Diuifione pel fine %6— 

Diuifione perii Soggetd at>— 

Diuifione che colà fia aj~ 

Diuifione dai Simili aò~ 

Diuifione da i Dellinaci s 5 

Diuifione da i Prononciad 



NOTABILI. 

Diuifione per gli Attf- a6 

Diuifione per gli Effetti 16 

Diuifione de i Repugnanti 91“ 

Diuifione da i Contingenti ao~ 

Diuifione delle quillioni iCx — 

Diuifion dalla Comparatione 
Diuifione de i Connelli (rt— 

Diuifione de gli Atd 4j~ 

Diuifione da i Contielfi 6 r 

Diuifione dalla Maceria i6— 

Diuifione de i Differenti 95— 

Diuifione ilrettamcnte confidcrata zT 
Diuifione della qiiilHone laS— 

Diuifione de gli Aggiacend in alta mo- 



di 



39 

zò- 

ili— 

154 ^ 

iz6 



50 “ 

l 4 ©r— 

x6 



* 94 “ 



Diuifione dal Tempo 
Diuifione delle arti 
Diuifione dellaoratione 
Diuifione per gli Efficienci 
Diuifione pdma de gli Efficienti 
Diuifione feconda de gii EtRcienti 
Diuifione delle arti 
Diuifione dalla forma 
Diuifione dal luoco 
Docili come facciamo gli auditori 

E — 

E ccettionb deir ordine delie— 
quillioni del primo modo i(6 
Effetto deH’oratione" i »<S 

Eftctto'dell’argoraenudone , comedi— 

■ chiami lòf — 

Efficiente ciò che lìa 49 

Enumeratione che cofa fia 07— 

Enumeradone quando fi ufi 1 94— 

Epilogo quando debba effer ulàto 1 94 
EpiWo nel mezo della diceria qn 144— 
Efeofuion delle cofe gioucuoli 187— 
Elrofitione, che oratione ricerchi ajt»— 
E^fitione come fi feccia ,pbabile 184— 
Elpofitione del dilputare quante cofe 
naucr debba 183 — 

Efeofitione ciò che fia 156 

E^fitione delle cole che nuocono 1 87— 
Elpofitione, & Areomentadoneeffete— 
una, & la medefima cofa 
Elpofitione delle cofe dubbiofe 187 
Elpofitione confentanea 184— 

Elpofitione confeguente 
Efeofirioneargomentofe quale fia 184— 
Elordii da che fi cauano * 91 “ 

Efordio quando debba ell'er ulàto» 194 — 

Fede- 



F 



TAVOLA DELLE 

L 



F s D B come alle colè accada i f 9 
Fede in quanti modi fi ricerchi per 
uiad’areomcncacione 159 

Figure deU’oracione deU’alcercacione , 
quante a 83 

Fine della Dialettica è di dir probabil- 
mente della colà propofia 113 
Fine di ciafeuna delle tre forti di eipofi 
tioni i8a 

Fine principale delle cagioni 49 
Fini in una colà entrano alle uolte 53 
Forme perfette d’argomentare quante 
a carte 1^4 

Forma di difinire, come altrimenti fia 
fiau chiamata 1 f 

Forma do che fia 31 



G e N E R B ciò che fia 7 

Genere , come fia rinchiufo ndla 
quifiioneciocheè 134 

Giorno ciò che fia 61 

Giudiciale genere , che ordine tienli 
a carte a74 



H 



ORA do che fia 61 

Huomo con che ordine fi laudi 
a carte a/x 



H 



I MiTATioN come s’habbia da fa 
re 188 

Indiiiidiiocio che fia 19 

Induttionechecofafia 164 

Induttione comes'ordini x77 

Inlègnarecioche fia 11 f 

Infirumento Dialettico no 

Inllrumento della Dialettica quale fia 
acarte 154 

Interro^atione a che ordine di propo- 
fitioni fia atta X83 

Ifioria de gli animali, piante, & di tut- 
ta la natura delle cole, che dilpolìtio 
ne ricerchi 159 

lAoria, che ordine ricerchi tfó 



j A V o E come s’habbia da intende- 
re X7J 

Legge di tutte largomentadoni 1 7 1 
Legge pe rpetua de i contradicenti 9 3 
Luoco delle cagioni ^6 

Luochi interniinlbmma 13 

Luochiellemi 13 

Luochi communi do chè fiano 169 

Luochi intorno alla follanza 13 

Luochi fecondo Arilìotile 58 

Luochi della fimihtudine,e de i compa 
rati quanto fiano copiofi 89 

M 

M assime fi dcono aggiungere a 
i luochi Topici 103 

Matena della Dialettica è la quifiione 
Materia do che fia 31 

Materia Dialettica no 

Materia come fi dica altrimenti 33 

Medici, che ordine ufino X59 

Mefeciochefia 61 

Meai perii quali fi uieneaU'argomen- 
tatione, come fi chiamino i6f 
Mezo del fiilogifino come palli in no- 
me di alcun luoco 206 

Modi di difiinguere le colè quanti fia- 
no all 

Modi di cercare quanti fiano 135 
Modo d'inlcgnare qual pcrtenga al Dia 
lettico 1 1 3 

Muouerciochefia 115 



N 



N arratione quando cangi or 
dine 1^4 

Nome della colà come altriméti fichia 
ma 173 

Nome del luoco dell'argomentatione 
come fenza error fi dia xo6 

Notitia de i luochi in quante colè fia po 
Ha zoi 

Numero delle quilHoni come fi pren- 
da 140 

O 

O GNI diceria do che habbia 141 

Ogni oratione ciochefia 1 $6 

Ogni 






\ 



COSEPIV 
Ogni quidione in (]u2Dti modi fi poflà 
ritrouare 14; 

Oppofiuone in quanti modi fi bcda 92 
Oppofici quali fiano 92 

Oracione che fi cominci fare 15^ 
Gradone quale habbia due parti 1 93 
Oratione a che ièrua in 

Oratorio ordine aéo 

Ordine Artificiale 153 

Ordine Naturale 153 

Ordine Arbitrario 233 

Ordine delle cofè di quante (òrti fia 
a cane 253 

Ordine Naturale in quante coiè fia po- 
rto 233 

Ordine del genere Dimortratiuo 273 
Ordine natiiralcdelle parti dellargo- 
mcntatione 277 

Ordine naturale efeguito da gli I fiori- 
ci, & Poeti, ma dirterentemcnte 233 
Ordine conueneuole a coloro, che lau- 
dano i coiluml 2Ò0 



P A R L A K T I, che orationc ufar deb 
bano, che loro fi conuenga 230 
Parti due della Dialettica io 5 

Percontacione, che colà fia 122 

Piacere, che dalla orationc fi raccoglie, 
di qu.uitefortifiainfi>ninia 236 
Pluralità delle quillioni nelle parole 
a carte 148 

Pluralità delle quirtioni dalle parole 
a carte 148 

Probabile ciò che fia ni 

Priuationeciochefia 92 

Proemio doues’iifi argomentando 263 
Pronunciati quali fiano 76 

Propofitioni quante fiano nella Ratio- 
cinatione, ouero fillogifmo 163 
Propofition d’ogni fòrte da quanti me- 
zi lìi contenuta 1^3 

Proprio in quanti modi fi dica fecondo 
Porfirio 29 

Proprio come chiamato da Ariflotile 
a carte 29 

CL 



QJ 



V A L I T a' come fia prelà dallo 
autotc »34 



NOTABILI. 

Qjuttro parti d’oratione quando fono 
necefTarie 1 94 

Qjiiftione ciò che fia 121 

Quiflione fecondo Rodolfo Agricola 
ciò che fia 228 

Quirtione fecondo Boetiocio che Ha 
a carte 128 

Quirtioni da una prima propofitionc 
deriuate, come fi habbiano da ordina 
re 267 

Quirtioni eflcre quattro fecondo Ari- 
rtotile 129 

Quiflione comporta di quante forti fia 
acarce 134 

Qjiirtione di che fi faccia 132 

Quiflione come fi troui nelle CÌUÌIÌ143 
Quiflione in piu modi fi partifee 148 
Quiflione alle uolte ha piu flati 140 
Quirtioni modali quante fiano 139 
Q^iirtioni diuerfè non defeendenti da 
un capo,come s'hanno da ordinar ne 
laoratioiie 266 

Qtiirtion come fi troui nel contrailo 
a carte 142 

Quillion di cognitione con quante par 
ti fi tratti 193 

Quiflioncome fi troui nelle Scolarti- 
che 143 

Quiflione d'Attionedi che forte fia- 
no 194 

Quirtion quale fi habbia prima da efpli 
care quando una è appoggiata all'al- 
tra x 66 



R agion de i fini fi può prendere 
in due modi 52 

Ragione di cofa quale fia 158 

Raciocinatione ciò che fia 1 64 

Reo ciò che fiiccia nella commiferatio- 
ne 116 

Relatiui quali fiano 92 

Republicaèditreforti 4 

Repugnanti quali fiano 1 3 

Repugnanzacioebefìa 91 



S CRITTORI delle cofe memorabi 
lij che dirpofidoae tifino 



Sillo- 



.0 



TAVOLA DELLE 
SiI 1 ogì(ìno ciò che (ìa 2^4 

SiUogifino come s’ordini 277 

Similitudine del genere col tutto 31 
Similitudine è più tofto atta ad inlegna 
re , & ad allcttare , che a conuìncere 
. acaixe, 8v 

Sirfillifudini come cercar fi deono S6 
Singplatc/'io-thefia 21 

Soggettò quale propriamente fia 47 
Somma di quelle cole, che li fono dette 
in materia de i luoclii 
Sorti delle ouillioni quante fiano 
Specie do cnefia 
Specie d'atgomentarc imperfette 
Statodella quillione 
Strada delle perorationi 



221 

>31 

if 

ì66 

> 4 J 

196 



Studenti in cala onde cauino gli eftetti 
dellane 287 



Tempo 



T 

do che fia 



COSE PI V NOT. 
Tempo come fi diuida 
Terra come fi laudi 
Terz.omodo de gli cQctti 
Tratuto dialettico 



»7a 

228 

110 



61 



V E R E colè come fi elpongano 182 
Vfficii della peroratione quanti fia 
no. . , 194 

Vfficii del pritiripioqiunti fiano 194 
Vfficio della dialettica m 

Vniucrlàledoche fia 
VIbdei luochi 
Vfo della fimilitudine 
Vlb in quante colè fia pollo 
VtUita della comparaiione 
Vtiliti della comparationc 
V tUiti della dclcrittione 
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209 

88 

187 

218 
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Odoifo Agricola Gronìngcfc, per natio-> 
ne Frifio, huomo dottifsimo nelle lettere feco- 
larijSc non fenzagufto delle fcritturediuine, 
Filofolb , Retore, & Poeta famofifsimo più di 
tutti gli altri del fuo tempò; perito nella Greca 
& Latina fauella , & intendente della lingua 

Ebraica ; eccellente per ingegno; facondo nel 

parlare; già maeftro di Giouanni Camerario di Dalburg Vefcouo , 
Vormacefe jDcrfona dottifsima ; nello ftudio di Heidelberg infe-i 
gnando , & Icriuendo fra tutti gli altri ottenne ageuolmcntc il 
principato ; & anco fra tutti i Dottori di qualunque facoltà : 
Scrifle alcune eccellentifsime operette di fuo ingegno ; per le qua- 
li il fuo nome s’acquiftò rimmortalità;& le diede in Rampa . 

I nomi delle quali fono quelli . * ' 

. ^ La uita di Francefeo Petrarca in un libro , r 

Vn libro di uerfifoprafanta Anna. > ' 

1 Trelibri della Dialettica fottilifsimi . . V 

Vn libro di uarie epiftole, & orationi . 

- Compofe di più , molti altri elegantifsimi uerfi ; ne i quali mo- 
ftrò il fuo ingegno quali diuino . 

TradulTc il Sa Iter io dallo Ebraico. 

Tradulfe dal Greco alcune opere di Platone. Hauendo comin- 
cio à tradurre i uolumi di Dionigio Areopagita , fu da immatura 
morte leuato del mondo ; onde imperfetti gli lafciò . ScrilTe ap- 
prelfo, altre cofe. Morì in Hcidelberga criftianifsimamente fotto 
Federico Imperator terzo, & Innocentio Papa ottano. Ne gli anni 
del Signore, m. ccccixxxv. Indittionetcrza. Inhonordicui 
Ermolao Barbaro Patriarca d’Aquileggia fece quello cpitafio , 
Rinchiufer fotto quello marmo 1 lati 
, Inuidiofi, Agricola Rodolfo, 

' ■ ; Del Frifio Ruolo fpeme, & ornamento ; . i 

Per queRi Ibi meritò la Germania , 

Quanta laude ha l’Italia , e Grecia infierae . 

Fu fcpolto in Heidclberga , nella Chiefa de’ Frati Minori . 

A Libro 
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T $en€ tònchiufw* 
ne y che juantun- 
fte 4Q4 perfetta 
erottone pertenga 
tnfegnare , il 
*""euere, a il di- 
lettare; nondime- 
n»> che il fito pro- 
frio ufficio fio lo 
infegnare ; et che 
gli altri due fumo 
•cccfforij. 



Cicerone in fegna 
cpteSloin Unto ; 
O* iu una oratio - 
ne: cy Qianlilia- 
nonelterT^e, 




Cioè nel fecondo 
libro à cap, iiij . 
C nel frcondoli- 
bro parlando de 
gli affati. 



Vedi nel fecondo 
libro àcap. xy. 
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V A L V N Q_v 1 parlamento sordina per jjtìegare ogni 
maniera di cofa; & ciafcun ragionamento medefima- 
mente , col qual proferiamo i concetti della mente no- 
ihra; & inofbri penfterì , & trouati ; fi uede operar 
queflo, &hauerquefio primo & particolare ufficio , 
d’iNSBGNAKE qualcljc cofa à colui, che ode . Dei- 
che, qual più certo & più proprio indicio può prendere 
ehi chefia di quello, che il padre, & autor di tutte lecofe Iddio, jòloal- 
l'huomo fra tutti gli animanti ; come à quello, che è di dottrina, & di ragio- 
ne capace, ha il <fòiw del parlare, pr della oratione conceduto i Et fe l' ora- 
ime è pegno delle cofe,che colui che parla, ha nell'animo raccolte : chiara co- 
fa è, che propria opera fuafia, il mofir are, & jpiegar quello, che fihapro- 
pofio di fare intendere à chi difegna col figntficarlo^t . 

• * .*1^ »» ^ nafeofio , che à famofiffimi autori piacque , t » i ejfere le 
cofe,lequalt nella perfetta oratione fi fanno: cioè, ch'ella insegni, che 
MvovA,c/itfDiLBTiiu* <jrrf)CL’ INSEGNA»! è cofafuUe ,intonto 
che ciafctmo, pur che di pigriffima mente non fia , può uederne il fine : ma il 
battere, cJtmvovere per mai affetti l' auditore il trasformarlo in 
qualunque habito ti aggrada :il t tu. kk parimente con lufinglxe , & tener 
fòfpefocol piacer iudire ; mn è conceduto fi non a i fammi ingegni, & in- 
gombrai i da una certa maggior in fpiratione delie Mufe. Ifon negherò al- 
tresì , che quelli filano i premij principali del ben dire ; & che non feguitino 
r or atione : ma dirò bene effer più tu ro, che la feguano ; che il dir, che la fac- 
ciano : ^ dirò infieme, che filano più tofio accefforia , che par titolar opera di 
effa orai ione Ma di quefte tre parti fe ne dirà più ampiamente altroue. 
Baffi per adeffo il dir quejffo, che f oratione può Infegnare fien'ga Muouere, efr 
fen-ga Dilettare : ma non può Muouere ; ò Dilettare,fen:^ Infegnare. Terò 
coloro, che pregano ; coloro, che fi lamentano ; & quelli ancora, che interro- 
gano ; quantunque paia , else altro fi facciano ; queflo nondimeno principal- 
mente fanno , che imparino gli afcoltanti , in che defitderto ardano ; da che do 
lare tormentati filano ; & che cofa fia quella , che faper uogliano . * Vero è, 
che alle uoUe I nftgniamo folamente affine , che fafcoltante intenda : alcuna 
Molta poi ; affine che gli fi faccia fede . Facciamo fede ouero à chi crede , eJr 
quafi conduciamo un che fpontaneamentecifiegue : ouero conuinciamo un clx 
non crede, & d fior's^ ci tiriamo dietro un chefia refifiewt^a . L'taia di quefie 

due 



O ! 



iueeofs fifaconUlfjfofnione '.l'altra tcont^rgomentatimé . Ijjtofitione ckn.tittu r ar- 
chiamo quel parlamento,chefa conofcere quale fia la mente fola di chi parla-, anioni difnifte à 
^"^^porct cofa alcuna, con cui aW auditor fede fi faccia. Et .Argomentatio- 
ne chiamo quel parlamento, col quide alcuno tenta far fede alla cofa, di cui • 

parla , M a non trouandoft cofa alcuna dubbiofa-; che à fe Sìejfa, da fe ilejfa tocm a fcche fa 
far fi poffa fede ; ani^ dilagando da alcune altre cofe più note , & più certe ; rde tu afe j «Oe 
fa mefliero, che di ciafcuna di loro andiamo raccogliendo certezza : & ejfen 
do,che altri confidatili nell’ acutr;^ della mente, più copio famentetrouino, j 

t!r più (fieditamente * l'argomento, che è (come Ciceron dice) una certa co ,«»,• u hudij dei- 
fa probabile ritrouata per far fede : altri pel contrario , per più groff i forga U humanìù , cr 
di mente, nel conofeimento delle cofe s’abbarbagliano ; et niente rttrouar pof- 
fono ; ò tardi ritrouano ciò che di ciafcuna cofa dir fi ^a : per tanto fi uede , 
che utiliffima cofa fecero coloro,cheritrouarono certe sedi e <C Argomenti, ne abl>TMfÌÀte d* 
le quali Sedie l v o c m i chiamarono ; da i quali auertiti ; come per certi fe- fine ahuru di or 
gni cifoffe permeffo per effe Sedie andar portando attorno l’ animo', & cono- v itimei^nee, 

fiere ciò che fojfe probabile in ciafcuna di loro ; & ciò che atto foffe al propo- J ^ 

nimento della nojlra or atione. * Si uede ejfere utile quefl’ordine di limbi', teniigUardirina- 
perche feruono prontamente àgran parte degli humani fludij (poi che molte mente, 
fofe flanno all'ancora delt ambiguo attaccate ) & fomigliantemente fono cliAeademIcIpro 
pronte al feruigio de i contrafli di coloro, else fimo in difcordia . Vicciola por- hai* , <he niuna 
tiene delle cofe, che noi impariamo è certa,et immota . Di maniera che, fe all’ <»fi fi feffi cam. 
*Academia crediamo, fappiamo folo quefto di non faper niente. 'Non i dub- * 

fio , che molte cofe fecondo {ingegno di ciafeuno fono Sìrafeinate qua & lai ^ j; questa 

come qualunque imaginar s' è potuto tornargli più d propofito, per prouare la trMierà ancor* 
fua intentione. Q^ueflo è particolarmente à coLrogioueuole,i quali trattano nelr.Uh.àc*f.s. 
.cofe,intomo à cui non fono Siate l’ arti infegnate: dico à coloro,! quali col con- 
figlio, la Kepublicagouernano ; d cui fpeffo è di me fiero far fede al Senato, et 
ni Vopolo di pace, di guerra , & degù altri negocij della cittd per importan- larcòntirejfempi» 
•ga, che aUma occorra : & d cui fa meSiiero ne i giudicij accufare, difender e, i Me* Ki delti 
.domandare,contradire:&dcuihannoinprofeptoned'infignareil popolala 
■giuflitia, la religione, la pietd. Et quantunque molte di quefie cofe fiano dal- 
■Tarli abbracciate .'quelle nondimeno, come troppofiittiii, et cauate dal me^ i„ ^uerr* 

, delle fcole, quaft per effere troppo dieholi , onero non entrano nei groffi animi ifiuni* etiìm* 
idei uolgo; onero nelle rog;ge menti non s'appigliano: ma più fimuouono per fuonnerdifif*- 
queìle , che fi cauano da quello , che tutto giorno ci corre per le mani ; perche 
fimo popolari ,&più robufie . Et nella gmfa, che la lira , & la citar a diletta ^ ^ 

• le più delicate orecchie: cofi tu non accenderai il faldato, fe non con la tromba. rauìglUndofine 
• Tercbe alle cofe graffe ( come Tufa dire in prouerbio ) le cofe graffe conuene- tmugU *tni , thè 
noli fono. "Nè quefiafdcoltd folo la lingua ammaeflra, nè folo porge copia del 
4ire ; ma la ptouidenga dell'animo ancora ; & pare , che apra la Strada del ^7» diulìt^ 

(onfigliare dirittamente : quando non d’altro pare , che la prudenza conjli ; he d fimlre ami- 
che di guardar ben bene ciò che in ciafcuna cofa pofto fia',&le cofe , che con;- trin un c*u*iu. 
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fileggi m cordt fotio , & cht rtpugnatto : & di r accorr t , doue ctàfcùna co fa guidi , 
QuinulMo, nel ciò chc fucccdcr TIC può . * T efUmoniati':^ ne rendono due facondiffimi dtW 
nout^'*' ^ l'altra lingua^ Demofìene , & Cicerone ; de i tfuali , fi come fu pru- 

dentijjìma l’or atione;cofty benché molte cofe alcuni emuli fi prendefferoàri^ 
V » ■' prender nella ulta loro ; nondimeno è loro conceduto la laude de i configli, & 

della pruden-ga;& conceduto infierncyche ciò per inuid'ia fi faceffero/Percio^ 
che dir non può prudentemente , fe non colui, che prudentemente ha penfato . 
1 nteruiene , che alcuno faccia cofa , fopra cui penfato non habbia : ma certo 
niuno dice cofa, che non ci habbia prima fopra penfato . Ma fin qui bafii, lo 
bauer ragionato coft prima dell'origine de’ luochi , & dell’utilità loro . 

CHE COSA SIA EVOCO. Cap. II. 



Scriuf , ihegliar 
gemfnti co i^ujli 
ito^Uamo confer- 
mare i i T/baltere 
qiuiUlie cofa, hifo 
gna^the in un cer 
lo modo congiunti 
pano con la cofa , 
che cade in di[J>u 
tar(yejfendocpca 
p infinita la molli 
iudlne delle cofe j 
gli ingenioftà ca 
pi (ommitni le ri- 
dujjèi zr tuoihi 
communi le chÌ4- 
maroiio. 

Tre fono le forme 
delle Kepubliche, 
Monarchia , Ari- 
TfocràiU , Demo- 



Arulotcle nìeo-a 
<> 

ijuepo-oueroì'lin. 
nel Uh, iXn della 
natu, ip.àcap.f. 

CurionefrepòLu 
eano lib. i. della 
guerra di Tepg. 

Qw», che i Greci 
altrimenti chiama 
m Antipodi. 




O I CHE habìnamo i ragionar dei luochi ; tornati 
fonmamente à propofito mi pare il difinire ciò che luo- 
cofia. Et aciiocheil tutto più manifefloft uegga,dan^ 
do alquanto rimoto cominciamento , m'ingegnerò di 
dame quella chiare^^, che per me fi potrà maggiore, 
S’i poco adietro detto , che niuna cofa di cui fi dubita ^ 
può da fe far fi fede ; il che giudico io e fiere di manieri 
chiaro, che non ha bi fogno di proue : & interuiene come delle tenebre ,cheft 
fi dee uederci, &fegli occhi deonofare l’ufficio loro, fà meftiero,che (TaltroH 
de lume fi rechi . Refia adunque , che tutto quello, che s'ha da confermare , 
prenda fede da alcun’ altra cofa. y ero è, che non ogni cofa è conueneuole à prò 
uare ogni cofa . Tcrche , chegiouamento porgerà al difputante dell' * ottimo 
fiato della ctttà;&fepm utile fta,ch’ella uenga retta dall appetito <fun fola, 
che dal confentimento del popolo ; il fitptre *fe i pefei refbirano [otto acqua; ò 
nò ? .Apprefib ; che aiuto darà allo efiortante * Cefare a muouer guerra cen- 
tra Tompeo; che quegli huomini habttino dalla parte à noi contraria del mon 
do ; i quali i Greci * .Antitoni chiamano i Ter tanto dir fi fogliano da i di- 
stanti cofe lontane dalla materia prefa fi à trattare ; & che non hanno at- 
tacco di forte alcuna col proponimento della or at ione loro. Che ti uuoi tu infe- 
rir per quello ? Intendo quello , che tu dici ; ma quello , che tu ti uoglia dire , 
non intendo. {Quantunque in .Arijìotile fi legga, che ogni uero al ucro accon 
fenta;&'che pm cofe uere non pofiano e fiere tra loro difcordi : nondimeno al- 
tra cofa è, che effe acconfentano ; altra,che fede facciano. .Adunque accioebe 
alcuna cofa pofia e fiere recata à confermamento d’altra cofa; bifogna,che per 
qualche ragione congiunta fia,et habbia iti un certo modo parentela con quel- 
la, per proua della quale fi piglia; & paia tale,che fe tu affermi ; la cofa feti- 
da rfij flar non pvfia :&fetu nieghi ; paia, ch’ella cada in rouina. Et accio- 
che meglio quefio s’apprenda ; nel moflr aremo con un graffo, ma facile efftm 
pio . Fediamo nel mi furare una grande^g^a di cofe ;]e babbiamo due corpi 

■ propofii. 
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prcpofti , i quali moflrar uogliamo eguali ; ò ineguali ; Se tali fono , che tuno' 
(di' altro non fi poffa applicare ; prendefi un qualche altro ter:^ ; che fi poffx 
accommodare ad ambedue ; & quello à punto non temerariamente fi pren-‘ 
de ; ouero à beneplacito ; ma fi che almeno fila eguale ad alcuno di quei due . 
applicando dapoi cofi fatto tergo all'uno di quei due corpi; fe fard a lui egua 
le ; alllma diciamo, che quelli fono tra loro eguali: &fe è ineguale, che quel-, 
li fono ineguali. Terche è cofa certa & prouata, tale effer la proprietà delle 
grandeg^ ; che due toglianfi di che forte fi uoglta , le quali fiano ad alcuna 
terga eguali ; fiano anco fra loro eguali : & qualunque delle due fta eguale 
ad alcunaterga, & ineguale all' altra ; conuiene, che fiano ineguali fra loro. 
.A' che propofito dici tu quefie colè ^ moftrare , che fi come ho detto nelle 

grandigie ; cofi fuccede in ogni natura di cofe,che qualunque di due cofe fimo 
concordi ad alcuna terga ; uengono anco ad effer concordi fra loro . Et per 
concordi intendo quelle cofe, quando l'una può effer detta per C altra . Come 
thuomo,& la foftanga s'accordano nell'animale ; perche ogni anim ile è fio- 
fianga ; & ogni huomo è animale ; feguita adunque che ej^t tra loro s'accor- 
dmo ; cioè, che ogni huomo fia foflanga . Et pel contrario , qualunque di due 
cofe , s'accorda con qualche terga , difcordandofi da lei t altra : anco effe di- 
feordi fono : come , la pietra , & l' huomo : fienga dubbio l'animale è dtfearde 
dalla pietra, & concorde con l'huomo : adunque fegue, che la pietra, ó" tbuo 
mo fiano fra loro difeordi . Tertanto , uolendo tu uedere fe due coje fono tra 
loro concordi, ònò;fe fimo di tal forte , che per loro non fi poffa conofeere , fe 
fono tra fe concordi ; ò difeordt, nella maniera, che habbiamo detto delle gran 
degge, che non fi poffono applicare , & agguagliare ; neceffaria cofa è , che 
tu troui un qualche tergo , else con maggior chiaregga poffa far conofeere , 
che fia concorde con Cuna delle due cofe; & meffo dapoi quefìo tergo in paran 
gone con Cuna di dette due cofe ; del ficuro fi come quel tergo farà concorde , 
0 difcorde da effa ; cofi uerremo à fapere , che tali fra loro fono dette due cofe 
fropofìe. Q^uefio remo, bora fi chiama mbzo dell'argomentatio- 
ne; perche in un certo modo congiunge due efiremi propofU : bora, perche pro- 
bamente s'aggiunge alle cofe propofle, & è infìrumento per far loro fede; 
ARGOMENTO fi chiamu . Q^uefìaparteditrouare il mezo, ouero lo 
argomento; i Dialettuila chiamano inventionb. La feconda 
parte è quella, che fi chiama del g i v d i c a r e . Qjtale quefla fi fia; lo 
mofireremo parimente per la fiopr atocca fimilitudine . jQ uando haueremo 
prefio quale w mi fura, per mifurar due grandegge ; s'ella deue effer gitala; fa 
me filerò, che fia diritta, certa,& ferma : perche s'ella fi poteffe fhrare, ò ri- 
flrtngtre ;& fie nel modo , che dice .Arifiotile della regola * Lesbia , che fi 
piega fecondo la forma del muro; cofi quefla s'accommodaffe allagrandegga 
nel mifurarla ; certamente farebbe fallace, & mganneuole. .A' quefìo mo- 
do, una di quelle cofe , à cui detto habbiamo douere effere concordi ; ouero di- 
fcordi quelle cofe, che fi propongono ; fe per l' opinione folamente,& per C afpet 
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KegoU di piomht 
dtU.t edififolitna 
LeshUfche fi ma- 
ne fetando 
ru deSa pietre, O" 
man Ha frrma-.O’ 
thUm:afi rr»J4 
LeibU agni uclte 
cher.anil fatta fi 
Mcammeda a!Ura 
giane ; ma U ra- 
giane al fatto . 
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StrtiifincUce; lei 
ij U meuford dd 
ijueUe Udine di 
Merturio , thè fi 
finendiii nelle 
UrdJc di ire , i 
ijnMtTi nie ; per 
mufirarUdiriltd; 
in ucce dellt tjujdi 
mi ufidini IM4N1 
Mlegnii'idi fer- 
riay tifdfimUe. 
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to, dr non per la uerità fta una ; ci troueremo nell argomentatìone inganna-^' 
ti : & fuccederà, che quelle cofe , le quali per ut a dtargomentationeci diamo 
à credere mofirar fi e ffer concordi-, che grandiijimamente poi dijcordifiano: 
& pel contrario j che cofe difcordi per concordi ft prendano . Come fe diceffi- 
mo ; alcuno animale è irrationale ; Chuomo è animale ; adunque l'huomo è 
irratìonale : perche in quefta oratione pare, che irrationale , & huomo fiano 
infteme congiunti nell’animale : Ma chiara coffa è, ette non fono una coffa me- 
defima C animale di cui ft dice, irrationale ; & quello, che fi dice delf huomo ; 
ma paiono e ffer e il me de fimo folamentepel circuiio del nome imperla fimi- 
lit Udine del genere. Et fe con t aiuto delpudicio offeruerai la legge del ftllo- 
gifmo , & dirai : Ogni animale è irrationaU^ l'huomo è animale -, adunque 
l' huomo è irrationale -, perche fi prendono per concordi quelle cofe, che difcor- 
di fono -, come ; che , Ogni animale fta irrationale ; non è marauiglia,che huo 
mo dr animale, ancora che concordt ftano : nondimeno, huomo,& irrationa 
le ftano dtfeordi . Terche adunque certo & chiaro fta quello , che neW argo- 
mento prendiamo-, cioè effere una ifleffa coffa non in uifìa,ma uer amente ; 
s'è aggiunta all'inuentione quefia parte delgiudicio ; à cuiferuono tutti i pre- 
cetti de i modi , & delle figure de t ftllo^fmi -, & feruono ancora tutte le cau- 
tele delle inganneuoli argomentationì , che fallacie chiamarono . Ma noi di 
quella prima , che pertiene al trouare parleremo in quefli libri . Terò à chi 
guarda le cofe, che di lei ho ragionate intentamente, non farà nafeoHo riufeir 
nero do che propofìo habbiamo, che tutte le cofe , le quali fi dicono , ò à fauor 
di ciafeuna coffa ; ò pel contrario, accordar ft : & effere (per dir cofi ) per una 
certa compagnia di natura congiunte. Le cofe per numero fono immenfe-, & 
coft immenffa è parimente la proprietà, & diuerfttà di quelle . Laonde fuc- 
cede, che tutte le cofe , lequali da fola à fola s'accordino -, òft difeordtno ; 04- 
feuna ffeparatamente niuna oratione,niunafor'^ di mente humana abbrac- 
ciar poffa. Fero è, che in tutte le cofe ( quantunque ciafeuna di loro feparata 
fta in uirtù de i fuoi nomi )ciè una certa habitudine: & tutte alla fomiglian- 
s^a della natura tendono : & perche tutte le cofe hanno la loro propria fofia n- 
c^a -, tutte naffeono da alcune cagioni, & * tutte fanno qualche cofa. "Pertanto 
gli huomini ingeniofiffimi , di quella (par fa uarietà dt cofe , raccolfero queffi 
capi communi, à ufo di foflairga, di cagione, dt * euento ; & del rimanente di 
cui poco appreffo faucÙeremo : acdoche riuolgendo noi t animo à confiderar 
qualche coffa fffeguitando quefli capi, fubitamente andaffi mo per tutta la na- 
tura della cofa, & per le fugarti ; & per tutte le cofe concordi, cr dtfeordi : 
indi argomento ne cauafftmo accommodato alle cofe propofle . .A dunque 
queflt capi communi ; coft chiamati , perche ft come tutto quello contengono , 
che d’ alcuna cofa dir fi può ; parimente fra fe chiudono gli argomenti tutti -, 
nominarono Luochi per quefia ragione, perche in effi,come in un certo ripofh- 
glio , & teforo ripcffli ftano tutti gli inflrumenti , che uagliono al far fede . 
Terò il * 1. T 0 c o non è altro , che una certa * nota commune della cofa } 

pel 
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pel cui indirk^x?» & auuertimento, ft può trouar tutto quello che in ciafcuna 
cofa probabile fta . Bafiici adunque lo bauere io queftaguifa difinito il luoco. 

\ 

Che cola iìa t. t o c o . Cap. III. 

V o' nel nero parere , ch’io habbia pofio mano d trat- 
tare di queflecofepmgrofjamente & più diffufamente 
di quello, che la natura loro ricerca ; & fuori del coflu 
me di coloro , che innangi à me hanno ferino . io 

fon tanto inorante del nero, che non mi fappia elleno 
poter ft più fottilmente , & più fpinofamente trattare ; 
non effondo cofa più ageuole, cheli lafctare il tutto alla 
fita natura, & delle cofe ofciire ofeuramente difputare : & pel contrario effen 
do opera di gran fiidore , il cauar dall' inferno ’ Cerbero ; cioè il porre in luce 
le rinchiufe, & nel più intimo nafcondeUo delle cofe, nafcofle , & farne in un 
certo modo chiara mojhra. De fiderò folo di dichiarirle a i miei afcoltanti; che 
mene à dire a t più rogj^i, & imperiti di quefìe cofe : quando a t dotti è fouer- 
chio il maeflro . Ter tanto uorrei non folamente dirle i ma dipingerle , fe il 
negoch ne fojfe capace ; ouero poterle fcolpire : & alhora terrei d'hauer fatto 
opera buona ; fe non pareffe , che in utilità mia fola affaticato m'hautjfi ; ma 
fèndo la fatica mia difegnat a à beneficio d' alcuni iella foffe per giouare aUi 
fludij d' alcuni . Voleffe Dio, che molti huomini dt grido ; & iUufìri per in-- 
gegno, & per facondia fofftro delia mia opinione,che hauereffimo tutte le co- 
fe di filofofia fuur amente più chiare, & facili. Et per lafciar da canto coloro, 
che hanno tentato ridurre * à numeri ; ouero * à figure la natura di tutte le 
cofe : & quelli ancora , che come miflerij l'hanno * hi certi inuiluppi , & in- 
trichi teffute : quelli, che fegiiendo l'ofcurità * nel dire, coperftro il lume delle 
cofe, con le tenebre dell’or alme ; crederai, che non hanno uoluto mantfefìare 
ciò che fapeano‘,ne potuto tacerlo. Tarlerò d'.Ariflotile . Ter che quaft 
cofiut f^ di tutti i filofofi dell’antica età è rimafo nelle mane de gli huomini : 
quefìo foto adoperano coloro, che fi deliberano apprender filofofia : queflo è il 
primo, che imparmo i fanciulli : fopra coflui muore l’ultimo ìludio de’ uecchi: 
coflui l’arti tutte, tutte le forti di Èìudij logorano, Hirano, Slracciano. H uo- 
mo grande nel nero, & degno d’ejfef ragioncuolmente lodato da tutti i pofie- 
ri. T-lon uoglio già fare alcuna obiettione alla memoria d’ un’autore, che con 
lo hauer trattato tutte le parti compiutamente , che alla filofofia pertengono, 
hagiouato infinitamente alli iìudij ; ne mi perfuado, che ft poffa feemare pun 
to della laude,che l’opinione ha già per tanti fecoli fermata . Ma par mi bene, 
che da doler ci habbtamo , che nell’animo di quella per fona grawffinia pren- 
de ffe tanto alte radici parere, di non proferir femplicemente, & apertamen- 
te tutte le cofe, che trouate hauea ; ma oltre la fatica , che era per hauer l’o- 
feurità delle cofe yun' altra difficoltà da lui ci nafeeffe , onde sforgatt foffimo 

*4, 4 andare 
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8 LIBRO 

eli iirMoli fokuM andare inuefligando ai orma la fna mente ; come mente fòjpefa, & ambigua 
no in mobi inni- * d’oracolo. ScTiue Tcmifiio , che molto altrimenti ogni coja fu da lui publi- 
luppt rmuclgert quello, che da ejfofu in cafa infevnata :&cheè Cimile ad un parrò 

nmùunwcntc ri chijperaconfeguir Ciatelligeni^a della optuion fua. Ma che ao io d ragionar 
(peiàére. z'nttif di TemifHo Ì egli di fe lìefjb bafieuoliffìma tejlimonianTji nerende . Terche 
fina U riQnfia dn in una * certa epifiola fcriue ad .AleJfandro,(thau( r pubUcate le cofe,cbe olla 
rinfi^Te" r pcrtengono ; ma con tal mei^ , & riguardo ; che fono per recar quel 

n’fiMi. Ve fièle, giouamento à chi da lui non l'uiird ; che recherebbero fe publicate non l'ha~ 
nel z lib della Di ucffe. Tiondimeno noi teniamo ofìmatilfmamente, & con tenaciffìmi denti 
fin . Come Ale fi non folamcnteifuoì concetti ; ma le parole ancora : & fe alcuno tenta muo- 
^^uiUlfÉrru f^ofa, ò fi parte da loro un dito per trauerfo,come fi fuol dire : gri 

gbufe fiJferTfi. altrimenti che coloro fi facciano, i quali fegati, ò abbruggiati uen 

gjnnJi;Appùne gono : & più agcuolmcnte fopporterejfimo , chefojfe leuata uia de i miflerij , 
C7 Li fio nelTM- & delia fomma della religione alcuna cofa . Io tengo .A rifiotile per ingenio- 
«man* _ Confi. fi(pmo, dottiffmo , eloquentifjìmo , peritifìmo delle cofe , & prudentìffimo } 
ff w» tofMouT ^ tratto ) per fommo huomo ; con tutto ciò Sìimo infieme , che 

driano 1 mperMo- f^ffc huomo ; cioè tale, che non habbia faputo ogni cofa :& che fi come primo 
re del fucu fi del non habbia ogni cofa trouata : coft alcune cofe lafciate babbia agli altri , che 
U gumj eonirn i fig ig trouino : aggiuntola , che non uolle manifefiare tutto quello , che trouato 
fwMient^'li *"■ ^ Pf*' contradire: col quale mrgo quaft 

fiandeffelèroL gli ingegni grandiffmi fifa tentatiuo : fi lafciò fcriuere non tanto l’ooi 

lo ferfienei Sa- nion fua i quonto lacontrariaopinioite altrui.Scrijfe egli ajfaiffimecofe,(Sr DO 
ne : ma refla , che altri pofja anco non malamente fenuere . La onde parto 
Cì^fiatp. fi ferie 0 piffÌQ„g ^ chefia il douere di perdonare & giufiamente à coloro ( Je alcuni ce 
CeoLiaZaduT, fftrono ) i quali Slimajfero non douerfi Slare attaccati à lui , come ad uno 
tome fipfiìuede. * fcogUo :& i qualinon furono fenga (peranga degli ingegni Icro; poiché po- 
renelle fueUoui tr ebbe parere ejfercofa da ingrato ;& da per fona , che facejfecattiuo giudi- 
Aiinhe. ^ credere, che la natura madre di tutte le cofe, hauejfe uoluto produrre in 

^ftffaTió^Mt fi ^ rimaner poi in tutti i fecoli uegnenti alla po- 

ognitofiatuctJti Slerità & Slerile,& finga Hirtù di generar più altro .* Ma per parlare di 
ad Arijl. rende tre quello , chc è al pTopofito noflro ,* ejfo fcrijfe otto libri de i luochi dottamente , 
licioni hapri- ^ eloquentemente ; fi come ha anco fatto tutte l' altre fue opere : nondimeno 

ha Jobecefi f*cde,cl}e m troppo Stretti termini ha la materia loro raccbiufa . Tercioebe 

(ona fàtue ih.t an- 
ta del ucrifmile , che mabe nan nehMiafapiue . Lafecanda tchenen Itimi effèrmerileualc di andare infici 
tutte le cafe, che trouà. Laterga : che fanatici più fi(aniraJire,chefitrauare. 

ARude alle parale di Oellia libra deiima , à cap. »'y . 

Annotterà feic.vriani ,perlequali(iuede, chele Topiche di Arlfiotile non fadiifanno aHi Itudiofi. La prima; 
che ha rinchiuft la materia di quei libri in troppo angufli termini . La feconda ; che Ari fiatile non numera tutte 
le eofè , nelle quali è cptalche cofa ; i non i quahhe cofa . La terga: che non de ferine i luachi;negli riduce in 
un numera certo ; angi non gli nomina . La tptarta : che pone per luochi alcune cofe, che di ninna cvfa fona pre- 
priamente luochi. La quinta ; che non folamente ha uoluti ejfer troppo Tiretti i termini fi quefti libri ; ma della 
Dialettica ancora. La fefla j che tratta cefi ofeurameute ogni cofa ; cheion grandifiima discolia l' huomo fc ne 
può ferfire . Di quffie cagioni, la feconda, la terga, <y la quarta non fono pofie da KofiXfo, come priniipali cO' 
gioni ; ma conte particelle aue 4 rimuouere Cobieuione . 



A 



M }«{ li: 






1» R J M o: 9 

MoUCf che tutte le cofe, di cut ci uenijjeoccajìone di difputare, contenute fojjc'^ < ‘ ' ' 

ro fra quattro quijhoni ; cioè, che ft cer caffè fe [offe * Difinittone , ò Genere ,ò in'enei quejUt 
T*ropm, ò Accidente: & che cotali quiflionifoffero di quefìa forte ; SCy^ni Rodolfo piU i pie 
male raghtuuoley è difinittone deU'buomo : fe, Animale , è genere deil'huo- 
Pio : fe, Docibde, è proprio deWhuomo: &feù> ejfer Biaruo, è il fuo acciden~ 
te. Egli è uero, che tutto quello, che di qualche cofa cerchiamo , cade tra al- 
cuno di quelli quattro ; perche più non fono quelli , di che poffa effere alcuna 
cofa detta. Ma d noi non occorre fempre cercare di cofi fatte cofe fitto quei • • • 

nomi, che da ,4riflotile fono Hatipofli; perche fempre non cerco, fila bian- 
che:^ fta l'accidente dell’ Intorno: ma femplicementetfethuomo è bianco, • . t 
Cofianconon fempre cerco, fefiadifinitionedeU'ecliffì del Sole ; l'interponi- 
mento della Luna fra il Sole,& la uifla noflra :mafeè quefla cofa fola à pun 
to. "Perche furono di quelli, che altra cofa crefero effere l’eclifjt dtl Sole. Coft 
ancora dell’ altre cofe non cerchiamo ;fe, jintmale, è genere dell'huomo ; S" 
fi , Docibde ,èU fuo proprio : ma fen-ga altro , fe l'huomo è animale ;& fi 
l’buomo è doctbile. T ut te quefle quifiioni di cui noi parliamo ; perche non fan 
no altro effetto ; fi non, che fappiamo, fe quefla cofa, fra in quella ; come, cer- 
cando io fi[huomo è animale ; uengo à cercare fe l’anhnale è nell’huomo ; & 
coft l' altre cofe in quello modo : ma perche ci fra dentro ; ò non ci fra ; prima fi Uj 

fuole deW accidente cercare ; pertanto potea parere bafleuole (il che d quefle 
qutflionipertiene) età effere dichiarato col trattato dell'accidente. Sarebbe 
ragione di qualche importanza, fe parlando .AriflotdedelTaccidentethaueffe 
racconto tutte le cofe, che fono atte d mofirare,* alcuna cofa effer dentro. Ma inejje dì^à . 
nè deferiue i luochi , nè fa U numero d’eff ;òddi nomi : ma canati argomenti 
da i luochi, gli applica alla quifiione propofla . * Dapoi , molte cofe pone per Qijrff* nfi ', che 
luochi; che non fono proprie di niun luoco;come quando dice, che bifigna tm- 

guardare ; in qualt tutte coft alcuna cofa fra dentro ; ò in auali niuna : cioè di 
quali uniuerfalmente alcuna cofa s'afferma ; onero fi nieghi . Qjulle cofe, di tmdo'lilrT 
cui s'afferma; dice effere fiecie. Che diremo adunque f 0 non fino in tutte tofUhe. 
le cofe la Dtfìnitione, il Genere, il Proprio i In oltre, molti accidenti (fe dob- 
biamo chiamare accidente tutto quello, che non è alcuno dei tre fipratocchi) ' 

fono in tutte le cofe. Perciochenon è quafi cofa, che uniuerfalmente non fi 
nieghi di alcune cofe : perche tutto quello , che fi afferma di qualche cofa ; di " ' 

quache cofa ancora diuerfra dalla fua natura fi niega . Che ft debba tor per \ s. 

regola ciò che dice, da chi parla dilputando ; quali cofe fecondo il uolgo faccia . »> 

mefliero chiamar fi; qualt pel contrario: coft ancora fila cofa propoftafidadi- ’ 

fiutare ,frarà di poca imfirrtanza ; come ad alcuna più douittofri ricorrer fi 
poffa, conofeo ; & coft etiandio di molte altre cofe, le quali non et porgono co - "'9 

fe,onde poffiamo argomento canore; ma contengono fedamente aflutte,et arti ‘ ' ^ 

del parlante : però non ueggo in che modo pofrano effer luochi chiamati ; Che ^ \ 

ti uuoi tu inferire adunque i Tdon fono fiate in Jegnate quefle cofe utilmente i ; • 

f'tiliffimamente certo. Chi lo negherebbe f Ma non però tutto quello, che 
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iutiU À chi parla ,farà luoco , Se non uogliamo credere effer luochi lo hauer 
molte cofe imparate ;dr lo hauer diligentemente ueduto ciò che uiene in di- 
ffmta ;*&lo affermare alcuna volta qualche cofa più che contentiofamentef 
efjendo che fem^ quefii primi me^ii , niuno può acconciamente parlare ; cJr 
^ffo un'affermamento confi ante, empie la fede dell’argomento . * ,Aggnm-i 
giui , che fi uede hauer dato troppi Slretti confini alla Dialettica ; poi che l'ha, 
racchiufa fra quefte quattro quiftion i. Ver che infegnando effo la ragion del- 
lo argomentare ; onero (che è il medefimo ) di dijputar probabilmente Dialet. 
ticamente ; pare , che habbia termini tanto ampi , dr capaci ; quanto fono 
tutte le cofii di cui dijputare per qualche ragione , & uia fi può ; dr che non 
fi limiti alcuna certa materia ; ma dia folamente arme ; con le quali poffamo 
in ogni combattimento effere apparecchiati, dr in ordine. Ma interno à que- 
He cofe ciafeuno faccia, quale deliberationegli piace ; che la ejperiemt/^ A 
nofeere effere opera di grande, dr fmifiurata fatica, il trajportare in alcuno al 
tro ufi di di fiutare, t luochi fiuelti da quelle quifiioni, le quali egli ha infegna- 
te . Vertanto coloro, i quali hoggi s'ufurpano il nome di filofifia ; dr defide- 
rano far fi tenere più dotti degù altri ; leggono quei libri ; perche vogliono ef- 
fer tenuti, dr chiamati Veripatetici : ma quella laude , che fu fempre princi- 
pale de i Veripatetici , * di di fiutare attamente , dr chiaramente d’ogni cofa 
propofia ; cefi in prò, come contea ; non pofjono confegutre ; perche non poffo- 
nofar quefio effettualmente ; dr molto fono da quel, che promettono lontani, 

* Viù tefio (come dice Cicerone ) cantano le cofe dettate ; dr le cofe nelle fca 
le già per molti fecoH per le mani degli huomini fiotto precetti paffate.Verche 
credo io, che ciò fiucceda i fi non perche giudico , che difficdiffima cofa fia , & 
di fatica grandiffma finfegnar chiaramente la facoltà del di fiutare pronta- 
mente, dr copio farrunte fecondo la Hrada de i luochi infegnati da ,Ari{ìotUe^ 

dunque feguitarono altri dapoi , che fi fecero luochi certi , & determinati 
in ogni ufi di di fiutare. T ra i quali Cicerone & nel libro che fcriffe à O vin- 
to fuo fratello deW Oratore, & nelle Vartitioni fritte al figliuolo fi crejè, che 
baftaffe f annoverargli. M a fi fluendo un libro à Trebatio intorno à quefla 
materia fil a ; più copiofamente diede al tutto effecutione. Fero è,che quefio 
eccedente huomo, cofii dotto in legge, come in altre molte dr grandi arti ; ha- 
uendo particolar riguardo * à Trebatio , à cui fcriuea ; il quale anch'effo era 
de i primi dottori di leggi di quei tempi ; cavò tutti gli effempi dalia ragion ci- 
ttìle . Laonde alcune cofe paiono alquanto ofeurette aW orecchie, che à cotali 
cofe aueotTie non fono. Qjiintiliano dapoinel quinto delle Infiitutioni dei 
luochi fcriffe più toflo (per quello, che fi uede) * perfeguitare il cofiume tenu- 
to dagli altri ; che perche Himajje ciò grandemente pertenere al fino proponi- 
mento. Veròfi può uedere, che hauendogli prefi da i Dialettici , & Retori } 
ne ha fatto una mefcolanga; & confufamentegli ha in un monte ammaffati, 
T emifiio dopo cofioro, & Boetio hanno la medefima cofa trattata . Si uede, 
che Boetio non ha fatto altro :fe non, che prima ha tocco ftparat amente ciò 

• che 
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thè ciafcuno di loro s'ha detto; & dapoi ha inficine confrontati i luochi <f <rwi- 
hedue loro . Q^ueiy che fcriffero dopo Boetio ; amarono più toftodi feguitar 
Temflio. Tutti nondimeno fi diedero à credere, che bafiaffe, onero U nomi- 
nare t luochi; onero il fegnare do che fi fofferoàpochiffime parole. Credoyche 
fi facefiero queflo ; perche giudicafiero, che la più alta notida de i luochi, s'ha 
uefi'e d cauare dalle ni fiere più profonde della filofofia . La qual cofa èfenga 
dubbio aera : ma quefta è imprefa lunga; & tutti non hanno tempo di dò fa- 
re. uanto alla pre finte fatica è neceffario^utto ciò fi può piùfuccintamen 

te famire,& con più conueneuole breuità ; dicendofi la ^fianTct che ha que- 
fio , & altro di fimil forte ; & quale fia la proprietà di ciafcun luoco . Io, 

* che non ho giurato di mantener fede à ninno di loro ; il che fare è piacciuto à Tolto Lt otm!o , 
ciafcuno autore; ò fi in qualche luoco non è ciò à ninno compiutamente piac- 
duto ; ho uoluto feguitar la Strada d'autore ; & famù nuouo autore . ^ ^ 

perche io (beri di fare alcuna cofa meglio di quello, che qud grandiffimi& magifiri. 
dotti$mi ìmomtni fi fecero ; che non potrei dò fare : ma per infignare quefie 
cofe (come ho detto innan:^ ) più grofiamente , & più largamente : & per 
confeguire almeno, fi quefie cofe non faranno fottilnmte di(putate;che fi ueg 
gano effere(il che bafia al mio de fiderio )più aperta & chiaramente (piegatCo 

Della Diuifìone dei luochi. Cap. IIII. 

O M pottndofi prender cofa ( cmehabbiamo detto di 
fopra ) per far fede d’altra cofa ; che in qualche parte 
non hamta attacco con efia ; bifogna primieramente , 
che fappiamo queflo ; certe cofe con altre cofe di manie 
ra attaccarfi j che in effe fiffi fono : & altre fono fuori 
di loro . Sono fifieinefie cofe , come s’io prouafii , che 
Cicerone è per morire ; perche è huomo ; perche è coni- 
pofio d'elementi corrottibili ; perche èfottopoflo a i dolori , & alle infermità » 
chiara cofa è , che tutte quelle cofe fono in Cicerone . Ma s'io dirò : perche 
egli è nato di padre mortale, & di madre mortale ; & perche tutti gli huomi 
iu innan-gi di lui morti fino ; & che non fi trouano cofe immortali , fuori che 
Dio, & le diurne : tutte quelle cofe ; padre , & madre , & tutti gli huommi 
innanzi à lui, & Dio, & le cofe diurne ; fono fuori di Cicerone. Facciamo 
adunque quella prima divisione de i ivochi, che altri filano 
interni; altri esterni. Di nono ; di quei, che nelle cofe fono ; altri 
fono nella fofianga loro ; altri intorno alla fofianga . "Uella fiftanga fono 
quelli, da cui le cofe prendono; quello à punto, perche fono;comela Difini- cUìtefeTc. 
tione : quantunquetlla non tanto nella foflan'ga fi uegga ; quanto nella fo- 
ftanga iflefia della cofa . Oltre di ciò ; quelle cofe, che abbraccia la Difinith- 
ne ; come il Genere ; & la propria notione della cofa, che noi Differenza chia 
marno. Et perche effa è il medefimo, che quefio^he noi appelliamo Troprk^ f; 

. ^ cftero. 




ouero s perche kftamo particolarmente il proprio in fua uece icon nome anco 
H Ihoco di quel Troprio ftgntfichiamo . Tiella foflan-c^ ancora fono le Torti 
del Tutto ; quando la cofa non può ejfer fe non d effe fatta, ^ggiuntoui an~- 
co quelle, che Congiugati s'appellano ; àoè quetle,cbe folamente per una cer-^ 
ta piegatura di nome differenti fono ; come, fapiente, & fapien-i^a ; candido , 
tr candide:^ . Ter che fe bene la fapien:^ non è nella foflan't^ del fapien-.^ 
te , inquanto egli i huomo : nondimeno diffutandofi del fapiente , inquanto è 
fapiente ; certa cofa è, che la fapien'ga i nella di lui fofiant^a ; &■ che non foto 
non può effer fcn-ga effa ; ma ne anco effere intefo. .Aggiungiamoci appreffo 
la Specie ,& UT utto . Delle quali cofe , la Specie quantunque non ft uegga 
effere nella fo/lan-^a del Genere ; nondimeno, perche è parte di lui ; & il Ge- 
nere , tutto che poffa effere , fenga che ci concorrano le fpecie d'una in una ; 
con tutto ciò non può effere tolte ma tutte le jpecie: & il Tutto medefimamen 
te; come else fen"j^ effo poffano effere le parti in alcune cofe ; nientedimeno 
per quefìo à punto, perciò parti fono ; fen%a il T utto hauer non ft poffono. Di 
più, molte parti fono di tal condichne, che fenja U lor tutto flar non poffono. 
Ter che tu non dirai una mano tronca ; ne un'occhio canato , effer quello , che 
innan;^ furono ; più di quello, che tu ti farejìi , fe la medefima manofoffe di- 
pinta ; 0 in rame intagliata ; ò fatta di qualche altra materia . Comunque 
Siiail fatto intorno à quello, che Ito detto; per adejpi non importa molto al 
propofito noflro. .Attendendo folo à quello, che bafla ; poi che fra loro hanno 
parentela fretti ffima ; & hanno trattato congiunto; noi nel mede fimo ordi- 
ne le ridurremo. Intorno alla fòflan%a fono quelle cofe, che offendo nella cofa; 
à lei recano una certa regola, & fangue, ò \omiglianx,a, clte ci aggradi chia- 
marla. Elleno in due modi prender fi poffono . Terche, ouer amente Hanno 
ferme, & hanno faccia di rijoofo ; come fono , la belle^i^ , lagagliarde^^ , 
la fanità : Ouer amente pofle fono in un certo dimenamento , & trafeorfo ; 
come il combattere, il dormiteci correre . nelle del primo modo, chiame- 

remo .Aggiacenti : quefle del fecondo ; .Atti . Congiungiamo à quefie cofe 
quelle, nelle quali auefle fono dentro ; & ne rifulteranno quelle, che .Arifio- 
tile con greco uocaholo chiama & noi con parola più ufata no-r 

miniamo. Soggetti . Ceffi diciamo Cicerone foggetto dell' eloquenza ; & Ca- 
tone della feueritù;& ciafeuna cofa , fecondo eoe in effo lei è ciafcuno .Aggia- 
cente, ò Atto . Et tanto ci bafli intorno allo annoueramento de i luochi In- 
terni . Qjtanto i gli Efterni, eglino Hanno in queflaguifa . A Icune cofe di 
quelle, che fono fuori della cofa ; fono alla cofa congiunte con un certo necefja- 
rio legame . Et fimo di quefta forte ; che ouero per effe la cofa è fatta, & que 
He Cagioni fi chiamano : ouero Efficiente; come il muratore delle cafe : ouero 
Fine ; come l'haUtatione delle cafe . A' cui ft congiungono ancora quelle , 
che Cicerone chiama bora Effetti; bora Euenti : ma à me fpecialmente piace, 
che Euenti ft chiamino . Si clye propriamente frano Effetti queUi.che dall' Effi 
ciente procedono ; come la fcarpa dal Caligaro ; & che frano Dejlmati quelli, 

che 
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che fi fanno pel fine; come la [carpa per difendere i ^di . "Et quefle cofe con m 
nome Jòlo pojfono ejfere chiamati , Cognati .Cene fono deW altre » che chia- 
miamo .Appliciti ; & fono dì quefla forte ; che la cofa non è fatta per loro ; 
ma da loro prendtttna certa difpofttionet& nome. Et alcuna di loro abbrac- 
ciala cofa tfiejfa; come il Luoco. .Alcuna mifura gli .Atti d'eJfa;comeil 
Tempo. .Alcuna per un certo altro modo s’attacca con ejfa cofa: & cofi fatte 
cofe fono quelle, che et è pìacciuto appeUare,Connej[}ì ; come fono le ricche^, 
il regno, l’amicitia. In oltre ; alcune cofe di quelle, che fuori della cofa fono, 
conia cofa attacco non hanno per neceffità di forte alcuna. Delie quali, alcu- 
ne fono di tal forte ; che una & la ifleffa cofa può effere un'altra con un'altra 
cofa : & quelle Accidenti chiamiamo. Altre fono, Puna delle quali è all’al- 
tra nociua; & Cuna fcambieuolmente,tende alla ruina dell’altra: cofi fatte, 

S nanti appelliamo . Et degli Accidenti,alcuni paQano in quefla manie 
: Uno, alt altro fi riporta . Et ciò, onero Cofa d cofa ; come l’oltraggio , 
aWuccifione-,la pallideg;ga,alf infermità: li quali diciamo,Contingenti.Ouero 
le parole alla cofa : il che fi fa con dittioni d'una in una pofle : come , quando 
poniamo il nome della cofa, con la cofa : onero il parlamento della cofa ; come 
la laude , alt huomo forte ; il biafimo, alla fcelerità : i quali chiamiamo Vro- 
nonciati. Ouer amente due cofe, fi paragonano à una terga ; tuna delle quali 
è dell’altra maggiore; come il B.e,del popolare per le rkeheg^: ouer amente, 
tuna delle quali è minore ; come lo fcolare del maeftro, per la dottrina : oue- 
ramente è pari ; come ilgiufto algiufìoper bontà. Ouer amente , auando due 
cofe fi mettono à paragone in due cofi ; come l’inuemo, & la uecchiegga; nel 
freddo, & nella tardegga : la fort una di mare, & tira; nell'ondeggiamento 
delmare ; & neUaperturbatione deliamente : & quefitfichiamano,5imiU; 

& quelli. Comparati . Ma de i Kepugnanti ; alcuni fi chiamano Oppofiti ; 
de i quali tuno è contrario alt altro, & per una certa legge gli fa refijlcnga : 
come, il freddo, al caldo ; la cecità, al uedere. Alcuni (come communemen 
te s’ufa di dire in latino ) fi chiamano, Difparati ; ò, come par, che uoglia Se- 
neca ; Difianti : & fono quelli, che non pofjono effere quella ifleffa cofa, che è SommM iei Inathì 
un'altra : come,huomo,cauallo, bue. Medefimamente huomo, & càndideg^ interni 
ga; & candidegga, & uelocità fono difianti; perche niuno di loro è il medefi- . 

mo,che è un'altro.* uefia è adunque la fomma de i Luochi,che interni Ltmhì imont al 
frano quelli, che nella fofianga fono, come, la Difinitione, il Genere, la Specie, • 

il Troprio,il T utto,le Torti, i Congiugati. Qjtelli poi,che intorno alla fofian * * ■*■ ® * 

ga fono ; frano : gli Aggiacenti,gli Atti, il Soggetto. * Gli esterni ue- 
ramrnte;quei,cbe Cognati fi nominano; Efficiente, Fine.Eff'etti, Defiinati: fuma . 

* Gli Appliciti: il Luoco fri Tempo, i Conneffi.* Gli Accidenti: Contingenti, Apflkùi 
Trononciati, 'Home, Comparati, Simili. * I Repugnanti : Oppofii,Difianti. 

So, che altri autori hanno pofio nomi cf alcuni altri luochi , che non habbiamo * 

fattonoi;altripiù;altrimenofattin’hanno.I quali fi più ad altri piace- Kepi^naiui,fu 
ranno , non è tolto loro il poter feguitare, chi gli aggrada :àme, chefeguo la lifan9. 

natura , 



'i .«-t 



• A 



: l 



quali 

quali 

quali 



X4 L I Br ^ O" 

natura t^Fcrdine delle cofe , è parato di poter dicbiararlimfiemeà quefio 
modot & cbiariffimamente i & diftintiijimamcnte, 

»« 

Difìnitione fommaria del Luogo . 

) 

I L Luogo c un fegno Gommunc della eofa;perauertimcntd 
del <jualc fi troua tutto quello , che in ogni materia fi può dire prò 
babijmente ; come, la Difìnitione, il Generc,la Specic,& gli altri : 
per li quali, come per fegni.Sc ucftigi delle cofe difcorrcndo con 
rintelletto , ueniamo à trouarc argomenti da ufarc in ogni mate- 
ria propofta. , 



DIVISIONE DE I EVOCHI SOMMMARIA. 
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Conciojìa, che ninna cofa fi 
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Della DiriN*TioKi: cioè, quello, che fia Difìnitione; 

& come s'ha da difinire. Cap. V. 

' Q^i STO modo quaft deferìtte fi fimo certe fiemen^ 

%et & princìpij ; & sè deferitto il numero de' iHochi . 

Ora ritornando di nuouo da capo ; d’uno in uno con 
maggior perfettionCy & copia di parole ejfi Luochi trae 
teremo. il primo luoco (come detto habbiamo) è del- ca<he futììfni 
la DirniTioNE.* Ella è un parlamento, col quale ' ‘ 

> fidichiaraciòchefialacofa.* Ettuttifonodipmrere, 

ch'ella fi debba fare é Cenere , & di Differenza ; di maniera che difìnitione 
dell'huomo è : Animale ragioneuole : nella quale difìnitione , Animale è il dì thè fi Mia 
Genere ; RagioneutÀe è la Differenza : & CHuomo, cioè la cofa che fi difini- far la oifinitione. 
fee, è la Specie .* ì/gen»*e^ quello , che predica di più cofe differenti in cenereat thè fio. 
fpecie*con predicationeeffentiale: per modo, chea chi domandaffe , do che MeJìlìb.t.àe.z. 
fila huomo do che fia afino ; do che fia bue ; bene fi rifponderebbe , dicendo ter tpteflo , che il 

che rhuomo è un'animale; che Cafino è un animale; che il bue è un animale. ^ 

•laspEciB^ quella, nella quale fi diuide il genere ,che t abbraccia; come : 
ihuomo è fpecìe d’animale : perche è fiotto l’animale abbracciata. Tercioche, Sfede.a» che fio. 
chi dice ogni animale ; dice amo Cbuomo; & è in effo diuifio : perche diciamo, 
degli animali, altra cofa è rhuomo;altra cofa è il bruto.* La dieeerenza Dìffetenga , rif 
è una propria * nota della cofa ; per la quale, fecondo quello à punto onde è ‘he fia. 
tale, è dal[ altre cofe differentiata . Tipi tra tutte /’o/fre cofe,habbiamo ca- Hata, è meteora 
refìiagrandifiima delle uere differenze. Terò molti fono di parere , che da emula dagli mì- 
noi non è conofeiuta la propria & uera differenza di cofa alcuna ; ma che noi 
(il che habbiamo in coflume di fare anco nel re fio delle cofe ) ci feruiamo in 
ucce della uera di quella, che è più ulema alla nera . Cofi fatta cofa nell’huo- J 
moèil Ragioneuole . Terche il Ragioneuole è una certa propria nota delL le . 
huomo ; condofiia, che non fi troui in ninno altro animale, fuori che nell’huo- 
mo;&è conueneuole aWhuomo inquanto egli è tale ; cioè f huomo, per que- _ . 

fio pare, che huomo fila ; perche è capace di r apone . Il rimanente poi, come 
fhauer due piedi ,& il caminare con la faccia alta ,& lo hauer le mani ; ò 
non fono alThnomo folo proprie ; ò fie proprie fono ; nondimeno non fimo note 
dell' huomo ; ma di parte dell’huomo , cioè del corpo . Et quanto al Ragione- 
uole , & ad alcune altre poche cofi fatte ; s'eìle fono nere differenze ,ò nò; 
ci fono di quelli, che tengono di sì ; alcuni, ciò negano. "Hel refìante non è 
quafi ninno, che confiantemente non affermi ; che non fi può di cofa alcuna la 
uera differenza conoficere ; ma che per un certo giro , & circuito di parole ci 
fingiamo qualche cofa , che tenga il luoco di queUa : & fpeffo molte co fie r ac- 
ciaiamo; c'iaficuna delle quali è più manifefla,che quella, che fi difinifee non- 
dimeno mfieme congiunte le fi fanno eguali; & fanno un certo proprio dreffìu 
V Come 
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Come s'h difinifio, cbefapno è animale, co i piedi fidi, con f orecchie lunghe, 
ér fecondo : ninna di quejle cofe è , le quali fi prendono dopo il genere , che è 
,4 ntmale ; che nonfia più generale , che afinoi perciocbe anco il caualio , & 
il mulo hanno i piedi fidi : & anco il mulo , & tl lepre hanno ^orecchie lun- 
ghe : & quaft tutti gli animali fecondi fono . Ter quello nondimeno , che è 
detto di piedi fidi ;fi ferrano fuori ruttigli altri animali , cauatone il caualio, 
& il mulo . Ter quello , che è detto ; con torecchie lunghe ; fi ferra di fuori 
ilcauallo. Et per quello, che è detto fecondo, di fuori iì mulo fi firra. Cofi 
... , finalmente , quaft come per certi gradi , ^arriua d quello , che sè difinito . 

chiamato quefia forma di difinire , Defcrittione . Fedendo 
fùpaidthianuta. che Cicerone , & ^rtjìotile hanno queflo nome ufito ; ben grecamente ; 
Come Temipio; tna pero fignificante il tnedefimo ; nonaccode ,ch'io Cerchi maggiori autori, 
cr dcfo hù,Boe. Terche non pare, che altro fia d i f i n i r e , che ejporre la cofa , rinchiufa 
* confini della fua natura : il che fi noi potefjimo fare per altro modo ; /ìfc- 
^ne nelle Tjr- ^^^cr ebbe per aiuntur a pel mutamento del nome : Ora in ucce della uerauia 
titìoni. del difinire ,fara ottima cofa il prender quella , che è fola . * Terche quella 

Defcrittione foeti Defcrittione, la quale fpeffi ufano i poeti, & alle uoltegli Oratori ; d lunghe 
€a,&oratoria. parole e firme la cofa : ne fi ne feruepermofirare,cheche fi fia la cofa; ma 
La uia , che mo~ pfT porre a uedet e quaft dinan'S^ a gli occhi la fua Qjialitd . * 'Hfin ho m 
pfowro di dar precetti in trouar la dìfinitione. Ma è ben cofa certa, che torna 
i^^TiatapnfaVa *ctiUta grandiffima d colui, che uorrd difinire qualche cofa, il conofcer be- 

ha ioni Topica ^clafuanatura ,& inuefligarla diligentemente . Se cofi fard , facilmente 
di Cicerone . ritTOuerd prima in effa cofa un certo , che commune ; in che hauerd con altre 

cofi conuenien-ga, che fino di natura filmile. Trendiamoci a difinire per e f- 

^Jgnifea giu parola, che ì latini chiamdno * i v s . Trima noi trouiamo,cbe 

confiringere ,& di* commandare ; onde fi 
Cerche uiene da ttede,che ha tirato ilnome .* Ter tanto ivi, fard una cofa piacciutaci;oue- 
luheotcheTiàper ro unccTto decreto . Fero è , che non ogni decreto fard quello, chei Latini 

‘"^dicilTtiurir ‘ Signori danno decreti a iferui ; & i padri , a i 

.onfulo.""' i&i filofifi a i difiepoli : i quali per tutto ciò non chiamiamo i v s . 

Oc. deir oratore . "P enfiamo adunque qualche cofa, in uirtu di cui ifcludiamo quefie cofe . Fe- 

diamo, che in cofioro è una certa potefld; ma minore di quella, che hanno co- 

, giufti. loro,i quali poffono far quello, che latinamente fi chiama * Jura : però aggiun 
cìottòfapiMtìu. cheèun * Tlacito di maggior potefld onero nel popolo; onero in chi 

ta^omau ingra- il popolo ha trasferita la fua potejlà ; come il Senato,il Trencipe. C he diremo 
do o'c. adunque i Tutto quello, thè commanderd il Trencipe; come fi commanderd 

a iferui, che facciano il letto ; ò else apparecchino da cena,fitdouerd addiman 
dar luti Tiò ;ma quello ,che è fiato alla cittd commandato ;& quello, 
f pertiene d difendere lo flato fino . Ma nè anco ciò fard lus , fi angareg- 
giera troppo grauemente qualche parte della città iò fi offenderà quei, che 
confinano dattorno , contra la ragion della natura, & delle genti, adunque 
conuerrd,che contenga equità. F aitiamo diligentemente gli ocebi qud,et là ; 

& uediamo 
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cJr uediamOy fi cofa alcuna può utnire fra C abbracciamento della difìniticne , 
che non fta dal nome del dijimto contenuto : Et Del contrario anfora ; cioè , 
fe alcuna cofa è dal difinito contenuta , che la difinitione non l’ammetta : & 
fe coft fatte cofe non fi uederanno ; da capo ripigliamo il tutto , & diciamo ; 
che I V s , è un decreto di Totefià maggiore , à difender lo flato della città p 
ordinato fecondo Ì equità ; cioè canato dal diritto , & ragioninole . Diamo 
uìf altro ejfempio ; & aiutiamo quanto ppfjtamo i primi fìudij de gli in:~. 
paranti . Facciamo , che fi uoglia fapere ciò che è citta'. Certa cofa èy 
ch’ella confla d'buomini’.&chenon può (Cun’hiiomo folaejfir fatta :refla 
adunque , ch'ella fia moltitudine ; &, Moltitudine , farà il fiio genere . Ma 
fe la moltitudine farà quà , & là uagabonda ; fe habitcrà nella mila ; ò nelle 
Jè'ue;non farà città: però facciamolaraccolta. Ma nè anco la moltitudi- 
ne di dieci , ò di cento fa città ; ^che per quello fi fahricano le città , accio- 
chepojfano foccorrtrftnei cafi reciprocamente yfcacciare i communi peri- 
coli ; & accioche poffano rffrfi l’itna all'altra di fu corfo , (jr digiouamrnto; 
Jen:^ affettarlo daÙe flranicre : la qual cofa non può accada e in coft poco 
numero . Ter tanto btfogna , che et fta uno affembr amento tanto grande 
che lo flato delle cofe fite difender fi pojfa . Et quantunque molti fiano , ma 
dtfiordi d’animi , non procuranti il bene commune , non conformi nella ma- 
niera della Ulta ; tu non chiamerai quella città ; ma più tofìo mimici à ufo di 
fere in una catta rinchiiift : la onde fa me fiero , che la concordia d’rjjì fer- 
mata fta da un certo legame di leggi . Et fe ci parerà horamai , che nulla ci 
manchi ; del ficuro la difinitione farà compita . Veri diciamo , che la 
citta' èunamoltitudtneraccoUayda febafieuoleà mantenere lo flato 
delle cofe fue ; la quale congiunta fta per confenfo di leggi , & di Ulta . 
* Ter procedere fommariamente , le leggi del ben difinire fono quefle , che 
la Difinitione non abbracci nè più , nè meno di quello , che il Difinito fi fac- 
eta ; ma che [uno di qualunque cofa fi dica ; predichi dell'altro ; & l’altro 
parimente delC uno . Dapoty che dichiari ciò che fiala cofa; cioè la fux fo- 
ftanita . Oltre di ciò ; che fia aperta ; cioè , che non confli di nomi ambigui , 
& che in molte figni ficai ioni fi tirino; nè diofeuri; òdi traflati troppo lon- 
tani . Giouerà à qui flo,fciorre le (pejfe difjnttioni degli altri , eJr uoler ar- 
care la ragione delle parole d'una in una y& far giudxio con tu'fo aprir- 

ci la lìrada di trattar la cofa . Giouerà ancora il difinire cofe conofciute , 
facili da dichiarar fi ; Il che , fe diligentemente , & con ragione fi farà ; à 
poco àprco nafeerà Iferani^ di potere le più diffìcili dichiarare. Qjitfiajlra 
da di ih finire è utile & per la cognition delle cofe , le quali dichiarate per uia 
di dtfitinione, marauighofamente propongono ali'anmoy come un certo fegr.o 
di determinai e le ci '^nnwni : & perche al difputante acquifta autoncà.Ter- 
che non pare, che altri conofea meglio la cofa, che colui, il quale pojfa breue- 
mrnte, cJr conneneudm 'n‘.c dichiarare , che cofa ella fi fi a. Ma tanto bafti 
intorno alla Difinitione. 
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la con la cofa, lite 
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:P> 



A 



1» 



L T B' A O 



DIFINITIONE IN SOMMARIO. 



L<( nljtnitìonc f uiui eraiiene , fon U autde i'rjfilku Tef- y 

Jèn‘^4 JelU{t/4;CP’ fi/^f>eflof>r{mA il cenere, crp»iLt> Vhn*m*i animai rt^ientml». 
oiffertn^ della nfa , die fi difinifce : cerne — — ■ 



Va perche foche fono UueTtì>ìfferen^,aH-~ 
7J molli dicono , che non ne è alcuna nera ; fi 
prende per la nera <pieUa , che lei più profìi- 
tna : CT per lo più , con un certo circuito di 
molte parole ucniano à dimofirarla ; Ce mol- 
te cofe Ipejfo prendiamo per farla nota ; ogni 
una delle ipiali fi Ttende , ty abbraccia più, 
che non fa la cofa, che fidifinifce j ma congiun 
te infieme, la pareggiane ; O" le fine inlueee 
di Differen^ i come ' ' i - « 



L’d/ÓM i animaledi piedi fidiocen 
e chie lunghe , C finnde , 



le Ktgole In fimma del iifnire , fine 
quejlt : cioè — ■■ ■ 



■ditela Ttifniiione non tAhrae- 
ci nf più , ni meno di ipceOe , 
che fa la cefi definita : ma cht 
ficonuertacon lei fcambieuel- 
mente. 

» yche efilichi la fofianj^del- 
la cofa. 



yChe fa aperta , CT chiara | 
cìoi ni con nomi umbigui , 
di molti fignificati ; nè efcurif 
-ni lontani , 



La^ifiniiione» diuerfa itila Defcrittleneu fata dai Poeti, Oratori; perche la ttifinitie- 
ne fa chiara la fiflanl^; Cria Defcritiione fa chiara la Qt^iU della cofa. Ei olire^À 
eti , la prima dichiara la cofa con poche psr^e ; dotte la feconda il fa con molte ; CT te* 
mailer liceni(aiufar figure ornamenti. * 
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DcIG^NEki, Scdella Spbci^..: Gap. iYT. 

Abbiamo detto innari':^ cìochr pano Cenere ^Spe- te nfe , cfje ì» 
c»f, & Differen:^. Maaccioche s’babbia d pieno qu’jìetnpo fidi, 
quanto al Genere,^ alla Specie per tiene; non fard /»>"<>'"- 

fuori di propofito lo haucre annotato, che coloro i quali 
più diligentemente le fopr amebe noci dtpìnguono; ag- ‘^"22 c Tn e ’ 
giungono loro /' Indiuiduo ; per modo, che il Genere ffd r e laiiio Lir^4- 
qneUo,cbe predica di più dijferénti in fpecie, per predi-i r»fnte,(he tm» 
catione effcntule : la Jpecie fta quella, ebe predica di più differenti in niimeroì 
* l' Indiuiduo quello, ebe predica di un folo : come l’Jfnimale predica dell'buo ^aeiie'^^fer 
mo, del bue, del leone . L‘H uomo predica di Scipione, di Cicerone, di Catone. numcrt file f» - 
Catone predica di fe folo Catone. Et quantunque Catone Cenforiao,& l'Fti- fijMulmmte ; 
cenfe p chiamino ambedue Catoni : 'Nondimeno db non fuccede per (pecie 
commune, ebe in ejfi fia ; perche * per qttefla fono detti buomini , &■ non Ca.» 
toni : Catoni poi fono detti per la fola jimilitudine dei nomi . La cofa per la cui il gniere frt- 
uerità pajfa à quefo modo , M a quanto pertiene alla Specie ; s'ella uiene dica , fia fref» di 
comparata à gli indiuidui ; forfè che poco attamente i di quefo nome notata . ; 

Terche p Mede, che quello nome di Specie , per fola comparai ione è al Genere ylj/- 

iiato appofo : CT che però è Hata detta Specie ; onero ( come Cicerone più uiduJ'f 
toPouoUe) forma; perche polifcail Cenere confufo ,.&fenga forma;chece 
lodàinuncertomodo* àuedere. Ejfa comparata àgli Indimdui ,non ri- indimi» m che 
tiene alhora faccia di Specie; ma più tofo prende faeda di Cenere^ Ò uanto 
alla ragione dello argomentare ; p tiede, che quap in niente differenti fono il c/ej (pede . 
Cenere , & la Specie ; la Specie , & l' Indiuiduo . Terche fi come , fe ogni 
animale corre ; è necejfario, che thuomo corra ; & chefe l'huomo non (orre^ Qnell(>,cheil La. 
che qualche animale non corra : cop ancora ,fe ogni huomo corre ; è neceffa- 
rio, che Cicerone corra ;&feCiceron corre, ò niceffario anco che qualche 
huomo corra. .Adunque da noi pano mefcolatarnente chiamati nel raccon- *r.tk<>,che7Hfer 
tare i luochi ; per non effere confretti nel corfo deidire perturbare i nomifen uedert-, uiene Sfe 
^ utilità di forte alcuna : genere tutto quello,fbe predica di più *foPan- * 

Ualmente : s p e c r e quella, di ’cuipreiica il Genere. MapcomcilCe- QueSa, (he $ Lati 

nere p dice delle Specie ; cop anco in effo loro p diuide . Et p diuide per l'ag- "• 
giunta della Differen-g^ . Terche l animale , prejò il ragioni noie , & il non 
ragioneuole ; p diuide in huomo, & bruto . Et perche ( come di fopr a detto 
habbiamo ) quap pomo priui di uere differen:^; fa mefiero, che ci tifoluiamo 
(il che p ufa di fare confretti dal bifogno ) di torre à prefanga qualche cofa , 
ft come facciamo nel dipnire , cop anco nel diuidere , che empia il luoco loro . 

Come-, fe uogliamo diuidere il bruto diciamo , che altro uiuc in terra , altro in 
aere, altro m^tviua. Ouero, che medefimamente diciamo ; tutti i bruti onero 
nuotare: onero Molare : ouero caminare ; ouero Hr affinar il corpo per terra. 

£ ij Genere, 
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^CsNiKi^&.SrtcìE in Ibmmario ridotti. 






-Genere è quello, che pre- 



Terchela fpeciecompa- 
rata altindnàdm, hafac 
eia , & fomi^lian'^^a di 
Cenere ; predicando de 
gli indmidm con quella 
proportione,che il Gene- 
re predica dilei:& per- 
che nulla Differen'^a è 
quaft ( fe conftderiamo 
al modo dello argomen- 
tare ) dal Genere alla 
Specie; & pel contrario; 
però abbracciando nel no 
me del Genere la fpecie; 
&nel nome della fpecie 
l’inéuiduo, fecondo il ri- 
guardo,(he hanno fune, 
& t altra ; fi difinifeo- 
no cefi ' ■ ' 



dica folìantialmente di ? C 
molti differenti ò di (pe- ^ t 
eie ; ò é numero : ■- 
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ALQVANTE QVISTIONI SINGOLARI 
DI RODOLFO AGRICOLA 
INTOR.no a gli VNiVER-yALI. 

/ 

N T o K N o agli f^niuerfali quefle cofe primieramente 
s' afono di cercare ; feci è cofa alcuna fuori deW anima; 
cioè fuori del pen fiero , & del fingimento della mente 
nofira . Dapoi : fe alcune ce ne fono ; fe fi difiinguono 
dalle fingolari . Tiella qual cofa , per dire quanio fi 
può dalla nofira congettura abbracciare ; & quello , 
che uerifimib/fimo mi pare ; mia opinione è mnant^ ad 
ogni altra cofa dire do che fia vnivbksali.* Diciamo adtmque auello Vniutrfded^ 
ejfere ynivbrsau, cb'ejfendo uno per ejfen':^ , è communio abile à ‘he fa. 
molti; comediciamo uno animale ejjer genere; peri he ènei cauallo, nell’ afi- 
no , nel bue , nell'bumo . Tipi uero uno non fi dice à un modo fola ; perche 
uno fi dice anco per raccolta infieme ; come., molte pietre, un cumulo . S i dice 
anco VNO perCongiungtmento,cometanima,&ilcorpocongiuntiinfie- 
me,fidice,un'buomo. Et y no per negatione, cioè, perche non è molte 
cofe : a quefto modo diciamo effere una pafftone propria dell’ente ; & tutto 
quello, che è, effere uno :& ejfere ilmede fimo à dir fi, huomo,& un' huomo. 
oltre di ciò, diciamo uno per fomiglianga ; ouero per communità : ouero per 
ragione : coji diciamo le cofe bianche hauere un colore , perche fono fimili per 
colore : & due huomini ejfere una jpecie, cioè hauere fimile (fede in fe, ouero 
forma ; ouero natura dihumanità: & à quefio ultimo modo fvmvERSA- 
lE è YNo. Tercioche non pare, che altra cofa fia uniuerfale, che qualclre 
cofa, la quale è nella fofian':^a ; ouero nella ejfen^a di qualche cofa, fimile al^ 
la quale, cofa ritrouar fi pojfa della medefima forte nella effen'ga d^ alcun' al- 
tra . "Perche nella maniera che,fe trouiamo due qualità d’una ifiefia ragio- 
ne, ò ffieciejn due {oggetti ; chiamiamo quei {inetti, fimili : parimente fe tro 
uiamo due qualità , C appelliamo eguali . Et fe uederemo due forme , ouero 
nature deUamedejìma ragione ejfere in due foggetti ; per quella ragione li 
chiamiamo uno . Q uello, ciré è in due cofe, effondo della medefima ragione, 
chiamiamo uniuerfale ; di maniera che yniyi9.nn.iè niente altro , che 
foia certa (per dir cofi)effentiale fimilttudme in molte cofe.* noo l a « e Singolare àtth* 

poi è quello, che à quefio s’oppone : ma pare , che ne anco quefio fi dica in un 
modo jòlo ; perche diciamo anco fingolar per unità ; fi come diciamo angufla 
Rrada ejfer quella, per la quale non fi ci poffa andare fe non àunoà uno; &• 
che ferua à uno , & non à molti à un tratto , Et quefio fingolare è quello , 
che è uno per numero ; cioè, il quale diciamo efjer non molte cofe ; & quello , 
else Q.VESXA cosa à punto chiamiamo. Ter tanto,perque(ìa ragione, . ^ 
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anco thumanità , che è in Tlatone , prefa da fé; diciamo ejjere , q. v e $ t a 
humanità , tjr [ingoiare , & una humanità £fr numero . ^dunaue tjuifla 
fwgolarìtà, & unità naturale , & qucjla effen'ga , non pare che fia quella t 
che s'oppone all'uniuerfale . Stn-gi che tanto è largo il giro loro, quanto 
quello deWente : & in ogni ente fi ritroua la medeftma ragion loro . Ì4ltri- 
menti fi dice sincolahe, nella caufibilità ; ouero , nella communica~ 
hilità : m quejlaguifa diciamo, (ingoiare amore ; cioè , quale non fi può tro- 
uare in niuri altro ; & [ingoiar lume del Sole; perche mun' altra fleìla dà tal 
lume . Coft diciamo Tlatone , [ingoiare huomo ; perche quella proprietà f(h- 
ftantiale, per la quale Tlatone è differente da tutti gli buomini, che fono,che 
furono, & che faranno ; è di tal forte,che niun' altra le fi può ritrouar ftmUe: 
& però la chiamiamo , Incommvsicabile. Terche non diciamo 
effere altro Communicabilità, che effer di tal natura, ò genere, ò dijpofitione, 
che fi poffa ritrouar qualche cofa , che le fia fimile ; l'Immanità adunque , la 
quale è in Tlatone , è [ingoiare per unità ; ma non già per ùtcommunicabi- 
lità . Terche per unità f* Terche & q.vesta, ^ è una da per [e, 
Terche non per incommiinicabilità s* Terche fi troua della medeftma ragion 
ne ; ouero natura in Socrate, in Cntone . Qjieflo adunque è quel [ingoiare, 
ch'io giudico opporfi all'uniuerfale . Bajìa , che i [ingoiaci del primo modo 
[ano diuerft imabi[ogna,che quei del fecondo modo non [olo [lanodiuerf; 
ma anco differenti . * Ter la uerità, i modi del diflinguer le coj'e , fi ueggono 
effer tre . Tercioche, tutte le cofe, che [ dtftinguono ; ouero fono diuerfe, cioè 
quando [dice con uerità ,queflacofa non è quella: Ouero fono differenti; 
cioè , quando non [oh con ucrità [t dice , quefla cofa non è quella ; ma quefta 
cofa ha certa proprietà aggiunta , ò altro , che la fa cadere in conofeen^n , in 
uirtù della quale da quella fi difeerne . 1 1 tergo modo di difiinguere è,quan~ 
do [eparate fono le cofe, che [i diflinguono ; cioè , ciafeuna cofafeparat amen- 
te da [e, è [enga altro da altra diuerfa . Co[ diciamo due [clange Socrate , 
& Tlatone diflinguer[ ; & non [olamenteàqueflo modo [ diflinguono ; ma 
fono anco differenti, & fono diuerfi . Le quali cofe un poco più chiaramente 
narrerò, accioche più facilmente s'intendano . Egli è un panno tutto bianco ; 
due parti di quello panno diuifo per metà fimo ambedue bianche . Et quan- 
tunque l' una & l'altra parte [a bianca,nondimeno fono diuerfe ; perebe que 
Ho bianco non è quello ; uero è, che in quanto alla bianchegj^a non fono diffe- 
renti : perebein effe non ci è differenga nella bianchegga . Ma fe una di que 
Ile metà tingiamo in nero ;quefte metà uengono ad effere non [olo diuerfe; 
ma differenti . Terche l'una & l'altra ha [eguale, in uirtù del quale pqffano 
eflere differentemente conoficiute, & [parata Cuna dall'altra. Et [e poi que- 
fte due metà, le quali fin'hora congiunte, fono un panno , [ diuidano da uno ; 
in quel cafo non fole fono diuerfi ; non filo fono differenti ; ma fono diferete , ò 
uogliamo dire [parate . Quefle cofe dette [ fino , non certo , per modo di 
dir compiuto ; & per ucritàf, c'babbiano ifquifita j ma alla noflra maniera , 

cioè 
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cioègnf}a:affinchequeftecofe perfettamente difilnte non nenganoima fi 
bene più facilmente comprefe . adunque pare , che fta cofa da octojò il cer- 
care, & da cieco il negare , che ci fia qualche cofa umuerfalc fuori dell'ani- 
ma, tl quale noi di (opra difinito habbtamo . "Perche , chi non vede Socrate , 
& Piatone, & Critone, ciafciino di quefh e/fere huomo ; & inquanto huo- 
mmi fono', ejfentialmente, ouero della medeftma ragione; ouerofper dir cofi) 
effer ftmilt s* Tolto uia il penfiero dell'animo', ouero Caper atione della mente; 
del ficuro tutte le arti , & tutte le forti delle dottrine fi diflingtiono ; fecondo, 
ciré diHmte fono le cofe , delle quali trattano ; & quelle à punto fono le cofe . 

anco il fi fico confiderà & ricerca i concetti di tutte le cofe gencrabilt,& 
corruttibili ; ma quelle , che fon uere generabili , & corruttibili ; & quelle , 
che fono compoHe di forma , & di materia . Et le medefime , ouer amente 
fono elementi ; oueramente cofe mefcolate d’elementi ; le quali, non fo con che 
ragione alcuno uoglia chiamare fingimento ; od opera dell’animo noflro . Et 
ejjendo tutte farti , & fcieni^ intorno alle cofe uniuerfali ; egli è neceffario , 
che le cofe uniuerfali frano qualche cofa fuori delC anima, fe quelle cofe, che 
mfegnate uengono dall’ arti, fono qualche cofa fuori delT anima . Oltre di db 
i decreti delle leggi, i precetti de i filofofi ; tutto quel, che commandano i medi 
ci , fono cofe uniuerfaU & communi ; egli è adunque neceffario ò che J ninno 
pertengano,fe niente è commme nelle cofe : ò chepertengano fidamente ad un 
fiolo ; poi che quella cofa commune conuiene à ciafeuno ò per proprietà , ò per" 
fìngolarità : Oueramente fe à tutti pertengono ; è neceffario che fi a in r: ; ti 
quella cofa commune ; la quale pofìa, t ut te le cofe comprefe fono : la qual fofa 
fi è in tutte le altre; è anco necefftrio,che qualche cofa ci fia fuori detl’.-nma; 
yi fi aggiunge quefio : fe le cofe uniuerfaU fono fiolamente nell’anima ; dciie-‘ 
remo noi due alcuna cofa corrifiionder loro fuori dell’anima nella cofa;ò nien- 
te i Se niente; non duerno alcuna cofa far differenza fra tl concetto della 
Chimera, & delThuomo ; effendo l’uno & [altro medefimamente uano ; & 
non hauendo cofa alcuna di maffìccio nella cofa, ò di certo ; onde fi formi. Ma 
fe diciamo effere qualche cofa nella cofa ; diremo quella, òeffir tale, quale è il 
concetto ; ò d’altra maniera. Se la diremo effer tale ; effendo uniuerf ale, anco 
il concetto farà uniuerfale . Se diremo, ch’ella fia d'altra maniera ; non farà 
dijferen'za di forte alcuna di ntiouo fra [huomo, et la Chimera ; poi che la cofa 
che cade m concetto è uniuerfale, una, molte cofe abbracciante ; ouero, intor- 
no à molte cofe aggirando fi : & fe tutte le cofe, che nella cofa fono ,fonofin- 
golari ( percioche fi contende ,fe et è cofa alcuna uniuerfale. ) Che importa 
per gratta, fe la mente neflra congiunge in una cofa commune quelle cofe, che 
del tutto differenti fono, & in ninna cofa [accordano ; poi t he fra loro affatto 
difeordanti fono i Fingerà ella forfè , che le parti della Chimera difeordan- 
tefi ; & quelle, che in una forma accozzar non fi poffano ; effere nelle forme 
d’uncor^ accozzate [ Ma fe adunque fra il concetto della Chimera, Cr 
deU' Huomo ,& de gli altri uniuerfaU , è molta differenza ; & quelle cofe , 
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che dalle leggi, da i {ilofofi,& da i medici fono flatuite in commune ; abbrac- 
ciano molte cofe’, & infegnano ,che pano fatte commmemente da molti’, 
nè folamente fono di moke cofe concetti : & torti , & le fcien'ge . nelle 

delle cofe fuori dell anima , & delle uniuerfali ;medefimamente differenti 
fono, & trattano cofe uniuerfali . Et Socrate, "Piatone, Critone hanno in fé 
ma natura cornmune, ouero uniuerfale ethumanità : uello che habbiamo 

detto cbiamarfi uniuerfale ; (quantunque feparata ui fta ogni opera dell’ ani- 
ma, & dell'intelletto ; farà del certo uniuerfale fuori deW animo, perche tiene 
in fe rinchiufe tutte le cofe; nè può effere bene intefo per alcuna cogni tiene 
delle cofe eflaiori ; ò per alcuno ricercamento ; nè può effere abbracciato qua 
le fi uede, che è ceffando ogni feruitio dell' animo . 

Et fe ci è uniuerfale fuori dell anima ; fi uederà, che bifognerà, che fa cer 
ta co fa diuerfa dalle ftngolari . Perche non pare , che poffa fuc cedere , che 
due qualche cofe, nella medefìma cofa inquanto è la medeftma,habbiano con- 
uenienga infieme , & fono differenti . Male cofe fingolari hanno conue-. 
nienga nell' uniuerfale ; come Socrate Platone hanno conuenienga in 
quanto [uno & [altro è huomo . Et differenti fono i ftngolari , inquanto 
queflo è Socrate , & quello è Platone ; ambedue cioè dall' una di due, per un 
certo * fognale , ouero proprietà aggiunta all'humanità , à cui cofa fmile in 
niuna altra cofa ritrouar fi può . La quale , coloro, che difendono la fetta di 
Giovanni scoto, chiamano Differenga Indiuiduale . ^Adunque 
hauendo conuenienga neU’ uniuerfale ; & offendo differenti i fingolari ; ne- 
ceffariamente fi uede, che altra cofa è [uniuerfale ; altra cofa il particolare . 
•Aggiuntoui , che tutte le cofe , le auali affatto fono le medefme ; impofftbile 
è, che [una di loro fi conofea , & che [altra non fi fappia . Ma ùofftamo in 
piatone di lontana ueduta cono fcer[ huomo, & non fapere, che fia Platone; 
adunque in lui è una certa cofa diuerfa Platone, & huomo. Jfpprtffo,egli 
è impoffibile,che una cofa fia communicabile,& incommunicabile : ma hab- 
biamo moflro,che [uniuerfale è communicabile ;& che il {ingoiare è incom- 
municahile. 7[ella qual cofa fempre uoglio , che ritorni in mente che cofa 
chiamiamo Communicabile ; che vn a neW uniuerfale ; che {ingoiare oppofto 
af[ uniuerfale . Cofi non farà difficile iiedere, che la medefìma cofa non può 
effere & fingolare,& uniuerfale. Vltimamente potreffimo raccontare 
molti teflimonij d'huomini grandiffimiin filofofia ;&raccome molli cele- 
brati nel[ antiche fchole , & quafi di mano in mano infegnati ; fe non tanto 
propoflo ci haueffimo di difender le cofe , che ciafeuno hauerà detto ; quanto 
di c ’rcare tutto quello , che beniffìmo , & attiffimamente , fecondo la natu- 
ra delle cofe , fi dice. 
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Quale fiala ragion del diuidcre,& quanto uaria. 

Cap. VII. 

T PSICHE HlMcodeUnDmftoneciauuertifce ciò, vdJlA.i.ic.s. 
ch’ella ftai&À che modo dobbiamo dare ejfecHtione 
alle cofe , che s'hanno da trattare : fappiaft , che è uti- Vedi QuwtlUano 
lifftma la ragion del diuidere, parte per moflrare la na 
tura della cofty else fi diuide (perche fegue,che hauen-^ ' 

do detto ciò che fia ciafeuna cofa ; dapoi , tu moflri dì i 
quante forti ella fia) parte per d i f m i « e; perche a 
fi uede, cl>e * non è altro Difintre ; che dal genere diuifo per le differente de- ra^tùrt, thè tefe 
feender nella fpecu : Et principalmente per hauer copia di dijputare y& di fia. 
parlare ; il che fiuccedcyfe tu ffargi in parte una qualche cofa , che col fuo } 
giro molte cofe abbracci’, perche fpaciofamente fi diffonde quelloy che in parti 
fi (porge: fecondo che yfeturaccoglt molte cofe in uno , fra Hretti termini fi 
ferrano ,* idoirisioHB adunque ì un dilagamento del genere > nella cl>e c»fa fia iiuì- 
fpecie , per le differente . Et piacque , che ogni diuifione doueffe riceuere la fio«e- 
fua perfettione da due differente pofle contrarie Cuna all’ altra . Dapoipiac- ‘ 

que y che quelle differente ripugnaffero ; cioè , che non poteffero in modo al- 
cuno hauer conuenienta tra loro nella medefima cofa, Finalmenteyche tut- ’•». = 

to quello, che è contenuto nel genere ; auel tutto d punto ejpUchino te diffe- ’ . 

rente. La legge, per la ueritd, è giufla; maegli è difficile Cofferuarla. Et .- ‘' T'* 
ilcorpo fi diuide per animato y& per inanimato. L'animale , per ragione- / ^ V , ^ 

noie, & per irragioneuole . Ma accade bene, che fi ueggano molte fpecie ef- 
ferefotto un genere. .Adunque, quando uogliamo ciò diuidere, pigliamo la 
differentaiunaalcuna fpeae: dapoi y dì altre fpecie : per che non trouando 
una alcuna commune differente : ht circonfcriuiamo con la negatione del- ? 

t altra differente ; fi come uediamo farfit nella diuifione delL animale . "Per- 
che irragioneuole non uiene ad inferire altro; fe non negatione del ragioneuo- 
le;però non può effer utra differente ìfff^^àoche ogni (pecie uiene dalla ' 

differente conftituita ; & dalla negatione niente fi confUmfee . .A dunque 
fm'o uà à terra quella utra legge del diuidere . In oltre , di che forte di fe- 
licità è, che ò la prima differente fi (he ouero poche ne- 

re filano :òquajtniunai .Adunque pigliamo anco quella, donde la pùffiamo 
bauere fuccede, che l’una non fia uera;& che lì altra in niun modo diffe ^ 

rentia fia: & è manifefto, che molto più leggiadramente quefie cofe dette ef- 
fer pojfano ; else bene ojferuate. Fi fi aggiunge; che ^ononciando per auen- * 

tura una differente qualche guifa ; come farebbe a dir, F alatile; che tro- 
ueremo medefimamente la fpecie, la quale è , uccello . Et pel contrario ; else 
trouando alcuna differente q**‘>l(l^ «>fa, manchi il nome della fpecie : co- , 
me, l'bauer due piedi , per auentur a è la differente d'animale; nondimeno 

^ecie 
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jperie di forte alcuna attribuir non le poffamo. Coft il pefce è fpecie conofciu- 
ta ; ma forfè, cIk nel render la dtferem^a ci farebbe fatica . Si come perte- 
rebbe d noi primieramente , & farebbe coft da deftderare , di diuider per le 
due differ en-:^ legitime icof fecondar iamente farà noftro ufficio diuider per 
' qualunque altra ; pur che due fono : & non potendo per due ; diùidere pei^. 

quante noi potremo ; pur che abbracciamo tutta la largl}eo^ della coft, che 
fi diuide . Terò la diuffion s aggira non per quelle cofe folamente , che fono 
nella foflan'ga della coft, che fi duiide ; ma per tutti i luochi , che fino intorno 
r>iuiftenldLt ftt lafofan%a,& fuori ancora . Ver la ucrità delle cofe , che fono nella fojlan^ 

; la forma è attiffima à far la diuifone; perche ella è origine della perfetto 
differenza . Verche dicendo fi, de i corpi, altro è animato , altro è inanima-^ 
viuifiin iéJU ma to ; quefia diuifone è canata dalla forma . Seguita quella , che f caua dallo. 
terU. materia ; come. Degli alberi , altri nafeono dalla femenza ; alt ri, da per lo-^ 

Dluifien dagli ro. Si prende anco da gli sAggiacenti ; come. Degli animali altro è man- 
^ Et pel contrario medefmamente f diutdonogU ^ggia^. 

Arift.nfl9.Ub.de centi nelle cofe , alle quali giacciono appreffo',come la ferità, altra è del fr 
« li Animali . pente, altra è dell'uccello, altra delle altre beflie . La diuifwn fi fianco per. 

Per huomini altro dà opera allo Studio ; altro al guada- 

pw|//e/a;«i»/. altro al piacere . Et per gli Efficienti ; come. De gli antmali,attro è ge 

aerato per la efficacia del padre : altro, pel caler del Sole : altro, per la putre 
PergU tfeiii. fattione . Et per gli Effetti; come, de gli animali,altro,parto; altro, ouo; 

altro uerme partorifce . Et pel fine ; come , Delle cofe domefìtche , altre per- 
Vcl 'jine tengono alla neceffità ; altre al piacere : altre alt ufo. Tei contrario ; f caua 

Du iDrftinati . otiandio la diuifone da quelle cofe , t he per tengono al fine : Come ; Ver ac- 
quiflar ricchezza > altri s'affaticano giuflamente : altri danno ad ufura: altri 
Dii Iute» . per forza rapiftono : altri con fraude Uuano dalle mani . Ildiuider poi ; De 

Lib. I . dÀi natu gH ammali, altro Slà in terra : altro Slà in mare, è dal luoco . Et i fiori, oue- 
ra degli animali, ro fono del uerno : ouero della Vrimauera : ouero della Siate : onero deltAu 
Val tanfi . tunno ; uiene dal tempo . Et dicendo ; gli huomini altri fono ferui : altri ft- 

r> 4 1 Cennefti . gnori : altri, nè tuno ; nè C altro ; fi prende da i Conneffi. J Contingenti anco 
Dj » Caungcntt . conuengono alla diuifìone : Come, Dei Muftei , altri fanno lettere : altri nòt 
Da I ?roneiKÌati. Et ì Vrononciati ; come, Alcuni huommi fono lodati ; alcuni uituperati : al-> 
cuni fono inuoltt nel filentio. Apporterà altre fi qualche giouamento la Com 
Dalla Comf arati» paratione ; come ; de i popolari , alcuni fimo inferiori a i Re di ricchezzs • 

Dui SimiU fiperiori. Et da i Simili caueremo fuori la diuifone : come, 

il proponimento della uita et alcuni , imita la formica per induflria : la dapo- 
c»me fareUxfe caggine à' alcuni è fimile alle ntofehe . * Gli Oppofiti, & i Differenti fono del 
lontani dallaragion del diùidere. Verche egU è necefftrh , che tutto 
Mie; ii^lgi^ne che fi diuide ; predichi di quelle cofe , nelle quali è diuifo. Ma non 

Mie ’. predica niente di quelle cofe , che ripugnano à fe Sìejfe ; lu onde , nè anco pub 

effer diuifo per quelle ,cheàfe Steffe ripugnano . Ho lafciato da canto il no- 
me di quefia : Verche tho tenuto per poco à propofuo della diuifione . 

• Bendìe 
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* Benché ce ne furono di quelli, che fecero la di lui diuifione in cofe ftgnificate; 
di maniera che diuifero il toro in animale domeflico, & Slella, & monte. La 
quatcofa non fo , perche coft fe la chiamino ì efjendo che la ragion del parlare 
è à ciò contraria . Perche non è alcuno coft goffo , che dica : De i tori , altro 
è animale : altro Hella : altro monte . Similmente , molto meno ha luoco la 
diuifion della cofa nei nomi: Come;* 7{pl patirò ; noi fop^terò; noi pro- 
metterò . Segid non ue n'bauejfe alcuno , clte ft deffe d credere effer diuifio- 
ne anco quella : * .Anna forella ; forella .Arma : conciofia , che qui ; fi come 
anco iui ; fi ridica la medefma cofa con diuerfo fuono ; non però di parole; ma 
fi ben di conjlr unione 1 F arraffi negare , che una cofa non metta più rami ; 
& in molte cofe non fi ffieghi ? Lo confeffo ; ma non però in guifa,cbefi poffd 
chiamar dtuifione . Et doobiamo Japere , che qualche cofa, la quale fia una, 
può in tre modi metter più rami ; & in più cofe ffnegarft . Ter Diuifione ; la 
quale detto habbiamo , come fi faccia : Ter T art it ione , di cui poco più giù 
fauelleremo : & Ter Enumeratione. Ella fifa ogni uolta, che raccontiamo 
molte cofe , ciré fono in una qualche cofa ; come , quando diciamo : Cicerone 
fu eloquente, & prudente ;& uendicatore dell’ajpirata tirannia ; & Pai- 
tré cofe , che in immenfo difìender fi poffono . Chiara cofa è , che in queflu 
Ciccron non fi diuide : Terche Cicerone è indiuiduo ; & che quefta etiandio 
non è le parti di Cicerone . * L' Enumeratione adunque è di molte cofe , che 
ad una qualche cofa fi riducono . .A ' queflo modo molti fignificati d’una pa- 
rola, &i nomid'unacofanondiuidendo partiamo', ma annouerando rac- 
contiamo . Molti fono, i quali hanno rinchiufa in troppo Shretti termini tut- 
ta quella ragion dtuiderc ; hanno detto , che ogni diuifme , che non fi fa 

per le cofe, le quali fono nella foflan:^a,ò è del foggetto negli accidenti : ò del- 
t accidente , ne t foggetti : ò dell’accidente , ne gli accidenti . Ogni uno è in 
libertà di giudicare à fuo modo . .A' me è parato il meglio manifeftar queffa 
cofa , quanto più copio famente ho potuto ; perche il di lei ufo è anco copiojò . 
So,che potrà parere ceffa intricata à coloro^ cui orecchie non fono aut:^ ad 
udir quefte cofe : ma fupererà tutto ciò un ben picciolo ardor dt animo , pur^jche 
non rincrefea cercare alquanto di aiuto dalla fatica ,cheè commune artefice 
delli ftudijiet ofo di affermare jche il frutto delle faticìx no rincrefeeragiamai. 

DIVISIONE SOMMARIAMENTE. 

Conciofia,chc il Genere fi diuida nelle fue Specie per mezo del- 
le Differenze :& che delle Differenze nere ci fia (come è detto di 
fopra) grand ifsim a penuria ; fa meftiero,che fi come nel difinire ; 
coli nel diuidere ancora coftretti dalla necefsiti procacciamo , & 
togliamo (fi può dire àprellanza) alcuna cofa da porre in luoco 
della uera differenza, che ne manca, come . De gli animali bruti 
altri uiuono in terra ; altri in acqua : altri in aere : Onero , 

De i bruti, altri nuotano : altri nolano : altri caminano . 

’ Trefup- 



Ci'i chiamane a- 
deffo, Diuij.en del 
la HMcne 
cali ; Cr laudano 
ùoetio , thè ne è 
Udie autore . 
Kodolfochiama la 
prima forte. Ditti 
pone ; la feconda, 
Partitioncda ler- 
Enumeralto- 
ne : Cr d Trape- 

fillio chiamar Iti 

lima, Dijìmtione. 

Votole di Cieer. 
contea Caliima. 

Virg.nel 4, della 
ineid. 

in quanti modi 
q ualJjc cofa , la 
quale fauna, fef 
fa metter più ra- 
mi , 

I 

Ver Diuifione. 

1 

Vartitione . 

I 

V.numeraliene , 
r.numeratioM , 
checofafia. 

Diuifon fretta- 
mente confdera- 
ta. 
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-Dd&j firmdprin- 
tifudmentt; ejjen- 
dt tUtarigint iti 

U ftrfetu affé- rU carpai aninuù 
Lta. 

rcli alberi nafcan» 



V re fuppajh le ca- 
pe antedette ; la 
Diuipane p può fu 
re nan felameitte 
da i luachi della fa 
fan^ : ma dìfear 
renda per tutti i 
htathi , ihe fatta 
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MtaUaMaterU — <idi fetne, 4 per 

V<- . . . ^ 

tGlianimdi a pe- 
ri , à manfue- 
Lti . 

/ La ferità 4 è del 

V ìferpente.ìdelTuc 

►D4* Saggetu - J ^ 

Cbrtai. 

f-ve gli huaminif 
I deuni alla studia 
Risagli Atti - J fi danna: alcuni al 

I guadt^na ; alcuni 
^idiìmi , 
f-Cli animali fge- 
I nera»a,aperape- 



-D4 gU Oppapti ) X>ijferentiy nan ppui ^ 
far Diurne : perclse fariana ripignantt 
alla cafuy che p uolejfe diuiiere per tara : il 
che t cantra la Ugge della Diiàpane, ■ > 



Dal nome p 
può anca di- 
uidcre; per- 
che una capa f-Ter diuilìa» 






A 



p dcriua in 
malte à tre 
.modi — — 



Cr intorno la fa- ^D4^J!i L/pcienliJ ra del padre :h pel 



Pan^ay drefer 



M ; carne 



j fole : 4 per putrt- 
^attione . 
fCli anhndi pradtt 
^Dagli LJftui — ^canaàpartaiòaua; 

^iuerme . 

( Le cafrfamigUart 
J fona 4 nece^arie : 
p 4 pertinenti d di- 
aletto ; a aS ufo . 

"A pne di acquipar 



>Dd pne 



yoai Depinati - 



>?er parti- \ 
tien del tut-( DtUa quale di 
to nelle par- T rà piugiù. 
li, J 






yparlaipà. 
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>'Perenume--ì 
ratta dimd 
te cefe , else 
ptrauina in 

^-datna. 



Aquepa pri 
dmela diui- 
Jian del na- 
me. 



ruihellj^y ò l'ape 
ra ingiupamente : 
ipdÀadufuratè 
p ruba tip dtp alt 
^Ì4 . 

r eli animdi usua- 
^Dal Luaca •— ^na i in acqua: a in " ■ 

(■terra ; Un aere. 

DdTempa —^1 pari fona ò uemdi ; iepiui ; 4 autunnali. ■ ... !" ; Jt 

i Cannai— ^.A^lihuemini fonai ferui; a patroni tini luna, ni raltra. 

Da i Contingenti -y I Mupei patte fanno lettere ; parte ni. 

Gli huamini fona a laudati ; i uituperati j auera afeuri per p- 
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^D4 i Prananeiaii • 



^'{Lia. 

*DdlaCaparatiane^<aùli fcolari 4 fona eguali a i maefri ; i mferiari : 4 fuperiori. 



^Dd Simile - ^ Alcuni , come fari cadane innan^ tempo ; alami diuentana uiuenda 

, '^"•etun: alcuni i corner herbe nel calmo del uigare mancano. 
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R I s T o T I L * chiamò Troprio tutto (Quello , che fi TrtfrlctemethU 
trouain ogn'uno di quella (pene , & in quella (bette 
fobj &fempre : di maniera che Troprio deli'huor/io j „ 
ch'egli (ianatoàridere, Terche p trouain ogni huo- cfen ctmfar^ia 
mo,cÌr nell'kuQmo pdo ,* & femore l'huomo è nato aito t-tJifircni.!; /ni 
à ridere. Et lo diuife nella difinitioneì&m quello, 

-^1 che con nome commune (perche non gli foia niua d'ai- fi dke 

tro) chiamò Troprio. EtconquePomedefimonomedi Troprio abbracciò difercnT^ <** 
anco la Diff‘eren%a . Ter la uerità ,p dirà più commodamente Differenza ; »'<»<« toi'xiun- 
il che dafefiejfo moftra effo nome ; ogni uolta , che fi compara al genere , thè 5 " 
diuide. Terche l’ animÓde è differente dall’ an male pel ragioneuole,& per 
loirragioneuole. Ouero, ogni uolta, che la fpecie s’appoggia ad alcuna^- jaavfimìfie^ 
eie da effer dipnita ; fi paragona al refio delle fpecie , die fono differenti da f» ni cenerei er 
quella . Terche comparata alla fua (pecie , della cui fofianzfi è parte ; molto <? 
meglio fichiamaTroprio, che Differenza , 'ì>lèuoglio,checiò fiainquefla 
maniera prefo. ch'io tenga effere una cofa medefima la differenza con quello, ren^.qmmo pn 
che noi chiamiamo-Tropria paffione (la quale do che fi pa,& come ella fia prie; cr effere fit 
differente dalla differenza, non è noflro proponimento il trattarne ; nè intor- •» ^ «ppeiiMìone 
no à ciò tutti fono concordi) ma per mofirare, che per bora mi piace il proprio 
effer detto nel modo, che Jlrifiotile uolle ; cioè tutto quello che fi dice conutr- ‘ 

tibilmente di quella cofa , di cui uogliamo effo effer Troprio : di maniera clx 
fi come io dico ; ogni huomo è capace della difciplina : cofi io dica ; ogni capace 
di difciplina è huomo : & fi come ogni uirtù è deftder abile : cofi, ogni cofa </f- 




ilche fi troua nelt huomo ; per cioche niuna cofa, eccetto l’huomo, può tffer 
barcheruolo ; ouero mufitco : non per tutto ciò ogni huomo fi chiama barche- 
ruolo; nè mufico . .Alcuna uolta quello, che fi troua in tutti di quella jpecie , 2 
cSr non in quella fola fpecie : come , il uiuere fi troua in ogni huomo ; ma non 
vele huomo foto ; perche fi dice,che anco ruttigli animali, & te piante uiuono. 

Il tergo, che fi troua in tutta quella Jpecie ; in quella jpecie fola; ma non fem- j 
pre : come il diuentar canuto nell’ huomo ; il che non fuole accadere fe non in 
uecchiezjlfi. Il quarto, che fi troua in tutta quella fpecie , in e^uella fpecà 4 
fòla, &fempre ; come , Chuomo effire ammaejìrabile : perche do fi dice deb 
C huomo fola, & di ogni huomo, & fempre; & qiieflo è uer amento, & com- 
piutamente Troprio ; fi come ancor noi uogliamo, che in quejlaluoco fi pren- 
da il Troprio. Ma perche (come innanzi dettohabbiamo) fidiamo affai 
nello affegnare la fua diQerenT^ à ciafeuna cofa ; noi poniamo quafi la pro- 

pria 
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pria paIJicne , la (j^le communemente fatto il nome del Troprh ftgnìfichia^ 
ma ; perche [ufo na feparato il nome della differeni^ dal proprio : in luoco 
della differen^ : che fe [hauefjimo à piacer noftro , & douunque la ricerca 

la cofa, apparecchiata, & alle mani Sfarebbe tale quale ;manondimenofa~ 

ìtcinitt dittali t-ebbe qualche cofa, perche non hauereffimo tanta fortuna nel difinire, & nel 
rUtone À quejio diftiuguere le cofe . Ora per la differenza poniamo il proprio ; & quello non 
”/r ^ bafleuolmente fermo, ò certo ; ma fpejfo raccolto da molti; & alhora 

ambiguo & dubbiofo . Si fa do che interuenne à Tintone ; 
ftr^ violone in » putrendogli di hauere ajfegnato ddigentemente il Troprio delThuo^ 

ttfe tjfere animo tno, con dire, che era di due piedi, &fenja piume ; difinendo , Chuomo e fiere 
le fen^a fumé-, animale di due piedi fenza piume, Diogene Cinico,gittando nella fua fcola un 
fllfeWlldipiu- ^ cauate le piume, diffe per dileggiarlo : uefio è l'huomo di 

me ijMìgliau: mo "Piatone, .^dunque fianofiroprojprio (come ditto habbiamo) quello ;d cui 
^Uo, à cui Uno quefto luoco attribuiamo ; che Torfirio pofe nella quarta fignificatione di que 
turo non diede fio nome . Et queflo ouero fia differenza : onero paffione , ò pofia a i fuoi no» 
ì n^*^4 ***' ’ ^ parole ; non importa molto . Gli altri, che fono ab» 

diut^^ f’I'acciati dagli altri modiproprij ; fi porranno nel numero degli ^ggiacen» 

Lamio, ti i ouero o^tti. 

t 

Pkopkio in fommario ridotto. t 



I* 
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Il Trofrio, 
fecondo Por 
frio t'inten 
de in miat- 
tronoai — 



QjieVo, che Jì trono in una fila JJ>etie ; ma 
non in ogniuno di queda ^cie ; come 

QjjeUo, che fi iroua in o^ni uno deUa ffit- 
cie ; ma non in quella foU (fede ; come 

►j QueUofche fi iroua in ^niuno deUa fpccie; 
ma non fitmfres come • 



SVeJJer 
“^Mufico, 

Cl/ uiue 
\re. 

a'effer 

2caluo. 



Quefiitremodifi 
riducono ouero. al 
luoco de gli Ag- 
giotenli; ouero al 
luoco degli Atti . 



►4 Qjtello,chefi f^idtfafio Proprio i intende mù filatale, 

Iroua in ogni uno i pa difertnZa j o pafiione efflicataco i 

della (flette ; et in futi nomi proprif ; i con circuito di parole , 

quella fola ffiecie cVefier atto non im fona molto hauendo riguardo M no 
^femprt -, come -ialU dotiri- ffrofine; che èita>gemcntare;0' effendo 
ridere.^ tanta p^ia dt uere DifercnZf(come t 'e 
I dato) in luoco dcBequalt fi pone il Proprio; 
I ilcjualeanch’ejfo fi pui effirimtre à pena 
'-aHeuolie,pt non con molle parole. v 

tl per intender meglio , chenon fen^d 

quald^ ragione s’include nel luoco del _ ^Ltcofidicefi propriamente Diffcren^ 
poprio la aiferenZa ; è dafapere, che C fi genere . 

UoiffemZafipuÒcomparart J . 

I f La quideinfieme col genere uiene da 

I ^ Alla Specie, > & alhora non lanlofi 

, ' ^dfue chiamar tifferenZa ; quanto 

. ■ S.Proprie, - •* 

*• ; ‘ Dit 
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Del Tvyto, & delle Pa »Ti. Cap. IX. 




Egyit A HO HTiUtQ,&le’P arti ìinùmi dei quali 
alle uolte fi confondono col genere , & con la jpecie ; di 
maniera y che chiamiamo il Generey T utto lér la Spe^ 
ciefTarti:& prendiamo Dimfione ^ & Vartitione 
fcambieuolmente l'una per l’altra . Ma fe alcuno uo- 
leffe faper la Difierenga,che è tra loro; fa meftiero an^ 

co diflinguere tjfi nomi. Et per auentura hanno un 

certo che di formgltan'ga ; perche fi come il genere abbraccia le fiue fpecie : 
cofi il tutto anch’ejfo fra te fine parti racchiude . Ma in quefto dijferenti fo- 
no, che, fi come fa meftiero, che per con flit uir la foftan'ga delle fpecie d! una in 
ma, ci fu il Genere : Cofi il Tutto non conflit uifee la 0anga delle Tarti di 
una in una . Tercioebe molte di loro , fe ben pertrà il tutto , reftar poffono . 
Et pel contrario, fi come neceffaria cofa è , che per far la foftanga del tutto , 
ci mteruenga ciafcuna parte: cofi per fornir la foftoH'ga del genere ; lafua na- 
tura non ricerca , che ci interuenga ciafcuna (fede . Oltre di ciò ; il Genere 
afferma delle fue fpecie ; ma il T utto delle fue Tarti non già . Terche fc bene 
diciamo le parti della carne, carne; & le parti del legno effer legno; non però 
ò quella carne, ò quel legno, fono quella ifleffa carne, ò quello iftcffo legnosi 
cui fono parti . Ter tanto, acutamente , fi come ufa di fare in tutte le fue co- 
fe, &breuemente Qjtintilianoledtftinfe, cofi difinendole . La Dimfione è 
un compartimento di più cofe , in fingolari : La T ormone è una deferiti ione 
dellefingolarifinparti. 

Egli non è una & la medefima ragione quella delle Tarti , & quella del 
Tutto : Terche alcune pertengono aUa foflanga: .Alcune riceuonoil nome 
dalla Qjiantità . .A Icune fono d' una certa uirtù,& efficacia. Della foflan 
ga fono, come il muro è parte della cafa , i legni della naue . Della uanti- 
tà , come nelle cofe , che hanno Rendimento , un piede , due piedi , tre piedi 
chiamiamo parti (Luna cofa di diece piedi : Et nel tempo ; il paffato ; il cor- 
rente, l'auuenire : Et ne i numeri uno, due, tre, quattro fono parti delia de- 
cina . Tarti della uirtù fono, come diciamo, effere Rata piùgagUardeg^ in 
.Achille , che in Miace ; & effere il doppio più di lume nel Sole , che nella 
Luna . Medefmamente facciamo quattro parti deW anima , del uiuificar , 
del fentire, del muouere,& dello intendere . Quelle poi, che fono parti del- 
la foflanga : altre fono , che proffimamente conflituifcono la foftanga ; come 
fono la materia , & la forma ; della qual forte fono nelThuomo il corpo , dr 
(anima ; nelL albero, la uita, & il legno ; la condurne delle quali i di quefla 
forte, che fe ci manca alcune delle parti , non è la cofa ; non può mantenere il 
fuonome. Mlcune altre pertengono al dar compimento all’integrità della 
cofa ; molte delle quali man car poffano ,fen%f che ella à terra cada ; come i 

piedi,- 



Qjàhifaj^nJfrt- 
fupptrfcT ir.tcfti 
{he U diuifme è 
(juelU, {he diuida 
ilgentre nette (fe 



{k : Cr ht Tarti- 
tiene <pitUa, {he 
rUeue pi» pani : 
{Bmeu»{»rpe (he 
fìpariif{e in (apo, 
pkdi,mani, &(• 

Similituàwe Jtel 
Genere {cl Tutte. 

Difierent(a del 
cenere tei tutte • 



Vedi Qjiintiìia- 
Hedame tradette 
Àlib.p. 
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piedii ouero le mani , il capo fono parti deWhuomo j & quantuntfue egli fia 
tronco di loro ; con tutto ciò fi chiama buomo . Et (per dirla à un tratto ) 
quefie fono parti della cofa conflituita : & quellef della cofoy che s'ha da con- 
*■ V * ’ ' jhtuire. Ct è anco una certa altra differen:^^^ delie parti,chequcfle fono del- 
ta medefima forte t che quelle, U quali i Greci chiamano bomogent e, ^ noi 
" - poffiamo chiamarle parenti tra loro : come , tutte le parti del legno , fono le- 

,, gno; le parti della pietra; pietra. fle altre poi, heterogenee; cioè (per 

dar cofit) di molti generi ; le quali non uengono nel mede fimo genere ; come, le 
‘ parti della cafa, legni, & pietre, non fono la cafa ; le parti delThuomo carni , 

; • turuì, o(p,&' quelle, che a queflefimili fono, non fono huomo. M a della ma- 

'' teria, dr della forma, perche quefte fono prinapalifftme parti di tutte le cofef 

per terrà pienamente trattarne al fifico : à noi bafterà , perche (peffo in qual- 
che guifa corre per la bocca mentione di loro ; mani fe farle cefi , come fi fuol 
rxaierU tii d;e dire , allagrojfa . * La Materia adunque è un foggetto , di cui qualcìx cofa 
fa- prima fi genera , & nella quale ultima fi corrompe . "Pertanto tjja non può 

jerm4 (A (he e fitr generata , nè corrotta . La Forma , è nn certo modo della materia , pel 
. fa • quale fuccede, che prenda il nome di qurfta, ouero di quella fpecie . dolendo 

adunque fapere alcuno in che maniera la cofa di qualche jorte fia materia ; à 
qui fio modo potrà con diltgen's^ ricercarne . Treniiamo per rjfimp» l'huo- 
mo. Separiamo con Cintelletto l'anima. Facile cofa è quella, chea dà per 
giorno à uedere t affetto della morte . Tiù difficili poi fono le cofe, chefeguo- 
no . Separiamo nondimeno con l'intelletto ogni colore ; & dapoi , ogni habi- 
• ; ■ -* " tudine del corpo ; come è il caldo, il freddo, il duro, il molle, & l' altre cofe di 

qucflaforte. Toi, la figura ; come cofa, che hai piedi difgiunti, che è diflefa 
' ' in braccia: che tiene il capo alto, y It imamente, togliamo uia ogni termine 

di grandetta , & ogni mi fura . Tutto quello , che ci rimane , è materia . 
Tu mi porrefli dire : Tiqn ueggo, che ci fia rimafa cofa alcuna ; nè poffo cofà 
alcuna tale generar neW animo, che fia di tutte qurfte cofe priuata . Farò in 
modo, che tu la potrai generare. Si può uedere nei monumenti fuperbamente 
fabricati,ne i quali fia qualche corpo fepolto ; che finalmente per la lunghetta 
s^a del tempo , niente ci rimane , eccetto polueri , & terra ; & quella cofa 
ffieffa , che fu huomo (per dir cofi) è terra . Manifefìa cofa è , che iui ci fià 
certa cofa, che per l' adietro htbbe in fe fpccie d'humanità ; & che quella mea 
defima cofit già ha faccia di terra; & che la fleffia dapoi à qualche tempo può 
farfi pietra colta al fuoco; curro, gittata per cultiuamcnto , inuerdi herbe 
crefeere ; ouero può prendere quale altra formati piace della natura. Tu 
vedi parimente non colore, non figura,non alcuna altra habnudine del corpo, 
che pojfa gcncrarfi nell'animo , ò toccai fi e/fere la medefima , che primiera- 
mente s'cr a. .A dunque quella cofa perpetua, che primieramente fu huomo t 
dapoi è terra ; manifi flamente fi uede non effere alcuna di quelle cofe , che fi 
peffono toccare, ò uedere ; pofeia che quefìa cofa rimafe, & tutte le altre pe-, 
tirono . "Però quella cofa foida , cìr fottopofìa a gli aggiramenti , & muia- 
^ *’ menti 
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mentì delle cofe della natura , recando ejfa immutabile ; i quella uera mate 
ria , la quale chinano prima , (guanto à quello poi,cl}e noi chtamiamo ms 
feria la carne , & Coffa delChuomo ; & le pietre , & i legnami della cafa ; 
tutto ciò cèfi chiamiamo per una certa fomtglianx^ . * Mala forma in que- vice , che Jì ame 
flo corpo coftprefo è C animai fi come anco quando fu huomo; perche da lei 
bebbe, onde fu dettohuomo: nella ifteffa giù fa poi, che èin terra mutato; 
perche è terra ;riceue ciò dalla cofa, che l'ha. Cofifucceffiuamentefediuen im, hmmo-.cofi 
ta pietra , quello, perche f irà pietra ; fe in acqua fi rif due , fard fila forma in qucjio eorfo e- 
la cofa , per la quale farà acqua . uelle cofe effer uedute non pojjono ; neìiipekì^ 

nondimeno pojfono ejfere in concetto compre fe ; non gid d punto come fono ; 
ma è chiaro , che fono qualche cofa ; & che la materia fempre rcfla ; 
ma una forma continuamente faccia t altra, nel modo, che una 
onda faccia un'altra onda ; & da ejfa poi è nuoua faccia 
alle cofe apportata . * Materia anco fi dite altri- 
j ,r, , , , menti quella cofa, che è propofia d qualche ne 

» L t : godo , intorno alla quale habbia da fa- 

ticarfi ; come diciamo , materia " ’ ’ : 
dell' infamia ejferl'impudi- 
citia cofi materia 
,’.J '5-' , della laude e f- 

’ ‘ferlauir 
tà: 

& mate 
ria delle cure , 

& delli iìudij effere 
i Ubri. Ma noi per non por- 
ger materia di fufii- 
dio, con troppo 
V . lungo ' ' ) . 
trattato della matei- ■ 

■ tia i pafferemò 
al rejio. 
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rà t^ere fmna 
quella ctfi, da (Ili 
ha, die è ì pclue- 
re, i icrra. Ef f 
interuiene , (he, 
quefla polutre di- 
uemi fiietra; albo 
ra di nuoue^iiut-'' 
tauia quella fer- 
ma ,fi diri eiì ef- 
fer ferma di quel 
la materia, per U 
quale batterà prt 
jo li nome di pie- 
tra'. 



Materia , rame fi 
dica altrimenti , 
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Tttto, & PAtTi fommariamcnte abbracciati. 



« 

V i 



il Cenere nnfiituSfftU fojian'^itciifftijuifpetie; 

BenrM Jle utbe i nomi del TutiOy^deBe il Tutto mtnnnjìituifteld foJLot^dicùtfamapttrtttPer- 
^•^* ^**”^"*^**”* Coltre yO'feuldSpe fioche eUune fdrti rùndn^ono in fieji ; non ojlantc yiM H 

rie ; ejfenio trd loro conuenienT^ in tptefio , Tutto non ci fùc . 

che fi come il Cenere comprende le fue J^cie ; *Cheiconftituite Id fofidn^ del Genere , non è necefferio > che 
il Tuta dhbrdccid le fue peni ; uè però ui ftdcUfcunjfpecie imdicot^ituìre dTutto thifogndyche 

^Jlddifieren^t, ■ e c i fimo tutte le peni . 

il Genere fi afiermd ejfere nelle fue ffede ; 

L*U ilTutto noti fi può dfiermdre e(}ere nelle pjrti , 



'^Alcune fo- 
no peni 
Qjjdnlità 



Le f erti, e p 
eonfe^uente 
HTutto,non 
t’ intendono 
ed un modo; 
perche ■ 



4 



f Gronde^. 
D# •< T empo , 
CKuntem, 



rtrinu'C 



* Alcune fono 
perfidi cer- 
to uirtù I O* pt dinidonoroni 
me in uitn,fenfo, mo- 
to , Cr intelletto ; ó” 
Achille he più fortel^ 
^1^,the Aidte. 
^Alcune fono pAlcune do uicino con- 



"•Lomo 
terid d 




pmi di fi- 
"enXp,0> 
Uifuftt—<1 



flituìfeono lo foTlon- 
Xp, come 



•Alcune pertenj^ 
no ò fornir di fiore 
lo cofo intero ; ol- 
nate delle cpuli 
p^onomoncore di 
U cofo, fenXd pe- 
rò, A' eie monAi, 



-Ch'i un fo^tt 
to , dd epude 
primieroineine 
edeunotofif^ 
nero, et nel tpm 
le uUimomente 
fi corrompe; 0- 



{ 



■-Quello, cherefiddei 
rhuemo toUouiede 
, . ^ lui con timor inotio- 

eppetuo.tome -< netanimOyUrrdn- 
deX^,lofigurd, <y 
opùhAkOtO^Af^ 
^'DeOo eptede fi '-jaion dei corpo, 
^econ compone, Crfo 
do — < bricd cpioLheco f Come , Cf ojfo fo- 
fd,come ——■^no materie deithnn 
(■mo 

Jmpro ^che fi propone thuemo he cpiolche ne 
-fri* ^odo per dffoticorfi; comelouirtùim* 
^terio deUé Lode . 

•che è un certo modo e- „ „ 

Ldfòr ^Jfò neComoterio, peri n quefio propn^ 

UquoieUcofortceueZC’^^r*’'’ 

I piedi nJdi fudche ffmeie; fé- ) « 

LeMni. condo ebeui uoriodoin pPjrte uedio CLo Fi 
0^, WwiM, o> che — < mo nelle tofi ^rum , 

ìorte ttrdio Cl*4hì 
neOecofi "^mo . 



«I» iktmdé , At ■ H 

^ ^ ^ cofo, fiditi tjfer 

Icofr. 



Di 
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Dei CoNGi ve ATI. Cap. X. 

’ V t T 1 M o dei luochi , che fono nella foflofnia tfono i 
coNGircATi; i quali prefero qurflo nome ; per- cengìurmU per- 
che per una ifitffa fimilttudme di noce, fono fatto un <l>c(0f$hatmtqtK 
giogo legati : come è folto la fapien't^a, il Capiente, & il fi’ • 

fapere : & fatto lagiuflitia,giullo,& giujla. que- 

fti, ^riftotile u'aggiunfe quei Congmgati, che chiamò 
c A » I. Di maniera che fono (per dir cofi ) Congiugati 
quelli, che fi paragonano con quella cofa , da cui primieramente denominati 
uengono, fi come detto babbiamo : &Cafi quelli , che da quel primo caden • e:tft<^ U . 
do; & da lui deriuati ; con effo ftejfo fi compongono ; come ,faptcnte , ^ fa~ 
pientemente ; &giiiflo , &giufiamente ; forte , fortemente . T>(o/ , che fe- 
guitato babbiamo Cicerone , poi che da picciolifjtmo feniiero cotefli frparati • 

fono; li chiameremo meommune Congiugati. La qual cofa poterfiacconeia- ’ 

niente fare , fi uede ter quello , che intorno à ciò ha fentito .Arifioule fltffo. ‘ ^ 

Macifonomoltecofe,iCongiiigatidelIequalipiùfacilmentenellac0fainten ^ . 

der ai, che nel nome tu le ritrout; come, della uirtù, dell' ufficio, del fanno ; « 

perche fi come dal calore, diciamo caldo : & daUa induftria, induflnofo : & * 5 » 

in qualunque huomo è calore, ^induflriaìquefio caldot&mduflriofo chia- 
miamo: cofi dalla uirtù, che nomea deriuart'babbi in latino, non potrai con 
facilità ritr Oliare ; perche fi come dal fanno fi può dir fonnacchiofo ; & dallo 
ufficio,ufficiofo:cofidallauirtù,laragiondelparlar latinamente non per- 
metterà, che fi dica uirtuofo : & fe bene fi parlaffe cofi ; non però confaceuoli 
fono quefii nomi al nofiro proponimento ; percioche non dirai fonnacchiofo eia 
feuno, in cui fia fanno ; nè ufficiofo, ciafeuno che faccia ogni forte di ufficio ; nè 
dirai uirtuofo colui, che hauerà una qualche uirtù. Ter tanto, quanto à quel- 
lo , che pertiene alla ragion deW argomento da titrouarfi ; in tali s'ha da cer- 
car nome, non che fuoni il medefimo; ma che fignifichi il medefimo;& dalla * ■ 

utrtà,puoi chiamare buomo da bene; dal fanno , dormiente ; dall'ufficio, 
indufìriofo. 

Ter la ueritàtufodi queHoluoconon feruecofi fj>effo alt argomentare; veJ/QwW/À»# 
come jpeffoferue tufo de gli altri : perche quando i Congiugati fono lontani dametradtttali- 
di poco ;& ffieffo tiretti ffimamente fi congiungono non foto nella cofa; ma Irrcf. 
nel nome ancora ; egualmente ambedue oui ro noti ; onero incogniti fono . Et 
fiuccede, che indarno tu temi contraflar con uno de i Congiugati cantra colui; 
che t altro contrafla : ò darti à credere, che ciafeuno, il tjuale ti concede timo 
de i Cong. ugati ; dell'altro dubbio non habbia Terche a colui, che niega; che 
ciafeuno, il quale fia huomo da bene, fia anco felice ; difficilmente per quefia 
flrada tu perfuaderai , che la felicità fia pofla nella bontà ; & la medtfima 
fatica prenderai nel prouargli tuna & t altra di quefle cofe : Ouer amente , 

; ^ C ij quanto 

* > 
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I / («ntTitrie ftr^e 
modo di dijinne 
l altro lotitrario. 

Di Cttr/o uedi Se 
nera nel lib. della 
frouiden^ ; 0- 
Mal. Maji, lib.^. 
tap. 1 . 

Di Kutilio ; uedi 
Cic.nel I .lib. del 
Voratore; 0- nel 
} .lib. della natura 
de' Dei. 

Di Rosolo uedi 
CeSio nel (. Ub. 

t.ip.^. 

Di Ciro uedi Zro 
doto lib. I. 

Di Cambife,uedi 
Zrodotolib. 4 : 

Ci Ale/làndro,ue 
di QuintoCurtio, 
0r Plutarco , 

Di Pirro j uedi 
fiutare* , 



quanto acconfenthrà à quefta parte, che ia rEticiTA'coKtisTA 
N B 1 1 A B O N T.À*; aUrtttanto.fcemerà di conteniioné^nell' altra; che 
OGNI HvoMo DA BENE SIA FELICE. 7^ondimcno,quando U CO 
fa ci concederà, clx ufar nel pojjìamo ; non fi donerà lafciarlo da canto. Ter» 
che alle uolte hau^à molta acutc;ij^a,aUc mite molta for-i^’,alle mite l’uno, 
& t alno. Terò elegantemente prefjo Terentio fi legge ; lo fon'huomo; & 
midòà credere , che mima cofa humana difdiceuole mi fia . Con tutto ciò , 
btfogna bauer buoni occhi in queflo luoco , & confiderarlo , & trattarlo con 
gìndicio . Terche forfè darà qualche cofa di fe Sìcffo ; ò cofa che ad altri luo» 
chipertenga : & quello, che nell' uno de i Congiugati non hauereffimo eercan 
do trouato ; nell’altro, di quello ci auuertirà : come , chi uorrà cercare è i be» 
ni,ò i mali della poten'ga ; ò fe altre cofe entrano in effa ; più ageuolmente 
confeguirà il fuo intento nel nome delle cofe Votemi, & [hauerà più alle ma» 
ni, quando hauerà ben con fiderato per Cuna parte , & per l’altra i loro peri» 
coll, la c arnione, la bencuoglien'ga, l'inuidia, le uirtù , le fcelerità , Chonefie 
& uergognofe riufcite , Or altre cofe di qui fia forte . Medefimamente gio» 
uerà alquanto al difimre. Terche più apertamente in qualdn modo uederah 
& cauerai do che fia fapien-ga dalla perfona,& dalle attioni,& dagli uffkij 
dclfauio ; che da ejfo nome della fapien-ga . Cofi, & ciò che fia Camicitia,dà 
gli amici; & CIÒ che fia anima dalle cofe animale & pel contrario ancora, 
fe per alcuna Brada tu conofccrai altri di quefti ; facilmente à difinirgli altri 
ritornerai . La ferga di molti di quegli argomenti , che i Retori chiamano 
effi mpi, pende da queflo luoco. Terctoche dicendo alcuno,che la uirtù bafla 
per mantener la felicità , & prouandolo con queflo > * die Curio nella 
pouertà , Rutilionel bando , Regolo nei tormenti non fumo Siati miftri;U 
foprat ocebe cofe, folo prendono for:^ d'infegnare da quello, che m tutti cofio^ 
fofia Siala uirtu ; & che fono Siati anco tenuti buomini da bene : Cofi, s’al» 
cuno confermer a effer cofa catttua il regnare;^ infegni ciò col fuccefjo 
di Ciro, di Cambife, d'.Aleffandro , di Tirro ; egli è m pronto il uedere , che 
l’or adone qui è tirata dal nome del reghari, ai Regi . > 
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DEI CONHIVGATI 
fommario . 



Cmtgiugtti ftn» quei , eh’ ejfendo rtiflepi in quante dU et fa : 1 

f$no differenti tra Un per la fiU^iuatÌ9tte,0-uijlefi»M del , , 

\sapientementt. 4 

yifenealemiCen^h^ati,ebefitreuanBpinltfienetlaeofa;<h€nelnetue. Da ftumenm 
fidiràfmnacthiefe ; ma dormiente : ne da uffae ,ufffciof»i oaindttflre : fertìothe può ha- 
uer fanno uno, che fia fonnauhiofo ; 0'<^‘g»i u^nio , thè fateia , non fi chiama dirituor 
mentethmmo iffjidofo . 






e Per argomentare 

Djtefto luoco s’ufa < Per modo i aiute^f^a C Ka uiene ad ufo rariffhne tube , 
Cpcr iuttoO' l'altro, J 



eli P S S E M P I fono ThettUi Imamente corrgiunti i 
quefto luoco di maniera, che u'i Jolo quefta diff'erenXa,che 

ne i Congiura li fi rcpetifte il medejhno nome alquanto ua pSe uorrai prouare , che la T iran- 
fiato neUa definen^ imane gb ejfempi non fi repetifie nide fia pericolofa,con lo effempio 
il medefimo nome ; ma in luogo di quello fi pone un altra di Vionifio.di Palare, di Tarquì- 
'tofa , nella quale t’intende effer la medepma for'}^ del no nio, gy £ altri : tùhora Dionifto ^ 
me Congiugato; come ■ ' i < Palare^ larquinio , C glialtri 

, I fimili faranno pofii in luoco di 

y. I Tiranno ; il quale riferendofi i 

* : ,ji . ^"E>fttnnide,farà Congiugato. 

~Se uorremo ricercare i beni, ty i mali ; 
i qualche altra cofa , che uogliamo mo- 
Jlrare effere nella POTENZA; 
più facilmente Cf commodamente il 
potremo fare ricercando quello, eh’ e nel 
Congiurato POTENTE j per- 
cioche di fi orrere m o le eofo , che fi tro- 
ttano nel Potente ; come i pencoli , le 
cautele, tamore, leuinù, iuieij,(y- fi- 
mili ; (y da eptefti prouaremo effer bua 
na , ò mala , ò cptel che uorremo , U 
*~Polcn^ , 



1 Coigii^ati hanno Inuenlione i propria del lor lue 
co, la cpule i poca ; l commune , (y peninenie an- 
fora agli altri buchi , trottando in uno de' Conglu- 
gati quello, che non fitroueria neW altro, come — « 



Ciò gioua ancora oda DIFINITIONE; ptrcioche fe uorremo per effempio defnir 
la Peten^ ; potremo con più facilità cattare, (y vedere dadaperfena del potente ,ihe cofa fia 
la potenza ; che dal nome deUapoten'^ ifiejfa ; Ettofitabtcba pel contrario. 
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Use gli/Acct ACHNxr. Cip. XI. 
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^Zti-uente dt 
(he Jta. 




\eìi il frìrteifio 
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[cessino intorno alla fojlan'i^ gli '^ggid- 
centi, & rii ^tti ; * ' A G.o l' A c E k T « chiamiamo 
il modo , che ft troua nella cofa ; il quale fa , ch'effe 
fronda denominatione da fe in altra guifa di quello^' 
che s'appellerebbe fecondo la folìan-i^a fica ; come la 
Trudtn^a è un certo modo dell' huomo : perche inter- 
rog indo di che forte fa Catone ; ben rijponderai ; Egli 
è prudente . "Pertanto dalla prudenza prende un certo altro nome , cì)e non 
riceuerebbe dalla fua foflan-x^ : perche Catone non f chiama prudente dalla 
fin fofian'ga ; ma huomo. QjteJto luoco è di molte forti ; & ha uarie pieghe. 
Jn fomma, tutte le cofe, che giacciono preffo le cofe ; ò da i fenfi cemprefe fo- 
no ;ò dall' intelletto conofctuie. Sono dal fenfo comprefe , primieramente 
quelle cofe communi di più fenfi : La Moltitudine , cioè tutti i numeri : . La 
Crande'g^ , che è pcjta in tre cofe ; nella lunghe^^a , nella larghet^fga , tir 
nella grofeo^a : La figura -, come è il piano , Cajfro , il diruto , il torto , il 
•triangolo , il quadrangolo , il circolare , & l' altre cofe dt quefla maniera. Si 
comprende anco il moto : ma quefto è d' un’ altro luoco , perche per tiene agli 
.Atti . Succeffiuamente, le cofe, le quali fono proprie di ciafeun fenfo à uno 
per uno ; come, del vedere, il chiaro, l'ofcuro, l'aprico , t opaco, il colo- 
rato : dell’ V D I K E , il fuono idei g v s x o , tl fapore : dell'o dorato, 
to iore : del tatto, il caldo, il freddo, l’humido, il fecco,il duro, il molle, 
l’afpro, il leggiero ; & tutte l’ altre cofe, che al tatto ft comprendono . tie~ 

Hefònolefemcn':^edituttalanoftrafcien:^a;& quefioè tutto il uanto de 
gli humani ingegni . Da quefìi uariamente congiunti, & raccolgati, fepa~ 
rato habbhmo le (fede di tutte le cofe, la moltitudine, & la uatictà. Però , 
potrebbe alcuno muouer dubbio , fe è cofa più u flo degna di lamento , che in 
fofìflrctto termine fia Hata racchiufa la for%a dtU'humano ingegno ; ò pi» 
enfio di marauiglij,che con principij cofi piccioli s’babbta potuto à tanta imte- 
Sligattone di cofe, quantunque dubbia , quantunque incerta , alia inuefiiga- 
'tione dico, arriuare . Con l'intelletto poi fitomprcndeno tutte quelle cofe , 
.che da quefle l’ animo raccoglie , & coglie col difeorfodi mente: come nella 
calamita uediamo il colore, & figura : ma la far^ga , con la quale à fe tira il 
ferro, con l’intelletto feopriamo . Cofi nel rubino , cofi nel fmeraldo dell'uno 
con gli occhi fi può la roffeg^ conofeere ; deft'aUro,ia uerdura . Ma la ta- 
■ gione, perche qutflo non può patir l'impudicitia, & quello Bagna il fangue , 
la mente fola nel conobbe . T u farai giudteio d’un corfo ueloce con la uifta': 
ma tu non potrai comprendere la uelocità in un che ripoft ,fe non con l’intel- 
JettOjCHcro pel coi^o, che hai ueduto; onero perla dijpofteT;:^ , & agilità 
^(de / mmbri . X o/ih robufiet^ anco in colui, che non fa niente per alhora . 
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co[i il rimanente .* Degli jfggiacenti alcuni fono natiui : alcuni s’apparcc- Diuìptue Je 
chiana, & s' accollano . 1 nattui fono, come nel fuoco, il calore ; nell'acqua, i» d- 

l'humore ; nella terra, la fecche^t^ . Gli accoflantift fono, come nell’acqua ‘’’® ’ 

il calore, quando fi pone al fuoco; il rigore, quando è diuenuta ghiaccio; nella 
cera il licore, quando fi fonde. DiquelIi.Aggiacenti,che fi accollano, alcu- ^ 

ni facilmente fi rimuouono dalla cofa in che fono ; come , la raffica dell’ef- 
fèrfi uergognato ; la paliidex^,dal timore ; che fubito ceffate le cagioni; cefi- 
fare anch'effefi ueggono ; -A Unni difficilmente fi rimuouono , come quel» 
li, che uengono in dcuna di quelle cofe, di età la natura è capace ; come il ca- 
lore, ò il fapore à molte cofe aggiunto ; & in alcuni animi la paura una uolta 
prefa ; onero l’amore ; ouero l'odio non finifce fe non per morte : come ancora 
quelle cofe, che per lungo ufo, & efftrcitio confermate, fi riuolferoin confuc- 
tudine; come fono li iludq, & le arti humane : come, i motti dell’animo, che 
fpeffo ritocchi, qua fi paffano m natura . Mail luoco de gii Mggiaccnti na~ 
tiui è in tutte le cofe ; ma Ipecialmente in quelle , che fono di fenfo mancheuo- 
li;comeèunacerta for-ga di mantenere cìrconferuare il fuo; ouero di fare 
alcun’ altra cofa filmile à fe ; come , il fuoco ,fi mantiene pel calore ; L'acqua , 
pel freddo ; la terra, refijie per la dureg^ga ; Caere , (corre per la liquidi 
Tot, tutte le cofe fi sforgano generare qualche cofa filmile à loro, come il fiio- 
co,fuoco;l'acqua, acqua ;neUe herbe ,& ne gli alberi biade, & frutti-, ' v 

fiemenge à punto da produrne delC altre. Tot, nelle pietre , & nelle 
gemme ; poi, in tutte t altre cofe , che nafeono in terra , dr in mare la uaria 
potefià noceuole alle altre cofe, ò falutifera, fecondo la diuerfità della natura 
di ciafeuna di loro . Cofit negli animali, altre cofe al corpo pcrtengor.o ; altre 
all’anima . M l corpo, come la fecondità , come la finità più profpera della 
natura ; la gagbardeg^a , la uelocità , la belleg^a ;& le cofe à quefle con- 
trarie . .All’anima ; laforga del fentire , & del ricordar fi , la ficreg^t ,la 
tfianfiiet Udine, la docilità , l'indocilità , l'aftutia , la poltroneria ;&U cofe 
fimili à quelle . T erche quefla è una certa natiua forga, che giace à canto J 
tutte le cofe ; per la quale tutte le cofe fono portate nella defimata & debita 
qpeì-a delia natura . Tgè il fommo autor delle cofe ha uoluto, che cofa alcuna 
fia ociofa, & fenga ufo ; ma nella maniera, che fuccede nella cafa del pruden 
te padre di famiglia ; fece , che tutte le cofe oper afferò qualche cofa . S’ acco- 
dano anco à quelle cofe , che fono di (enfi mancbeuoli ; & ciò fanno in molto ' • • ' ' 

tfumiro; nondimeno in maggior numero a gli animali s’accoflano; perche al- l 

gaitdoft in più tentatiui; fa mefliero, che in più cofe incorrano, .^dunque " ‘ 

nel corpo ci è infermità, finità ; miglioramento , & prggwramento ; fa- 

me, fiele, fatietà,fònno; uelocità acquifiata per uegliare , ò penftre grande- 
mente ; & gagliardegga confermata dall’ufo ; & bellegga aggiunta dal ri- 
pulimento . 1^11’ anima , come nel cauallo ; l’ammarfiramento di dargli il. 
portante à tempo : nel cane, la caccia, & negli altri ammali , tutte le cofe , 
che imparano, moftrandole loro l’huomo ; orno , l’ufo delle cofe . Tercioche 
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VeJj QuinltUana 
dameir-tdottoUb. 
I. cap.i. 
Cìti}f«r [ titimt. 



Veli nel fecenio 
Ub.àcap ìj.etix. 
Cr Quiutil.ncl fi 
eoado 4 cap. xix. 

Chi Fifitt , Ma- 
temMÌM, Critm- 
nutfca, Keterica, 
DhUtticd. 



Tintigli Uggiti- 
centi in fimma ri 
detti. 



40 L 1 B K O 

alcuni animali iìuentano per uia delTufo più fieri : alcuni pelcontrario diuen 
tana manfueti ; & imparano per confuetudine à fchifare i pericoli , & à tef- 
fere inganni . L'huomo, perche grandiffimamente ( come fi fud dire ) è ani-, 
mo ;grandifimamente altrefi per * quella parte è filato ; però quafi prima 
in Un fi ueggonogU affetti dell’animo tCira, P amore t il timorey la fieran-ga » 
Caliegreo^, il dolor, l'inuidia, la mifiricordia, & il rimanente . Et quefle 
alle uolte fi poffono cofi intendere , come natine ftano . 'Perche molti ; altro 
ad altra di quefle cofe,fono per injlinto della natura più inchinati . .Alle uol 
teinteruiene,che ftano per ufo acquijlate . Verciochcà qualunque di quefli 
alcuno fi lafcierà piùfieffo reggere , & rapire ; quegli alla fine occupa tutto 
thuomo, &fe lo fa foggetto ; & nefeguita poi quella , che i Greci chiamano 
hexin ; & moki dei nofiri traducendola à parola per parola , habito la dico- 
no ; & quelli, che perauentura ottimameute [efjrrimono , confuetudine tap.. 
pellano . uejle cofe anco fi prendono per certi affetti dell'animo temporali 

& ucloci . Onde diciamo per qualche mouhnento d'animo, alcuno hauer boi 
Uto d’ira ; hauer tremato per timore, hauer fi accefo per amore . Però inter- 
uenendo qutfia diuerfità, non farà difficile difeernere , uerfo doue s'habbiano 
quefle cofe da indirrg^e; cioè in che generi iaggiacenti. Dopo quefle ci fono 
quelle, che noi confeguiamo con la /corta della ragione ; come fono tutte torti 
degli huomini . Delle quali , altre pertengono alla fola cognttion delle cofe ; 
altre alt attiene . .A Ila cognitione pertengono quelle, che uanno * inuefligan 
do la natura, & le qualità, & le cagioni di tutte le cofe , che fi fan no in ter- 
ra, in mare, & in cielo : & quelle, che infignano la ragione del parlare, d'' 
difputare emendatamente, credibilmente, politamente . L'arti dell’ .Attiene 
fono quelle, che onero infignano quelle cofe,con le quali manteniamo il corpo, 
come è C agricoltura, come è la mtluia , come la mercatantia , & tutte torti 
fabrilt & manuali : Onero infignano quelle cofe ; con le quali s’emenda toni 
mo ; & fi formano i coflumi, & la uita degli huomini. effe arti folamen- 

te qua fi riducono ; ma anco le uirtù , che da loro fi cauano , la prudenza , la 
religione, la pietà, la beneuoglienga, lagiuflitia, la toleranga, la magnani- 
mità, la temperanx^a, la modeflia, la benignità ; & tutte l’ altre , che fi tro- 
ttano, per le quali fecondo la norma della diritta ragione cigouerniamo,& ci 
mo fi riamo ejfer tali uerfo dio, gli huommi , ^ noi Sìeffi : quali il giuflo, 
& l’honeflo ne ricerca. Ter ridurgli adunque tutti in una fomma : Tutti 
gli .Aggiacenti, che pertengono alla forga della ragione, & dello intendere, 
fi cercano nelthuomo foto . I fin fi, & la forga delmuouere ; & tutte le co- 
fe , che intorno à ciò s'aggira ; fi confìderano in ruttigli animali . Il nudrirfi, 
il ere fiere , il fermar fi , il confumarfi ,fono le cofe communi à tutti i uiuenti . 
Perche le cofe, che fi trottano nel corpo , fi poffono anco trouare in tutto il ri- 
manente, che uedere & toccare fi può . Et di quefle, alcune fono natine alle 
cofe, le quali perpetuamente fono inquanto ho tocco di fopra ; alcune fucceffl- 
uamente fi mutano in un certo modo alla giornata, fi ne uanno, & ritor 
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nmo . Di tutte quefle , altre col fenfo fi comprendono ; altre con t intelletto ; 
non perche tutto quello , che fi [ente , anco non s'intenda ; ò che alcuna cofa 
nelPmtelletto fta,la quale per aualche Ma non fta ad effo arriuata per lifenfi; 
ma perche alcune cofe ; le quali fi ci danno prima à conofcere tó" ci aprono 
lauta deliamente per li fenft: altre per la fot^adelC intelletto daefji me- 
definii raccolte uengono . Vero ci è paruto di attribuir quelle d quello, à cui 
primieramente pertengono: & quefle à quello, i età pertengono ^ial^ 
mente . 



Aggi AGENTI in {bmma raccolti. 



Aaloeente ì un mtì», (he fi troud neiU toft , U quÀl pi , 

lui nlirfnente di fieli» , (he fi f rudente , thrnm ihe fi 

thi<merebUfe(»nd»UfuafeJÌMi:;e,(»me ' " ' Prnrffrff . 



' j 



fteeofè (»m 
I muni à tutti 
-pttntpetd II fenfi ' 
fenf» , come* 



mtmeri. 



TmH» quel' 
loytheèA^- 
r intente uSe 

V.» — ^ 



(hmgheXffA. 
C-^L 4 • 



CrenitiQ^ < Larghe^7;f . 

iGroJfe:^^ 



y fian», 
CCWN*» 



ytee»fepr»- rmetuedeet -»* pinoli».' 
l prie di (in- vdTudit» I 
iStunfenfe-dDeiriqt»- VlJ-<54fwri 
veatdtrai» I j odore. 

■Dei mie J • 

[jelUttoMme J r tdamUa ueSiJm» il (dorè, ^ ‘ 

Sufirurn-.malauinÌKmthe tirai 
(.& rae(oslie,<»me atnfrendiam»(»n tht^ 

CttReite. . . 



1 



J 



Vn’altr» 






OOOi 



Vn’altra dinidone de gli Aggiacenti 



rìieUe <ofe 
maninuuc 



snelle fthfi 
^piante, « 



Cviu 

“^eofe. 



uirtm ntcfu* , ) fdutifera alle olire 



' fìiatìul ;che 
fòri» per in- 
TliniQ natu- 
rale ; C" fi 
(tnfideróno ^ 



Gli ^^ia- 
tenti fi diut 
dona anttra 
in un aìm 
mad», il 



-Vnaterufàr^didi- 
fendert & cenlcruar 
feTleJft. 



Leiptali dati , benché fU 
na commuti à tutte le en 
fé I pure, perche t^ueOe , 
che mancano dt fenjif 
- >ncn hanno dati più pre- 
j Ttanli dicptejìe-; in effe 
1 rame più proprie 
►V»4 uirtù di preduT I fi canfiderana più taf a , 
a» un’altra fuo fonile, -d ette nelle altre cofe. 

Sha felicità , la proffinità , Ufat 
’ to'ntrarjj . 

i-'lrra- 



ytte gli ani- 
mali,^ per 
LJengana , 

\aU' anima r 
hlaqualeè, ìi 



liana- 
le — 



-T ulte le ce fé fopradttte , 
& la petcnlla dei fenti- 
re, et del ricordarfi.lafor 
C5* l" ira, r amore, 
^Cgli effetti naturali . 



•"Alcuni facilmente-^ 
fi rimuouana dalla 
ta/aiicomé laraf- 
feìUa della uetga 
gna. 



Aderbi, che 
fi acefuifiana 
per aperddi 
l’efficiente ; 

Jìe’tpcale—ff 

, y Alcuni fiUmuauo 
. ifo fan difficoltà, co 
me r adia ì alcuni-, 
e le cefi ac^uflate 
Jean Ctfforetefftr-^ 




>R.<t//a (he eofi,tl>efineeemnm 
^ale J ‘diri anima 

^liiCr altre àipceOe, Fin- 
V tdlato , il difiorfa . 

Selle cofe eli calar nelTac- 
inaniptate ^<pta ; il licer netta 
(■cera . 

NeSe'fiirpi, cLaTferilità ,lfim 
cy piante Kcendtià per acci-- 
Cdente, 

•Ne gitani- r 

mali, (te per 





, '-atta.' 


Mrn^enB i 


. 


l-Aifew# ‘ ' 

1 


ATanima 




la malattia , la finità , la Irrationde 
dijpafitiene i buona, ì catti- I 


Kalionàle 

^ — 



tea, la fame , (re. lataela- 
cifàac^Jlata Ct» 



Gli affetti.; ' 
Vinfirutttene , 



X.a Qualità, (ria 
Quantità ,ficem- 
prendono in quejh 
lupcoicgli Aggia 
centi,- ■ - 






Gli affetti. te arti. 

t I 

iquedt efien- l.eipialiper 
do ù tengano alla 






i-A tempo S 






T . 

Lcutrtia. 
Ltf pTudt^^ 

Keligiane . 
Pietà, (ye. 



reifica. 
Cogìtatiane < Metafifica. 

(.Sermaiinata , 



(Carpa 
2 Anime 



Attiene, chel . 
Jertengana j 



V K J M 0. 







Degli Atti, Cap. XII. ’ 

Li atti nafeono dagli ^ggiacenti. Tercioche eia- 
feuno di loro opera fecondo il modo della fua natura;& 
fecondo, che altrimenti, & altrimenti è difpoflo . M a 
per adejfo non ft ha da prender l',Atto in modo , che fi 
difiingna dalla paffione; main guifa, che ,Atto fifa 
quello , pel quale in qualunque modo fi uoglia ,fitamo 
- detti eJfereeJfercitati,òdifpofti. Cofi& il temere, & 

il dolerfi, l'effere infermo, & anco il ripofare, & Hare in ocio, ci faranno 
,Atti: 'Perche tutte queflecofe caderanno in confìderatione, quando dili- 
gentemente cercheremo gli atti della cofa ; & accommoderanno di qualche 
cofa per argomentare in quefla, ò in qutUa parte . Toffiamo (feci piace) di- 
fttnguergli ,Atti, fecondo la uarietà de gli ^Aggiacenti , da i quali nafeono : 
Jnguifa, che altri prouengano da i 'l>latiui ;come , nel fuoco Cejfer caldo ; il 
lucere, nel Sole ; neU' animale il pafeerfi, il muouerfi , il nuotare , il uolare , 
il dormire, il caminare, il uegliare , Altri ,che uengono da affetti confermati 
dalla confuetudine ; come, lo fcriuere, l’orare, il medicare, U lanciar dardo, 
ilgouernare . Altri, che nafeono da fubiti affetti , & che in breuifftmo (pa- 
tio di tempo fe ne paffano ; come, l'arroffire , dalla uergogna ; il conturbar ft , 
dalla paura ; il gongolare, dall'aUegre%ja. Ci fono anco di quelli,che niente 
operano : mafia fe fi confumano ; come, il correre , il caminare , il uolare , il 
uedtre, t udire, l’intendere . Alcuni, che fanno la loro operatione fuori dife 
Sleff ; come, [‘edificare, fa la cafa ; il tefjere, fa il panno ; lo fcriuere fa le let 
ter e . Et di quelli, che operano dentro afe Sieffi , Alcuni hanno un fine pro- 
pofto ; come, Coltù, che camina, ouerofa queftoper arriuare à qualche luoco; 
ouero per finità ; colui che guarda, per ueder qualche cofa : colui che dorme , 
per dar ripofo alle ftanebe membra . Altri mancano di fine , ò non [hanno 
in ueduta : come, [aUegrarfi manca affatto di fine ; perche non è alcuno, che 
poffa dire à che ufo s’allegri ; fe non, per rallegrarfi : Cofit anco il dolerfi, [in- 
fermarfi, il temere, lo (ferare, [adirarfi . Perche fe tu addimandi alcuno à 
che ufo s’adira ; ti dirà, à niuno ; ma che non può fare altrimenti , per effere 
flato ingiuriato . Medefimamente , chi è innamorato. Benché qutflo per- 
auentura dir potrebbe, che il fuo fine è di goder la cofa de fiderata : & [irato 
dirptnrebbe, cheilfuo fineèlauendetta. Ma forfè, che auefti fini fono di 
coloro, che operano uinti dallo amore, & dali’tra : la uerità nondimeno repu 
gna , perche non fono neramente fini dell' amore , & deli' ira ; conciofia , che 
potreUi ro l’uno & [altro con maggior ageuoleg^a conjeguire perauentura ; 
fenon fi affliggeffero nello amore ,& nell’ira. Tercioche inconfiderato è 
ogni affi tto fubitano dell’animo : & effi affetti à quella parte d’animo perten 
gono, che è di ragione mancheuole ; ni pojfono uedere il fine . Et altri fila- 

mente 
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mente nafcono dalle cofe paffdte ; onero prefenti . ^Itre dependono dalle fu- 
ture ; & rifgiiardino da qualclte parte del futuro : non però ci commouùmo 
perche quelle cofe fi facciano ; ma ci trauagliamo nell'animo non poffia- 

• ' * mo trouar luoco, che faldi ci tenga, perche ci diamo d credere , che quelle cofe 

habbiano da uenire . Il che più chiaramente fi uede nel timore, & nell’ inni- 
dia ; egli è ben manifeflo con tutto ciò,che quefle cofe fono della medefima na 
Jìùcno i TitMtti tura, & condicione, che gli altri affetti tutti. La cagione di quefla cofa è , 
4 Ìcjo^r- quefla uoce del fare , figniflcano paflìone . Ogni attiene ( non quella, 

fendo di \enw uocabolo commune chiamiamo atto ; ma auella , che propriamente è 
^Aitiuo; uondime- fegnata da iflfini di queflo nome)rifguarda qualche fine, pel quale effa è pre- 
Ho fignificana paf fa . Et queflo fine è onero quella cofa , che patifce ; ouero è intorno ad effa . 
fune, come tcM- ji Tì aliente poi non riguarda ad altro inquanto è patiente j ma riguarda allo 
Z'!^ftare,ùede‘- 'P"’® non può hauer fine . l’agente ancora è il fine delpatien- 

re'r ’ affondo il patiente, fine dello agente : fegtà quefla cofa non haueffe condi- 

I clone di tal forte ; che quello, che patifce, per qualche attione ricorrrejfe nello 

Auuerten'^ji . agente : Come, à chifabrica una naue, con la quale egli habbia da nauigare ; 

primieramente il fine del fabricare è la naue. Dapoi di nuouo, percheìa na- 
ue porta, & mantiene colui, che l’hafabricata ; effo fcambieuolmente è il fi- 
ne della naue . .A' queflo modo potrebbe effere , che l’agente , & il pallente 
fcambieuolmente diuent ino fine l'uno all’altro ; poi che l’uno & l’altro opera, 
^ & patifce . AI a forfè , che quefle cofe fono troppo fcropulofe ; ouero non cofi 

Auumeii^a . iftoìto neceffarie al prefente trattato di cofe . S'ha da notare,che alcuni nomi 

Kodolfa fctrUmd» hanno faccia operare ; & in nero poi fono aggiacenti . .Alcuni pel contra- 
de fon» degUM- rio con la uoce di aggiacenti , figniflcano .Atto . Ter che quello , che i Latini 
cAiHKE, ALKEKE; altto nou fono, che effer caldo, & bian 
da " »■ ' delfiicuro aggiacenti fono : Cofi & ilfapere, & il conofeere, & il 

atta : c fipofit p^l contrario ; il corfo , fignifica l’atto del correre ;& la fauel- 

the ì t^iJceme : la,il parlamento;ft il parlamento, fignifica l’atto del parlare,* Q nello adun 




'guarda al dilei fi- ® ptTtre ; 0 accrejcerj! , ò menomarji ; ò mutarfi per qualche 
gnifitata . quaUtà : ouero, che s’intenda in qualche trajpofitione,ér mutamento diluo- 
» co. T erche egli è noto, che quello che fi ferma in un grado &fiffo; non può 
in^chiaferitta luochi recano gran beneficio à coloro, che difluitano della prò 

per Tjgnifua effi pt^utà delle cofe, & della natura loro . Et ancora, per diflmtar d’altre cofe, 
, cr t-ode ‘apportano grandijfima fede gli argomenti , canati da i luochi più reconditi 
Uihia firma per delle cofe ,* & tirati fuori della natura di quelle cofe, di cui fi parla . Onerar- 
tanmi^TZT- q'itfla è la natura delle cofe ; oueramente ,fe alcun altra ue n'ha ; bi- 

uìmema, cr per- confeffare , che non la fappiamo ; fe gid la caligine dello ingegno mio 
pctua. non m'inganna. Terche quafi fi ueggono quefle effer quelle cofe, che la 

ctmadJià di tjue forv^a dell humona mente può abbracciare . V altre cofe ; come quelle , che 
fia Iucca degl Atti fono nafcofit in più alti finì della natura delle cofe, ouero non le fappiamo i 



cucco. 
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ouero, per la campar atione di quefle , pojjìamo più tc^o dire quello t che elle 
non fono; cheàtnpfendere c0 ch'elle fiaaor «• 



Sommario de gli Attx. 



Atti » (ptcHo, pel tjualeliclùttdaao 0perJre,C^Jf^dilp^oi ftattUmu 
tvmrt , (omb^m, ce. La natìtra del ^utk ì pepa in m cena eerfo, C mcìùmenie. 
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Dei Soggetti. Cap. XIII. 






Qi^0,che iUtlni 
dtttn» ,fuhijtim$t. 
» , deU' incide . 

4. dcCC incide. 




L nomedelfoggetto,hauarijftgnificati. Terciocbe 
diciamo foggnto (onde il nome ha l'origine) quella co 
fUi che è p^a fono altra . Onde dice il Toeta , 
Tengono folto a i piedi, fdrucciolanti 
Ruote . 

Medefmamente per traflatìone , 

Ter donar e a i foggetti ,& ai fuperbi 
Ter for%a d'arme porre il giogo al collo . 

T^e i prononciati poi uè il foggetto, di cui qualche cofafi dice ; come,quan 
do diciamo, t huomo è animale ; l'huomo è foggetto, in cui è qualche co fa; co- 
me, diciamo l'huomo ejfer foggetto della pruden-ga ; & la materia fjfer fog- 
getto della forma . Diciamo anco cofi la co fa, intorno alla quale uerfa il trai 
t amento , & l'anione di qualche cofa ;coft diciamo tl colore ejfer foggetto 
della utjìa ; ^ foggetti dell' arti quelle cofe, ch'elleno particolarmente fi pre- 
fero à con fiderare. S i dice anco altr'imenti ; pèrche fecero otto fignificationi; 
ma cofi fattamente, che fe ne potrebbero etiandio far più ; & tutti poicade- 
rebbero in quelle di cui fauellato habbiamo . Ter ora ballici il prender fog- 
getto per quella co fa degli adiacenti, nella quale qualche co fa fi troua : De 
gli .A ni poi ; (jr quefio ijlef^ & quello ancora , che è oggetto alT anione di 
alcuno . Tercioche egli è neceffario, che quegli atti , che fanno qualche co fa 
fuori di fe, habbiano foggetto da cui deriumo : dapoi ; altro , che loro ejpofìo 
fta, & in che tendano ; come, il rifcaldare, prima bifogna, che fta nel fuoco ; 
perche egli è quello, che rìfcalda : Toi,fe non ci è qualche cofa , nella quale 
/pieghi la fuafor^a,& nella quale faccia calore ; non potrà rifcaldare . Ter- 
Arift.net y . Ub>$ clxgU atti degli agenti ( come dice .Ariftotile ) fono in patiente ben difpo/ìo. 
dtitMiumé. Qjielli poi delfentire, ér dello mtendere, che oggetti fi chiamano , non fono 

perauenturà foggetti ; fe non per fimilit Udine del nome . Et per la uerità , i 
foggetti delfentire, più neramente fi chiamerebbono ifficienti . Tercioche il 
colore jparfo per Caere chiaro, con certi inuifibili fimulacri , eìr portanti la di 
lui imagine , quando è corfo nell'occhio ; lo ferifee , & nel defla al uedere . 
Cofi il fuono,muouet udito; & Codore,Codorato, & il rimanente delle cofe, 
che fi fentono ; doue hanno tocca quella parte del nojìro corpo, da cui raccolti 
ejfer pojfono, dejìano quella forot^ dell'animo, che per quella parte efee fuori; 
èir afe apprendere ne la /fingono . La quale mente nofira , dapoi rkeuuta 
da ifcnfi, primieramente conofie : Toi .uariamente & in diuerfe gutfe caua 
fuori, difcerne,di(pone ; & dijinbuifie inuarij ufii d'arti, (ir di ftieno^ lecofe 
fra fe compofte, & diiiife , tutte le forme ; & le difpofitioni , & le forti delle 
cofe, & l'ordine inficme di tutte le cofe. Se quefìe cofe adunque riguardere- 
mo, facilmente ci fi manifejlerà, ette tlfenfo per la uerità riceue palone dal- 
ie 
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le cofe, che fi fentono : & che la mente prende una certa mapne, & ftmula- 
ao di patire da quelle cofe,che fi intèndono . Onde auuiene, che folamente fi 
pojfano fenthre le cofty che fi trouano in effere,& le prefenti : & che fi inten- 
dano le cofe lontane ; & quelle, che mancate fono ; & quelle, clje ancora non 
fono nate . Cofi quelle co fe,che * s'apprefentano al fenfo,fono più fimili agli U dì<t,dnj 
efficienti . Tutte farti, & tutte le faen:^e, comparate alle cofe , intorno alle i** 

quali uer fano ', fi potranno a iprononciati attribuire. Diche forte eglino fi 
Jiano,fi(Uràalfuoluoco, Soggetto propriamente di tutte le cofe è quello; Sog^t» <puie 
che dei dieci primi generi delle cofe, i Greci chiamano où/mt, noi f inter pre- p*irUmatcf*. 
tiamo, ejfenxji ; & per adefjo, la chiamiamo foflan^ , quefia tutte fai 

tre cofe attaccate fono ; & quefia è il nido , & il fondamento di tutte f altre 
tofe . La GrandeT^ poi , la quale tra gli ,Aggiacenti annouerata habbia- 
mo, fé fi compara alla fiffian^a , entra nel numero degli ,Aggiacenti : ma fe 
fi compara con gli altri jlg^iacenù ; Uà in luoco di /oggetto : non perche in 
effit fianogli ,4ggìacenti ; ma perche non poffbno effere nella fofiano^ ripofie 
quelle cofe, che particolarmente giacciono à lato al corpo , fen\a il fuo inter- 
uenimento . Terche non poffiamopenfare alcuna cofa bianca, ò nera,fen'ga 
alcuna grande:^ : parimente, ninna cofa calda , ò fredda ; dura , ò molle , 
ò tf altra maniera . Terò fe dirò il mufico effer bianco : egli è chiaro , che il 
muficoèdetto dalla mufica;érciòè aggucente. E'manifefio adunque, 
che non è /oggetto del bianco , Cofi , il giufio effere huomo da bene ; il giufio 
non è /oggetto della bontà ; perche il giufio ha nome dalla giufiitia ; eSr la gin 
fhtia non è /oggetto della bontà ; ma ffiecie . Ma fio dirò , che f huomo i 
prudente", f huomo è /oggetto, perche la fofiano^è huomo, Cofi dicendo, 
acqua fredda,f acqua è nome della foflan'gai Cofi,houccifoun bue;il bue 
ifoftan‘ga,nella quale tende f atto delfuccidere, affinché in ejfa fi raccolga. 

Dalle quali co fe ageuolmente fi comprende quello, che detto habbiamoiquel- . ... 

le cofe cioè, che fono ejpofie a i /enfi, & alf agitatione della mente;non i^ffo- 
no bafieuolmente bene effere chiamate /oggetti in quefio nofiro propofito.Che 
farà adunque ? Se alcuno cercherà di loro ; & fi darà à credere , che bene 
Hia il cercarne per uia di quefio luoco ; uorremo dire , ch’egli hauerà camme f 
fo errore è Hauerà del fitcuro commefio errore: ma io mofirerò come poffa 
proceder ficur amente colui , che farà defiderofo di trouare , Egli ha da far 
quefio ; trouar quello, che uorrà da i luochi proprij : perche farà ottima cofa, 
poi che dirrgp^à fintentùm della mente à più certo corfo , Et fe non potrà 
ritrouare quello, che defidera da i luochi proprij; ricorra, doue ootrà, pur che 
troni , Terche nelle arti, le quali s’imparano per feruirfene ; fi fuole hhnare 
nonlaperfettkme del diftinguerei fini dei precetti; ma lacommodità dello 
ufarli. 
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fi fttnìein iiutrfimoii :ma alprefht 
te i intende fa^WtffutUo ,ntltpudti a ffo^iatto ' 

gUA^M: i^hnnnofu^ipie,<Tp rUfuece 'e filetto lei cnlcre: KttieU, 

UghAu.;0’^ueìlo,ncl^ualegUAtt.f'onp4(i.ut. 

mente TKeimt, come !! ^ ^ J 

1 04 cw luene ti catare ; o* ta coja j nella 

Kqiule fi ricette il calore . 

Gli Oggetti del fenthe, tjr dello intendere ; Hot le cojè, che mueuone ineitaneS fen-t 

fa to' pernia del fenfo ^l intelletto aUt loto apprenfiane ,cy cognitione; nonfonofoggettif 
fe non in cptanto alla fimilitudine dei nome . Ma auei dal fenfi fi ridiuono pi» propriamente 
nlluoco degli Efficienti ; O" ^i dd£ intelletto, al lutee de i ptonanciati . 

LaCrande^^jche fi numera tragli Aggiaeenti , i Aggiacente comparata alla fofianl^at 
ma comparata Agli altrL Agg iactnti , fenXa me^o della Grande^l^ , non t'appoggiano aia 
fafianga. 
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Dei luochi £$ T E RM I , deprima, della C a gion s 

, EFFICIBNIE. Cap. X 1 1 1 1 . , . 

Q^ali cofe Cognati fì chiamino: Ciò che Ha cagione : Cenante 
I lianolcibrtidellecagioni: CiòchefiaefHciente: Ciòdiciu 
fine: & Come fìdiuidarefhcieme. 

■« ' 

Egvitano i luochi esterni;! frani dei quali 
fono quelli , che Cognati fi chiamano . De i quali ha- 
uendoio à raghitare , de fiderò impetrar perdono s'in 
ufo quefla parola Cofi , come anco defidero , che mi 
fiano benegne l' orecchie del lettore , in alcuni altri no- 
midi quella forte. Tercitelacofamiha perfuafo ad 
infegnareiluochi con altra difiintione j & ordine di 
quello , die fono Rati da altri per t adietro trattati . Ter tanto , appreso lei 
conucrrd, che ci fia ouero la ragione ^ oucro la colpa , cofi di quejlo mio fatto ; 
come etiandio d’effi nomi . Terche non ho ritrouato con che altro nome ab- 
bracciare le cagioni , dr gii * euenti , che col nome di cognati; rjfendà 
per origine di nafeere, & prouenire, altri di loro con altri congiunti. -, 
/.Coen A T I adunquefono(come detto habbiamo) le cagioni,et gli euentia 
.Ariflotile, & quelli della fua fetta hanno fatto quattro le cagioni : f.a M 4 
feria ; di cui fi fata cofa : La Forma ; per cui ella fi fa : L’Efficiente ; da 
cui ella è fatta : Il Fine ; per cui ella è fatta . Ma della Materia , & della 
Forma s'è ragionato nelle parti : Diremo ora dell’ Efficiente , & del Fine . 
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Castoni adunque pfradejp) chiamiamo la cofa,per far:i^a della quale al Ct^Uné cA che 
cuna cofa fuccede . Et perche qualche cofa fucceda ; egli è neceffario che fta /“ • 
quella cofa, che ha forT^ di fare ; per l'effictenga di cui la cofa poffa efftr fat-^ 
ta, & formata . Dapoi ; fe quella cofa non è mnffa da qualche fUmolo à fa- 
re, rimarrà negligente & tarda . Di qui nafte, che non ci fta cofa alcuna te 
merariamente nella natura delle cofe , & che non confli di ragione : & tutte 
le cofe hanno un fine propoflo & deflinato , pel quale fanno tutte le cofe . Il 
quale quantunque alle uolte fapiito non fta da effe cofe; come fimo le manche- 
koli di fenft ; le quali nel fare, jolamente ficguono l'impeto della natura : non- 
dimeno il fommo autore, & fabricatore lo conofce ; alla deità, & a i comman 
damcnti del quale nell’operare ohedifcono . cfjiello adunque, che mette l'o- 
pera nel far della cofa ,è tTricitun. nello poi, per cui la cofa è fat- ifjiknte (A che 
ta, chiamiamo fine; Terche è l’ultimo nell’operare , & confeguito ,che fi‘> 
t habbiamo ; ceffiamo di paffir più oltre. Fero è, che di tutte le cagioni , il 
fine è principale . Tercioche la materia fen'ga forma irox^& incolta ; nè r;„e frmeip^je 
paffa in nome d’aldina cofa . La Forma, fe manca lafor-ga dello Efficiente, ddU alieni . 
non può prouenire. L’Efficiente, fe non è moffo dal defiderio del fine, rimane 
ociofo . Chiara cofa è adunque, che il Fine , quantunque fta per ufo, & per 
effetto ultimo ; è nondimenoper proponimento , & per cominciamento pri- 
mo. La condicione degli efficienti è di due furti. Terche altri di ■niucfcnprìmalt 
loro nell’operare feguitano la neceffità : altri , l’elettione . Operano per ne- gU efjpàcmi. 
ceffità tutte quelle cofe, che di configlio, & digiudicio mancheuoli fimo : come 
il fuoco : propofla , che gli mene cofa , la quale abbruggiar fi poffa ; non può 
far, che non abbruggi . Et nel tempo della Trimauera non può far , che la 
terra non procrei herbe, & tutto il reflo, che fuole procreare , fecondo la na- 
tura del luoco, & del Sole . Ter elettione operano quelle cofe , che hanno il 
libero arbitrio d’operare, & di non operare ; come gli huomini in quelle cofe , 
che operano con configlio, & ragione; & perauentura anco alcuni de t bruti, tem:(e VaBaft 
che fono docili ; & hanno un certo giuduio , & una certa imagine di opera- «»'■* di{f>uta 
tione . Benché .Arijiotile tiene, che non operino quelle cofe ; ma che più tofio ** 

ftano operate . Succeffiuamente, che rapiti filano, fecondo che moffi uengono ‘ ^ 

dalla ffiecie delle cofe apprefe : nè potere fare sforgp contro quello,che fi uede: yedi il , . deOa ri 
& che feguitino non quella opinione, che uogliono ; ma quella, che hanno dal f>caÌMip<,tile . 
le cofe rieeuuta : nè potere far di meno di non effer tirati da quella cofa , che “ 
gli pare douere effere da loro bramata : & cofi non poter far di meno di non 
fuggire quello, cljegli pare douere effere da loro fuggito . Et fe alle uolte fra 
due cofe flanno, come in dubbio pendenti ; ciò non auuicne , perche filano da 
configlio in qurfta ,6 in quella parte guidati ; ma, perche propoflefi due cofe, - 

le quali, quafi egualmente lirapifcono‘,non altrimenti, che una nauecom- * 

battuta da onde diuerfe & fortune fe ; Stanno in forfè, & non fi fanno rifol- 
uere à quale di loro ceder debba : Et fi come quella bene ffeffo è condotta , 
nondouedifegnòilgouematorejmadouela rapili più impetuofo monte di 

D acque : 
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... : acque: Cofìquelìì non hanno la fua Ubera uolontà;mafeguitatiofolamenté 

una certa ^ie di commodo , ò d'incommodo,imprejfa loro internamente dal 
le cofe . Ma uediamo fpejfo , che l'huomo , quando fard deUheratioae duna 
eofa lungamente & moltamente penfata.feguita non quello à che lo confort 
ta la coja ; ma quello , che l'animo gli commanda . Tercioche l'huomo può 
ruinof amente cadere nelle cofe , che deliberando hauerd biaftmate. Et pel 
contrario, con tutto l'impeto può fuggire quelle cofe , che fopra l' altre gli fa- 
ranno parute degne d'ejfcre da lui ricerche . Vajfxno quefte cofe, come fi uo- 
glia, non peròft uede effer intano dal uero, che i bruti non hanno il Ubero or 
oitrio nell'operatione delle cofe loro ; è ben uero, che ( per quello, ch'io mi ere 
da) niuno contradirà eff operare per elettione , poi che hanno il conofeimento 
■Dìuerfttì Me « delle cofe buone & delle cattine . Di nuouo ; Qjtelle cofe , che operano per 
f* p nece/fttà, parte di loro operano per sfor-go di natura : parte , per for^a fìra- 

di nata- ^ sforgo di natura operano quelle, il principio delì oper adone del- 

le quaU è fra effe ; fen-ga riccuer aiuto di forte alcuna fuori di loro : fi come 
abbruggia il fuoco ; perche la for-ga del calore, con la quale abbntggia, è na- 
tiua à lui. Tertanto quefle cofe non rimangono priue della forga delC opera- 
re, nè ceffano d'operare fino à che hanno copia di qualche cofa , nella quale 
poffano (piegare l’efficacia fua. Si dicono poi operar uiolentemente ; onero 
(come detto habbiamo ) perforga Hraniera quelle cofe ; nelle quali la forga 
dell' operare è da altra cofa incalmata : Come; l'acqua bollente rifcalda t 
ma non per fua forga, che ciò procede dalla forga del fuoco , da cui riceuette 
il calore . Cefi le pietre, & l' altre cofe , che uengono tirate lontane da arco- 
bugio, artiglieria, ò altra machina ; le cofe fopra dife,& polle in alto frac- 
cajfano, & atterrano ; non per impeto proprio ; ma per quello,che dalla uio- 
lenga di chi tira, è loro lanciato . Terò non è durabile la forga di quefle co- 
fe ; ma elle perdono quell’impeto ; & fpeg^gano quanto poffono lo sforgp loro 
C- ingiunto , ritornando fubitamente delta natura fua. Di qui auuiene,che 

'• . in fui principio l’impeto loro è gagliardiffimo ; come quello , che è proffimo di 

fpacio à chi ne lo (pinge ; dapoi , à poco à poco perde le forge , & languifce . 
Ma alle cofe , che operano per neceffità’,bafla all'oper are, che operar pof- 
i fano : ma à quelle, che operano per elettione, ò per conftglio ;fa mefliero an- 

co, che uogltano . il che è cagione, che nelle controuerfu , nelle quali fi cer- 
ca s' alcuna cofa è Hata fatta ,ònò; s ha in coflume di r accorre , fe ha uolu- 
to ; poi, fe ha potuto far quello, di che uiene accufato : le quali cofe, fe proua- 
te faranno jfaciliffima Strada glirefladi prouarquel tergo, che prender fi 
fuole ; cioè, che habbia fatto il delitto, di eoe uiene imputato . Ecci un'altra 
SetinhJìuìfone diulfìone de gb efficienti . Terche alcune cofe fono ( come dicono i Greci ) 
degli efikiei.ti . ; cioè principali , tT imperanti : alcune obedtfcono , & mandano ai 

ejfccutme . Et di bro, altre operano : altre fono inflrumenti d'operare : co- 
me nel fare una cafa, ^architetto commanda , il quale ordina, come ciaf una 
.cofa à far s' habbia. il tagliapietre poi, il muratore, & chi in altra gufa 

accommoda 
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acemmia la materia ; manda ai effecutione . Gl'mfìrumentì fono , ma^ 
narcy triueUe, marteUi ; & tutte L' altre cofe » con cui formfcono f opera fua . 
Coft m tempo di guerra ; la città, onero il Trtncipe , autor delle imprefe , che 
s'IfOnno affare, commanda ;tl [oliato obedifce : icaualli\l' arme, i carriag- 
gi, & tutto il rejìo, che alla mtlitia pertiene ; fono mftrumenti della guerra » 
M a tanto bafli intorno all Efficiente . 

Sommario dell ’ E F v I c I B M T I . 
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Dice l’autore , che i fini fi pofibno diftinguere nello ifteflb modo , 
che fi fanno i beni ; & che fi poflbno in due modi in ciafeuna co 
fa prendere. Appre(ro;chc in una medefima cofa ade uolte 
polfono eflfer più fini : & che à quello, che è primo nelfoperarc, 
gli fi dcilina il fine ultimo . 

Etto h abbiamo, che il fine è principale dette cagioni: 
Ter che egli è quello, pel quale tutte le cofe operano. 
Matuttelecofe operano per qualche bene ; tutto 

quello, cIk onero la natura mofirerà loro ; ouero la ra 
gione perfitaderà ejfer buono, in ejfo portar fi lafciano. 
Si come adunque farà diuifa la ragion del bene nette 
coje ; cofi anco prenderemo la diuerfità de i fini i Ter-t 
che alcuni beni fono per je : alcuni fi chiamano beni, perche ad altre cofe %io- 
ueuolt fono . jO uei, che fono beni perfe; chiara cofa è, che fono fomtni beni ; 
c/T fopra i quali non fi ha da bramar cofa alcuna . Di tal forte fono (per dirla 
fiuccmtiifmamente) lo siate dt ciafeuna cofa perfeUtffmo nel fuo genere. 
Tertanto il fummo bene del fuoco , & fopra il quale non ricerca cofa alcuna ; 
effere grandifiimamente caldo & fecco : & dei’ acqua ; ejfere grandtfjima- 
mentehumida& fredda. Cofi dell' albero, cofi del bue, cefi del cauatlo;to 
bauer per fettiffime & compiutiffime quelle cofe , che nel fuo genere ha loro 
conceduto la natura delle cofe . .Ancora, il fommo bene deU'huomo non fi ha, 
da confiderare, perche ulne, perche finte : ma, perche è capace di mente, 
di configlio ; perche per qticfia fi tiene ejfo fbec talmente effere huomo . Con- 
ferenti fi chi.imano quei beni, che aiuUno a confegture i fonimi ; come il cibo, 
il bere, la uefle, & l' altre cofe , che aiutano à conferuar la ulta deli’ huomo . 
Terclje non può alcuno uiucr perfettamente , cioè felicemente ;fe è in tale 
con'dicione, che uiuere in modo alcuno non peffa . Ma qualche uolta la ra- 
gion de I beni , eìr cofi quella de i fini fi prende , fecondo la condicione di que- 
st.! & quella cofa ; la quale condicione ciafeuna cofa ha nel fuo genere ; fi co- 
me habbiamo detto di fopra : & nella gmfa, che diciamo il fine dello edifican- 
te effe r la cafa ; & il fine della guerra ejfer la ui teoria : le quali cofe paiono 
effire ultime nel fuo genere; perche nè quefio più edifica , uè quello fa più 
guerra , quando quegli la cafa, & quefio la uittoria ha confegmta . uanto 

à quello poi, che apparecchia la calcina per fare il muro , & porta molte pie- 
tre ; manifffia cofa è, che il muro è un certo fine ; ma non ultimo ; perche il 
muro fi fa per la cafa : fvmigliantemente quello , che fa artiglierie per atter- 
rar muraglie , & per (pogliarle di difenfori ;fa tutte quefte cofe per cfpugnar 
(itfà : Jsdunqueanco quefio è fine : SÌ , ma megano , & * conferente alla 

uittoria . 
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mttorìa , \4lcmà uolta noi conpderiamo i fini fecondo tulio lordine delle co 
fe;pel quale una cofa pare ordinata ad ufo dell altra ;percl)e tutte le tofe 
feruano alle migliori . Cefi fe noi qua fi in un certo abbracciamento raccoglia- 
mo tutte le'cofcj filano di che forte efferefi uogltanoj nel modo , che è un fom-t 
mo bene, Cr fen%a niun mancamento di per fett ione ; parimente dir dobbia- 
mo, che quefio fia l ultimo fine di tutte le cofe ima negli altri, che fono collo- 
cati nell'ordine di me:^ delle cofe; l’uno s'appoggia all'altro: fecondo che la 
natura di ciafeuno di loro è più, & meno confumata. .A' quefio modo aduH 
que nel cauallo,fi poffono intender due fini : uno della fiua natura ; cioè, l'ef- 
fer feroce, indomito , & d ninna forte dibriglta obediente j il quale in ejfo lui 
fi dirà ejfere ottimo ; perche è più al propofito della fua natura , che il patir ^ 
chi gli fieda fopra ; che Cejfire fbronato, ér tenuto à fieno, & maneggiato in 
giro : che nelle cofe non farebbe generato tanto amor di libertà , fe fcjfe loro 
flato meglio il nafeer ferue : Tel contrario , fcuopriamo un’altro fine nel ca- 
uallo ; ch’egli cioè ferua agli ufi humani . Et in quefiaguifa diciamo effer be 
ne non la cofa , che grandifjìmamente à fe fìeffa conuiene : ma quella , che 
grandiffimamente a i nofiri feruigi fodisfà . Cofi la terra ueflita d’inrbe , & 
d'alberi perfettiffima ejftre fi uede, perche è nata per generar qucflecofi : ma 
à noi è più commoda ridotta in pia:^ , borghi ; (pianata in aie di palao^ 

& T empi, flcrile eJr nuda . Tarmi anco, che quefio non fi dee fotta fi— 
lentia pajfare, potere dì una cofa effere più fini ; fi che altro fia il fine delfope- 
ra : altro, dell’operante : altro, del commandante . Cofi il fine della fabrica, 
inquanto ad effapertiene, è la cafa : quanto al fabricatore , la mercede fecon 
io f accordo fatto : quanto al commandante ; per habitar la cafa ; ò per do- 
narla ; òper uenderla . Similmente il proprio fine delli fludij è Ceruditione : 
nondimeno il fine di colui che fliidia, può effer l’eruduione ; ma perauentura 
ci entra la fperan'ga della gloria ; onero del guadagno . Et del padre , che 
mantiene in fìudio lo fiudente ; l’amore , & la grandei^a del figliuolo . 
Dello amico medefimamente,che lo effortò; per feriàrfi per auentura à qual- 
che tempo dell’opera , tr della eruditione dello fiudente . H affi da dire an- 
cora , che fi come ciafeuna cofa è prima nell’ operar e ; cofi un fine ultimo fi 
propone . Qjielle di me^, quanto più dalla prima fi feofiano ; tanto di quà 
dalle ultime fi fermano. Tercioche le prime fono principali ncU’operare : 
t ultime, * nel ricercare ; perche per effe l’ altre cofe fi cercano . Cefi nel fa- 
bricare una nane ; le prime parti fono di colui, che fa la fbefa ; il cui fine fono 
le ricchfttj^ , le quali fi guadagnano delle merci , che fi portano . Il naui- 
gante fegueil medefimo : coftui nel nero non arriua tanto innari':^', nondime- 
no ha riguardo al guadagno , che nafte dalla mercede del nauigare . Toi , 
colui, che fabrica la naue , non cerca , chi s’babbia da nauigar con offa , pur 
che la fabrichi . Cofi coloro , che tagliano legnami ; che apparecchiano àn- 
core, & fané; non hanno in proponimento la naue ; ma di dar la materia 
fola ; ma d’apparecchiare infirumento mar it imo. Onde fuccede , che la 
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veìine.iiv;u uirtù, perche è ottima, con fatiche, & fudore fi cerchi; & che tutte lè 
gli Jet rame icn altre cofe fiano deflinate ad acquìftarla : Come quella , che è pofla in luoco 

*arduo&lontam(fimo. Mai uicij,& tutte le cofeuiU ci fono cofi alle mani 

Vedi T.ftode, ( coitte dice Efiodo ) che fe ne poffonotorrei monti* 



Fine in (bmmario. 

F/W r quell B , fer Cé^ion del quale tutte le cefi operan» . 

-Alluni finche 



Tenicche tutte le 
eofe «perano per 
etilene di alcun 
hene ; il quale ì 
per natura , i per 
rt^icne fi appetì- 
fca : Teri la diutr 
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/ laù ìfét^ 

niperfi, conse rU fimmo tenr 

^ ^ ^nacefanel fuo delfuoco.ìttf 
^genere , con,e< fer neW ultima 
I grado caldo <Jr 
^ecta. 

i ^Alcuni giauana al ac- heuereal 

•d quiftare, o* difendere i 
t-ieuiper fi 



,come 



a ìH V 






*■ Alcuni fico»- I 
fiderano fe- 
condo V ardi 
ne tutto del- 
le co fi: pel 
quale ordi- 
ne l’ una pa- 
re ordinala 
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In queflefidà un ultimo fine di tutte 
le cofe : ma negli altri , che fino in- 
tra mel^ ordine delle cofe , fi danno 
^più fini Intuii più perfetto dtlTal- 
tro : fecondo, che luna per natura i 
più perfetto delt altro ti ha dell' altro 
menhifigno; come — — 



thuomo , C à tutti gli 
animali ; Cr tofi tutte 
quelle tofe , ehi giouanà 
alt ornamento del corpo * 
'-C?' delt' anima . j 



■Il fitte della par- 
rà è U uiitorìa V 
della uittona , la 
trancpdtliià ; della 
tranquillità, U ul- 
ta beata . 



^dafapeTe,rhetn una cafapojfinaejfier più fini ; talmente .che altra fi il fi^delTapera r 
altre, dell operante ; altro, dell tmper ante ; ma per diuerfe ragioni , ^ rifietti . 

De gli E V E N T I ; ò uogliam dire, effetti, & deftinati . 

Cap. XVI. 

Vanto agli Eucntipertiene, poteano parere bafie- 
uoli le cofe, che delle Cagioni dette babbi amo. Terch- 
cìje la rosone, & la uarietà degli Enenti,non può effe 
re meglio conofeiuta , ò infegnata , che per le Cagioni . 
'Hondimeno fe , onero cofa alcuna è propria di queflo 
luoco ; onero qui fe ne può più commodamente tratta- 
— re ; ne tratteremo . Trimieramente habbiamo da 
rliEuentieU prendere la di fcrem^a de gli Euenti, fecondo le cagioni. Terche,ficomefo- 
ladS'cZ^'^^ «0 &il Fme;coftpof}ìamodire,che gli Euenti fono lo 

Effetto, dr il Desinato. Terclx mi piace di chiamare effetto quello, clte fi 
fa dall Efficiente ; poiché il nome dello Effetto attiffimamente all’Efficiente. 

fi congiunge* 



che la dìuerfìti 
de 




me, 
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pconpunge, Cìceronemefcolatamentecbiama Effetti, & Euevti i}ke!li , 
(he dalle cagioni fi fanno : ma riduffe la cagione(U chef può uedere dalle fue 
parole ) ai foli Efficienti. Ma communemente tanto largamente U nome 
dello effetto Hendiamo; quanto la cagione. .A.' me pare, che torni più i 
commodo dell'ufo del dire, & della propria forila del nome, il chiamare t uen 
ti tutte quelle cofe ,che nafcono dalle cagioni. Et conueneuohffimamente 
chiameremo Effetti gli Euenti'degli Efficienti ; poi che i nomi dell'efficiente , 
& dello effetto , Sìrettiffimamente infieme congiunti fono : & in un mede- 
fimo genere l'uno moftra faccia agente ; f altro, di patiente. Et queflo luo- 
co doppio haueremoffi come doppio hahbiamo quello delle cagioni : perche , fi 
come quello fi diuide tn Efficienti , & Fine : cofi queflo fi diutderà in effetti , 
tr defitnati . y ero è, che quefii fpeffodiuent ano Cagioni, & Euenti; fe- 
condo che uariamente di quà,& di là fi comparano: & le medefime cofe an- 
cora ffeffo fono eJr Fini, & Efficienti ; & Effetti, & Defimati . Come nel- 
la fabrica ; colui, per cui fi fabrica la cafa , è d primo Efficiente ; & la cafa è 
il Fine ultimo . Le cofe poi, che entrano di me^p, come architetto , murari , 
Ìnfiì umenti,fono Efficienti, qualhcra la cafa per Effetto prendiamo . Ma fe 
quefle cofe al patrone fi comparano ; ottengono luoco iT Effetti ; Ma fe pren- 
diamo la cafa per fine ; fono Defimati . Rijpetto poi del patrone ; perche fi 
mette opera nello apparecchiar quefle cofe ; fono certi Fini di me:^. Terche 
non importa niente, che una co} a ificffa fiafive, & efficiente, non folamente 
comparata i diuerfe cofe ;mafe bene è la medefima ; pur che fia con diuerfit 
ragione comparata : come , chi fabrica una cafa per habitarla , è l'efficiente 
deÙa cafa, inquanto la fabrica : & è Fine inquanto pèffe, cioè per habitarla 
fe l’apparecchia . Cofi La Forma , & il Fine poffono effere una medefma co- 
fa ; perche ogni forma , quafi è fin proffimo dell' anione . La Materia ,& il 
Fme ; la Materia , & la Forma ; C Efficiente , & la Materia; l’Efficiente , 
Cjr la Forma mai non poffono conuentre inficme in una cofa ifleffa. "hìè pof- 
fono effer fine d chi fabrica una naue, i legnami, di cui ella fi fabrica : nè pop" 
fono effere una medefima cofa , i legnami , & la forma della naue : ma nè i 
legnami, nè Informa della naue ; nè' altre cofi di quefta forte, fiano quali 
effere fi uogliano, poffono far fe fleffe ; che necejfario farebbe, fefojfero l'iflef. 
fo, che la materia, & la forma foffero efficienti di fe Sltffi . uefto dobbia- 

mo auuertire, che d eiafeuno Euento nel fuo genere fi dd una cagione :& pel 
contrario, d ciafeuna cagione fi dd un' Euento perfe,& proffimo . 0 nello , 
che di fopra detto habbiamo , cioè effere alle uolte più fini d una cofa fila, non 
ofla d queflo, che ora diciamo; il che fi potrd conofeere dalle foprapofte parole. 
Terche il fine del fabricante uno & filo ,èla cafa ; alquale , come egli è ar- 
riuato, c^a d'operare . Qjianto d queSo poi, che oltre la cafa, ò guadagno, 
od altra cofa per Copera fua addimanda; queflo non fa inquanto egli è fabti- 
cante ; ma pèrche ouer amente è pouero ; ouer amente è auaro . Cofi perauen 
tura ancora (pera gloria dell'opera : ma non quanto fabricante ; anif perche 

D iiij giudica, 
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cheillutc$ Ielle ff uiic a ichecih in qualche modo glihadatornare à giouamento. Qjtejlù 
elioni ì tofitfo. luoco delle cagioni f & degli Euenti è copiofo ; & ferue à uarie cofe . Terclje 
quafi tutte le cofe, che nel configlio, & deliberatione degli huomini uerfano, 
a quello luoco fi riducono. Tercioche quefte due cofe (pecialmente feguitiamo 
nel dar configlio ; fe quello d cite noi esortiamo è utile, ò nò :^fe è poffibile. 
Delle quali due cofe ; fe è utile ò nò ; dal fine lo raccogliamo : Se è poffibile ; 

10 raccogliamo dagli Efficienti . "Perche tutto quello , che è utile : bifogna , 
chefia utile al confeguir qualche cofa. Mafe uogliamo moflrare alcuna cofa 

effer poffibile; CIÒ jpecialmentemofirarft potrà perula della facoltà del! 
ciente . "Hella laude ancora , & nel biafimo quefìi luochi ottengono le parti 
principali ; poi che * ambedue quefie cofe ; Galero più certamente , & nera- 
mente non confìano , che d’effetti, & di fine. Il fine poi particolarmente 
per tiene alla ragion della uirtù : quando in molte cofe non tanto importa ; ciò 
che tu ti fai ; che la cagione, perche tu te lo fai . Et un medefimo fatto , altri 
biafimerà, come fatto proceduto da ira , & da inconfidcrato impeto di men- 
te ; un'altro lo lauderà, come degno di magnanimità , & di proponimento di 
huomo conflante : cofi f honeflo, perche diciamo, ch'egli è per fe ricercheuole ; 

11 che è proprio dell’ultimo fine ; principaliffimamente fi conofeerà perula dei 

Defhnati. uoglto inferir per queflo, ch'io fia di parere , che quefli luochi 

filano da effiere ifclufì dalle altre quifiioni; ògli altri luochi da quefie quifiionù 
7{è s’io dico , chegrandiffimamente conuengano à quefli ; però affermo , che 
fiolamente conuengano . Farla è la ragione di tutte quefie cofe;& delle 
quali non fi può dare infteme precettiperpetui di forte alcuna : ma cofia otti- 
ma fia; meglio lo infegnerà tufo prefente delle cofe . 

De gli Eventi; ouero de gli Effetti ; & -, 

Deftinati in ib mma . 
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Montali, ty r Off arto 
'chi» ietta materia. 

y no ijleffa cofa ptù> infinta CSe prtiero 

giene.cyeuento, fecondo che r-lffidenti "ifooLt eafa 

ella rìjpettiuamente ficompa- I per effetto , 

ra ; ^ fpeffo auuiene,che una | CSe fi com~ 

eeft medefimafia Cr fine, (y ptìella eiifiratio», T Architato, ^Effetti — "Sparano al 
putente; <y 'Affette, Cy T>e~ I ifcbri.gl'infirumenti ; i quali ^patrone . 

" —c fono di mel^ tra' l primo ttflì- rSepropoT- 

I ciente, ^ C ultimo fine, poffo *Deftinati — remo la cu 
y-itoeffer feconda iiuerfiriffetti'C yfaperfue. 
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fui unanUtffer r!<ie,& cH fotone . i cuiieiifca U uft i effcknU primo ; bercU nU 
IfikieMe, urne • • — <i^incipio detU edijictuione rO'* /"« >dtme ; perche adejjt fi 

t^ahricitUcdft • 

e ferciochealP edificatore defi* naue, non fa 
i-t* Maerié , tf Ulte <uo propofie per fitte le leptay di che ella fi 
Cfiabric*. 
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to, O* fine , fecondo 
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fapere pel contrario , 
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yL4 JMert* tÙ^U forma ; ^p^ffe, che ila forma dell* naue , 
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La Torma, 
Crii Fine: 
L’Efficiente 
Cr il Fine • 



ffpercheUformadetlanauenoni le 

t Efficiente, Cr U Forma ; che C Architetto , 

tSattumire.cheadunoEuenionelfuogenpefi efficiente^ 

dà una propri* cagione: Et pel contrario ; ad una ( 

Cagione,fi dà uno Euento per fé, C proprio-, come -é 

ySelgenere Surt Fini, un Fine. 

Ni efta , che hahbiamo detto luna cofa potere effere molti fini ; Ferthe ci» fi fa feconde 
iiuerfi rifbmti : che t edificante può hauer perfine il guadagno , inquanto i pouero,o auoro; 
ma inquanto fioffe per.mentura ambiiiofo neOa fitta arte, hauere per fine U gloria . AdmcMSe 
ben <^e co fifone line di una cofa fola , Crfi confeguifeano con la medefima opera j fi refiert- 
fieno però àdiuerfiEfficienli. , „ . , . 3. 

Uluogode gUEucntiioltrelealtrefortiifi^fiìeniiUaleffectalmeutei&eactmmoia» 

f» elle confiultatiotù ; CT *d altre coft . y 

Del Lvoco, Csp. XVII» 





I piacque di chiamare .A pplititi quelli, che attutiti AppUcitifial}, 

alla cofa eftrinfecamente, non fono nel uero cagione dt 
lei ; nondimeno danno denominatione d quella. Eglino 
fono il IVO co, il TiMPo;e*r quei , che con- , ■ ; • * 
NESSI chiamiamo , cioè tre de i primi generi delle co- ; 

fe, che uiene à dire , de i Tredicamenti ; quelli quafi , 
che s'appellano , ove, o.vANDo,cJrHAVBRE. 

Cicerone abbraccia quefli col nome deìli .4ggiuntìi& noi crediamo,ebe .Ag- Vedi la Topica di 
giunti pano quelli , che più giù chiameremo Contingenti { i qunli quanto da Cicerone. 
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tjuefb di ferenti ftanOt non ci farà difficile il uederlo, quando al fuo luoeo fe ne 
terche hMUfe- tratterà. Ter la uerità, io mi dò à crederei che queflafola [offe la cagione (B 
fjrato quei, che rùrouare i luochi , accioche tutto quello , chc oucro è nelle cofejouero tocca 
Ararne queUetouero da qualunque altro lato uenga ad efe chiamato; in qualche 
ti ^atiiauba- ^ ^ gioueuole ; quel tutto riduci fimo in ordtne certo , & 

■M . determinato, fecondo la qualità di ciafcuna cofa, la quale hanno, comparata 

allato fa propina. Terchecoft pernia certa & non inganneuole , l’animo 
potrebbe cauar tutte quelle cofe , che di ciafcuna cofa à dir s hanno ; qualun- 
que uolta^i fofero date à uedere , in picciobffimo errore intricate , & tutte 
refe alla loro natura . Vero mi piacque di diflinguerle tutte quanto più io po 
teffi diligenhffimamente & attiffimamente ; il che anco fu capone di farmi 
a^iungere à molte di loro nuoui nomi ; accioche ,feneimedefmiio ricadeffi 
di nuouo,ò alcune cofe fen'it^nomenQnrefi^ero,ò quell a maniera di dili^ 
genT^fChe prefam’haueadiben criuellareletofe;nel confonder di nuouo i 
yecli cieer ptttd lafciargU da canto ; non mi perifce . Ter tanto , & quefli .Ap- 

Ttfical pliciti chiamati babbiamo;& gli habbiamoouero feparati dal genere de gli 
.Aggiunti ; onero fuori del fuo monte canati. Terchcefcndoan,piffimi,cir 
Coi» ejfrmpi mt- cammando quaft Oer tutta la natura delle cofe ; nè pertenendo (come fu opi- 
"Se** Cicerone) all'Oratore folamente ; ma molto ancora a i filofofi , cofi à 

inuefligano le nature delle cofe ; come à quelli,^ grandiffimamcn 
aU'oratare ; ma fc» che formano I cofiumi degli huomint ; aggiuntoui, che il Luuo, il Tempo-, 
ad idiri ancora . ^gU altri .A nneffijùuo trattati da i medici ,&dai dottori di leggi : non i 
ic^ ^ paruto di confonder con nome quejìe tofe , che per genere dif- 

yeài'sdino,deue •* &" ridurre à pouertà quella copta di ritrouare , che ì'arnpieg^ 

farla del nilo;C’ ^ *>*oflto ; fra diretti termini infegnandola . Tendono però tut- 

pUlib.fMp.9.et te le qHifiioni,molte dal Luoco,molte dalTempo icome ySe .Aretufa fonte 

pa fante : quafi tutta quefia qui- 
i.rodeto ^.i Mi luocoft Confiderà . Cofi fel T{ilo nafee da i monti dìEthiopia ; il ciré 

le iparie . niega .Ariflottle , & T olomeo afferma :ò,fe come fu autor Giuba , intorno 
è^frnei t .lA.de %A tlante habbia fonti . Tare in oltre , che fta in un certo modo qutjìione fot- 
ta l’’'"''* t opojìa alt empo : Se fi poffono in proceffo lungo di tempo ficcare iman; ér 
quepa fupione. fecchi,effcredinuouo dalle acque fommrr fi . Se continuamente all’ ultime 
VediEred.Ub.). Leuante, il Sole quando leua è poflo fopra il capo a p’ Indi, che ci ha- 

« • . bitano , come crefe Erodoto .* Se ci fono popoli , che habbiano la metà del- 

Al^t diPero^he f anno perpetua notte ; eJr la metà dell'anno , giorno . Et dei Conntffi tanto 
la rlk; aU^niin Cercar fi pofmo ; quanto per più cofe fi ff argano , che il Luoco , & il 

Nemo. Vedi TU. ^ Chi adunque dubiterà, uedendo fuori de i confini del Retore cercar fi 
lA.t.tap 77. di quefie cofe ; che non (ìpoffano anco da loro argomenti cauar e i "hlpnuor- 

, cfcc /ì prendefieil Luoco tanto fcropolofamente ; quanto da 
Ttpot Arip. ^ rifiatile fu difinito,acuttffimamente nel ueroima più hrettamente di qutl- 
càon, fetoni» lo ,che alnoflro proponhnento fi conuiene . Egli di f e, che il luoco è quello 
Aripotilf. efiremo (f aere ffiarfo intorno à ciafcuna cofa, ouero d’acqua, onero, che d’ai- 

c un’ altra 
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eun*aUràeofa è contenuto; il quale y quanto pertkne aSaragìon del luocoy 
immobilefta. 1 1 quale certamente non fi dee negare y che non fta il proprio 
luoco di ciafcuna cofa : ma noi parliamo del Ittoco , fi come fa Virgilio ; A 
quale dice y 

Egli è un luoco , eh’ Elperia per cognome -.i... 

Chiamano i Greci. & 

Ciunfero à luochi , doue ora ueirefii 

Muraglie grandi. - 

Et fi come communemente à coloro, che cercano in che luoco alcuno è , ri- 
fifondiamo ; Che è in pia:(p^a, & nella città, & in utUa . Certo n^tefimo le 
differen^ de i luochi ; ma riduciamoli in alcuni capi, accioche più facilmente 
ueder fi poffano . La diiiifione adunque de i Luochi , ouero fi prende da loro 
inquanto fono luochi ; ouero fi caua da quelle cofe , che intorno ad ejjo fono : 
& di quelli, alcuni fono naturali i alcuni uis’aggiunfero per opera,ad opinio- 
ne tThuomini . In effi limbi u'è diQeren\a,per la quale diciamo la cofa effe- 
re.ò qui ; ò iui ; &per la quale diciamo, altro luoco effèr lontario , altro uici- 
no : <jr altro amoio, altro anguflo : altro alto , altro baffo . Diqueipoi , che 
s’aggiungono al luoco naturale ; fono, s’egli è marittmo, o terrejire , o aerio ; 
acquofo, ò fiti'ga acqua : & pianò, òmontuofo : & a(pro,ò molle : & occol- 
to, ò ut ueduta : ^ chiaro, ò furo : arfo dal Sole , ò per freddo agghiacciato, 
òfra l'unodSr l’altro temperato : Mflilentiofo,ò falutifero : Herile,ò fecondo. 
Da gli hiioùtiìti, altri è chiamato freqiuntato, altri deferto : Hr fiero, & non 
facro : & culto, dr inculco : <& uergognofo , & honorato . Già fi tengono 
per luochi La città, la mila , la cafa , lafiac^ , tl tempio ,la.contrata . Già 
luochi fi chiamano le prouincie^;& diciamo effre alcuno in Italia, in Ger- 
mania, in Spagna . Già le città dì una in una ; come, effere in Roma, in Ca- 
pua, in Taranto . Cefi effere nella città, & nella patria , & in peregr inag- 
gio. Mani tempi noftri ( oltre quelli , che racconti hahbiamo ) la diuerfità 
de i luochi è molta, & quafi tmmenfa . "Pèrche poffono quefle cofe effere di- 
uifeper tutti i Itmhi degli argomenti, & nel uero uariamente, & àgran nu 
mero; ma nofiro animo non è d'abbracciare ogni cofa; ni ciò i neceffario. 
Baflimifino à qulbaucre in quefia cofa aperta la Strada , à chi più oltre cer- 
carne uuole . Percioche il negocio noni in luoco occolto nafeofo ; ma fi fa 
alla fi aperta uedere ;& fi non uogliamo chiudergli occhi ; forerà è , che nel 
uediamo . Di quefio luoco è tutto quello, che fi pone in laude, & biafimo del 
la patria , della città , nella quale alcuno è flato allenato , & ammaefirato . 
y ale anco fjieffò nei configli. Di qui nacque quella addimanda dei Mace- 
doni: Sei Romani poteffero udore? ò come potefjero trapaffare i montì^ 
della Macedonia . Di qui nacque la effortationc SMnnibile paffato in Ita- 
lia, a i funi faldati, che baueffiro à combattere gagliardamente ; perche die- 
tro le falle haucano l’^lpi ,& dai fianchi erano chiufi da due mari ; onde 
non r manca Uno (peran'ga di forte alcuna di poter fuggire : & pel contra- 
rio. 
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Tartie ì llitne» 
nel i.deJTEueLL 

F arde di Venere 
nd Inea nel me- 
defimt Ubro . 

Vedi le Tartit. di 
Cicer. dameirn- 
diHle , doue f,irU 
dei Luochi; C il 
f Mb. di Qwntil. 

dnmeirndolto . 
Tsiueijhè dei lue 
chi. 



ARndeelU torrida 
Zona, ^ alle Zo- 
ne e/hreme : leggi 
il t . lib. di M4(ra 
bio , nel fogno di 
Sei f ione. O" ih. 
deàa Ceorgicadi 
Virgilio . 



N« fìtrouamehe 
autor fimo quefle 
fatele i ma f giudi 
ta,chefoffcro det- 
te in quali he ora- 
iioHe,fer la quale 
i Macedoni hauef 
fero à deliberare 
intorno alla guer- 
ra , che i Komani 
uoleano muouer 
loro . 

VeJiTit.Liu.lib. 
I. della feconda 
guerra Cartqgi- 
nefe» 






VfiJ/ Tlut. ’nelLt 
lùtadiCictrone . 
V edi r erMtime di 
Cicerone per Mi- 
tene ; o* A- 
/ctttio fepT* ejja 
tretimt. 
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rio, che a i Romani era lecito effer timidi ; perche poteano fuggire . Df qui 
nacque tinuidia di Milane, che amma^^to haue(}e T. elodia ne i monumen 
ti de i fuoi antecejfori . Medefmamente la difefa di Clodio,il quale era fiato 
accufatod’hauere Molatole cerimonie della Buona Dea', che m quel tempo 
non fitrouauainRoma;ma in Interanne, 



' Lvoco infommario. 



I 



■r j 



<4-1 
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Laoco è qneliOj dal quale ciafeuna cofa è contenuta . 



' pO wt 0 efii luochi , 
inepumt» fon lue- 
chi: teme • ' 



le TiìuSJìene dei 
luochi fi fa conji- 
derande 



à - : 



I « t 

• , r 

; ‘*1. 

. r./ 



- V • J ì ' 



•t • 



-Vir/w. 

Lontane . 
quà.Celù.etc. 

Di iw , di giu, I L4 niferen^ de’ putii nafte 
StrettOfOmpie . | perlacemparaùide'luechiirafè. 
Alte, baffo. 

Di fotte , 

,^Vi fopra. 



' » 



. 






I - 

V -5 * V ' 

.th,X - , vò V* 'iv 
■ ■ (-Vi ' 



’ pOof»/w -% ’ 

chiaro. 
Maritimo . 

"pDflL» tuou-'l T^/he. 

ra , cornee rione. 

— Menluefe. 

k.Ouere le cefi, che Fredde . 

f >no interne al lue Lsterile ^e. 

Lae; che fono — ^ 

' rCelebre. 
Deferte 



r-f 

; 4 .V 



>Daglihue-yi^^ 

. Untino , ceme\ 



■ - ,<i 



Sipoffon fd 
re altre diui 
fieni dclLu» 
oce; difeerrete 
do per lutti i 
luochi deUd 
I nuentiene. 






Sacre 
Culto . 

Frofane ete. 

Città. 

Vitto. 

Tempie. 

Germania . 

Ujncafa. etCm. 

Vufe di quefte luecei fepitnU itti laudart , (y ukuptrdtf, ntltenfultare : nettetenrettuiè 
n,0- nell ampUf, con. t • 6 









Del 
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ét 



Del Tempo, 



Cap. XVIII. 




Arìfl.itl^ lihr9 
dell* rifu* • 



■H«r4 ciò die f!à. 

■ Cimiodiche fid, 

V edi Celli» Uh. ) 

Mejè ai thè fU , 
Vedi Matroh.lib. 

I .nelfign» diSti 

■ fieite . 

^Anno diche pd . 
Kdtrob. nel farti» 
diStifìene lio.ij, 
àcap.xi.O'Ub i. 
de i SdUer. i cap, 
x'tj.O' xiij. 
Tempo , teme fi 
dinidd , 



L TEMPO fuoleefJerdifinitOychefia numero di moto, 
fecondo prima, & dapoL 7foi più apertamente dire- 
moyche tempo pa lo jpacio,cauato dal riuolgmento del ^ dithefd. 
cielo , & del Sole ; col quale miptriamo l'agitamento , 

& la fcambieuolexjfi di tutte le cofe .Di qui prendia- 
mo I'hohk, cÌH per jpaao contiene, quap la uigep- 

. ma quarta parte del giorno, il giorno è quello 

fpicio , tra il quale d cielo col fuo rapimento et fermati Sole in quel luoco,don 
de ultimamente tolto l'hauea. Daqucfhgiornip fa il uttt , frailquale 
la Luna partita dal Sole, hauendo mifurato tutto lo (patio del cielo , di nuouo 
è refa al Sole . £f /" a n n o è quello , nel quale hàuendo il Sole corfo l’orbe 
de i dodici fegni;ritornad quella par te del cielo, dalla quale s'era partito . 

Il Tempo può effere da noi diuifo in quello ife/fo modo , 'dot fu diuifo il tuo 
co, per modo, che altre cofe fi confiderino nel tempo, che proprie d'ejfo pano, 
come prefente, pajfato,& da uenire ; comealprefente ; albera , poco fa ;fu- 
hito, già un peo^, pi la fera non è molto, prepo , tardi , lungo tempo , breue 
tempo . .Altre, che ufeendo dalla natura, à lui s’accofano ; come, il giorno, 
lanotte, il mefe, tanno', il uerno, la Siate, t autunno . Sono anco di^eren^e 
di tempo il fereno, & nuuolofo ; il tiirbido, & tranquillo ; il piouofo , neuofo, 
uentofo, & bollente pel caldo, & moUPo pel freddo . Si prendono ancora da 
gli buomini quei tempi, che pertengono all'età degli huomini ; come , la pue- > 
mia, tadolefcen't^a, la giouentù, l'età utrile, la uecchie'g^ ; & quei che fono ' 
àlfoper adoni delle cofe conueneuoli ; come fono igiomi dtfePa , & di lauoro. 

Et chiamiamo tempo di mietere, di uendemiare, d'arare, di feminare,dt bat- 
tere il grano : & tempo di Dace, & di guerra ; & di carepta,& ctabondan- 
%a ; di pePtlen^a, di fallita . Et pf rende medefimamente in tempo una cer- 
ta commodità per far qualche còfà , la quale chiamano occapone ; la cui op- 
portunità (come dice Liuio ) in un momento fe ne fiola , per non ritornar mai 
più. Onde p giudica alcuna cofa èffer fatta à tempo , & fuori di tempo ; & 
opportunamente, & importunamente. TfJ minore è la uarietà de t tempi , 
che de i luochi . Se alcuno uoleffe dire quanto abbracciaffe la cofa , & non 
quanto bafraffe, quefri tempi dtffupfpma mente ,&fen:^a termine (parger p 
potrebbero . I tempi diligentemente confiderati, molto gioueranno al f ar fe- 
de, molto' al muouer gli affetti . .Adunque àfaùor dt^ilone è, non effeir' 

credibile, che effo hauePe prefo con figlio d'uccider Clodio; nel tem^,ncl qua- 
le il Conjblato chiedea . Et fu rinfacciato Cicerone d' .Antonio, che nel me'gp 
dello Strepito delle arme ciudi hauea troppo lingua . Cbe dice yirgilio i 
uì Triamo ancor, che mcTtp morto foffe, 
jqon tenne à fren pcrò,fe uoce, od ira . 

Tuote 



Vedi Clerr. ueté 

tuetoTÙ* . 

Limo nel r . libr» 
dell* fetida guer- 
T* C*Ttaginefe, 



Vedi la fecùndd 
filifpita. 

Vedi il t. detta 
t-neid. 



<1 




Ve* n 
SitetJ. 
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Tuote egli con alcuna cofa efprimer meglio , un'huomo di grande f}r nrnitto 
animo, la cui libertà, & Ipirito ne anco la ttecejjìtà dello eflremo tempo beh- 
. hefoTT^a di ritenere f Et di nuouo : 

che tenti rajfet far Cannata fotta 
Stella muernal ; e Calto mar t'affretti 
Solcare in meo^ <f ^ qudoni fieri. 

Valere cofe,cbe dtffe Didone,erano perauentura più atte agli effetti d'Enea; 
ma qucfio fu attiffìmo al perfuadere con la ragion dell'utilità . In fomma , fi 
, come tuli ufo delle cofe Cofferuam^ de i tempi è principale ; coftgrandiffima^ 

mente torna al propofito del far fede : poi che, fi come ciafcuna cofa ba fon^ 
affaiffima nelC operare; coft nel dijputaregioua grandiffimamente al far fede. 



Tempo in fomma. 



« 

A 






Temfe, è uno fpatìo, d>e ftottie ijd rìualgànente iti Cielo, > 

O* Sole ; col ^Uàde mifurùmo U mutmmento , er uaria- C H«r4 , J)i, Meff, Aww. 
(ione diluitele cofe; come •• j 



"'Alarne cofe fi confiiereno 
nel tempo , che fieno dt lui 
proprie, tome »- — 



♦ * - * 

Sr 



^Adejfo, Mora, peffato, pre/ènte, fh 
tjùbito , uardi , ©ic. 

tl tempi fi pili diuidere 

nel medefono modo , che ^Alcune de quelle cofe , che 

fidiHidetllmcoicioi,cltr* è lui fono i^iume per ne- rii le notte, U me fe. Cenno, U 

ture, come ' <Keme , fermo , torbido , tranquillo ^ 

(■uentofò, ire, 

^Alcune fieenfidcritno per r-C^uelle ,che perten 
i}'r^ttt«drilhuomo;come* reno elCeUdeW 

^'^‘^•”^’-‘\c7uentÌ. ire. 
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• • . ; 
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►Qwfffe, thepn^ 

delle cofe, emne ^L^^n<Jem/4, 
. Il tempo, O'f. 

►V»4fert4fcmme- 
ditde fare alcuna ^ 

tl tempoìmobo utile i far /èie, C^ìnumter ' . 4 "^* 

gli affetti. 
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Dei CoNNzssi. Op. X I X* 

H I A M I A M o Corine^ quelli, che non Hanno intorno Conntfi^^. 
alla cofa ; ft come U Luoco , & il Tempo ; ma eflrinfe- 
camente nondimeno ft ueggono Hate ad ejfa attaccati; 
come , le riccheot^ fono Connejfi al ricco ; perche fono 
fuori di lui : con tutto ciò ha il ricco da loro , onde uien 
detto ricco. Coft anco il matrimonio è nel numero dei 
Canne fi ; percioche ,ft come non auuiene , che alcuno 
fta detto marito ,fe non dalla moglie ; cefi non auuiene , che alcuna fta detta 
moglie, fe non dal marito . Cìte adunque? Diràalcuno,Cejfer marito non ohitaUM, 
è egli in quello , che noi chiamiamo marito i Coft & b ejfer ricco , in quello 
che ft chiama ricco ? che afta adunque, che quefli aggiacenti non ft chiamino i 

è diffidi cofa il uedere, che differeno^ fia tra quejìi , & gli aggiacenti . tJaiefla . 
Qjtantunque egualmente fta in quello yciie è marito ìeffer marito; come in 
quello, che è caldo , l’cffier caldo ; tl quale ft uede manifejìamente ejfere ag- 
giacente:nondimeno,nonfolamentel'effinrcaldg,ènellacofa,cl}eècalda:ma 
ci è il calore,da cui il caldo, nome riceuette : ma coft non fuccede nel marito ; • • 

perche l'ejjermorao è in colui , che noi chiamiamo marito: nondimeno ninno 
dubiterà , che la moglie , da cui ha lo effer detto marito ; è fuori del marito . 

Coft il nome rtgab è nel Re ; nondimeno egli è neceffario , che gli auuenga di ' 

ejfer detto Re dal regno . Ecci in oltre ancora quefia dijferen ':^ , che ne gli " 

aggiacenti ; le cofe, che danno denominatione, non pojfono ejfere feno^ quel- 
la, che denomina ; come , il calore non può in niun modo rejlare tolta uia la ’ 

cofa, per la quale è caldo : ne, tolto uia C huomo, la fapien'ga,cb'era ht lui può 
rimanere, nè la cofa, nè il nome. Tielle ricche:^!^ il contrario; 
cioche, quantunque niuno fia ricco ; può nondimeno rejlar quello , onde i rie- i 

chi nome prendono . Terche ,fe bene il nome di ricchejje non ritiene Toro , 
fe non è in pojfejfo di niuno ; però la cofa ifejfa dura ; onde & detti furono 
ricchi ; & di nuouo pojfono coft ejjer detti . Tojfono ejfer diuifi i Conneffi in viuìpene de i 
gutfa, che altri ft chiamino pojli in uicino,&come toccanti la cofa: come nel- 
l’aere diciamo ; il nuuolofo, & il uentofo : nell’acqua , il fangofo , il pefcarec- 
cio: coft nella terra ;Therbofo,ilripieno d'alberi. Della medefima forte fono 
niedeftmamente Tolto, il baffo, il monte, la ualle , la fepoltura , il lago ; deUe 
quali cofe niuna da per fe può ejfere intefa : ma da altra tutte fi confidirano. . ■ 

Cofi nel corpo dell’ huomo diciamo, armato, ueflito, cinto, cal%^o, & infan- 
guinato, & infangato, & mpoluerato . Sono alcuni altri Conneffi, che co- - 

me di rimpetto, & di butano guardano la cofa : come fono molte di quelle co 
fe, che non tanto potrebbero ejfere col fenfo nella cofa feoperte ; quanto con lo 
intelletto : Come fono quelle, che ouero s’intendono nel pojfejfo , come le rk- f- 

che^i^, i danari, il regno, l’imperio, la potejlà, la fignoria, la Jeruitù,il com 

piuccimcntoi 
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. piace mento : Et tutte tali re cofe , che fono di quefla maniera ; come , tutti 

f maeflrati ; & rutto quello, in uirtù di che fiamo mteft hauere mpetio, oue~ 
ro giuridittione nelle cofe quelle, che fignificano un cei to alt ro congiun^ 
• *. * . ghnento di cofe : come, l’amico, l'inimico , il liitadmo , il forafltero , il dome^ 

fiico, lo fhrano, il famigliare . Cofi U matrimonio, cioè il marito , & la wo- 
glie ; coft la città ; cioè i cittadim concordi : coft t altre cofe , delle quali tutte 
offendo il nome in alcuna , egli nondimeno nafee da altro , che è fuori di lui . 
Se TepiiUtì ,Cr Ma l’egualità, onero l'inegualità , come fono da i filofofi difinite : la medeft- 
rine^uMiià.Uft- oucTO diuerfa quantità delle cofe differenti ; come , la lunghe'g^ di tre 
'dt'e'tòfeìi comparata alla lunghezi^a di tre piedi, è eguale : & la lunghrs^ di 

pTf^e > comparata à quella di due piedi ; & le cofe maggiori , alle minori 

no a fuefi» luott, fono ineguali . I fimili ancora, come fi chiamano le cofe diuerfe , che hanno 
i *• . la medefima qualità, come il bianco, al bianco : & i diffimili , che hanno di- 

uerfe qualità, come fono il bianco , & tl nero ; tutte quefle cofepoteuano pa- 
rer di quefio luoco fefi prende ffero co i neri nomi ; & con quelli ifleffì,a i qua 
li comparati uengono : eSr à tali ancora , che propriamente f afferò Connrffi ; 
& non haueffero più tofto hnagine di Conni (fi ; cioè , che f afferò di tal forte , 
Veli rit.Liuie li uno di loro, ci (offe anco L’altro . Ora per quello, che sera da direi 

hro t. douf farU potente può; adunque il più potente può : & il più dotto di quefla co fa 

<iri4 fttoltgueT non la fa ; adunque non la fa ne anco il più ignorante , che nel urto fono nomi 
M c*r.*gintfe . fli Connejp; in fua ucce diciamo : il foldato può, adunque il Re può : eìr U mae 

fcolarenon fa; potendo ciafeuna di quefle cofe effer 
mo sòeUùo E«- l’ttnafenga l’altra ; & potendo il Re effer più potente del foldato; & pel con 
hcmU nona . tratio il foldato più potente del Re ; ejr lo fcolare più dotto del mai flro ; &• 
1 Goti fono quelli il maeflro più dotto dello fcolare . Cofi anco fe fi dice : Annibale non puoti 

/" P'>'* potente ; adunque, * Goti , che fono men potenti , 
cZm , f^o"il f*on la potranno prendere: Q^uefli fono nomi de i Connejjì ; mala cofa, non 
Cimbrico cherfo già •* perche noH furono I medefimi i tempi d’^ nntbale, & de i Goti: però non 
ne fi i il quale a i trouaiidofi infieme ; fono fimili a i Conneffi ; ma non fono Conni (fi . * 7{on- 
yelfro^^eaUj' ‘^”*^’*'** ^ aùuno argomentar à fecondo la legge, che ho predetta , l’argomen 
a delleVfiledèlù ^0 farà cauatoda qiieflo luoco ;maefJendo quefla offeruan'ga rarifiima ; ^ 
Germania Gran- effendo quefle cofe fimiti à quelle altre, che * Comparati chiamiamo per ufo , 

. &per trattato , nel mede fimo luoco mfieme con loro habbiamo riportato gli 

\ & fimili : i diuerfi diffimili da quefli, & gl'ineguali. Tercioche quel- 

Zatìmemi . cbe noi dopoi chiameremo fimili,hanno luoco feparato dagli altri acciden- 

Del luoeo dei Co fi • Parche i fimili non fi dicono in queflo fignificato ; U che non farà difficile d 
farati firagione. conofccT fi , quando di loTO fi ragionerà, 

ràÀcaf.Kxy. 
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ténMp! foni quei, (he f^beH lion Tfjmo ÌHiemo U dfa , come H Uu-\ 
io, & il tempii ; pàre Tioncb'meno , (he i' ^eHi fimo èflrfnfrtamente i ' 

ttnguauó ; o^f^ledime , Cf xicauM* «iw fambituolt denomina- Q * 
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-Alttmì fono fro- rSuuflofo neW aere: herhofè neUa 
pinqui , Cr come I r/T ol^ofo nelTacqua; allo,haJfo, 

(onfiuHÙ aOa n- j monte, MoSej Cy^, * 

- , fa : efjèntpio •'—i, 

p( » Qonpept \Al(ttnS riruarda- ^Wepuo,artMo,(ìnto,iafat$giiinmo , w./aiMli ttdti 

iì V > 'Knob^cop'^i ytunj^nfide- 

' . noyerfttompren raferCaUro. 

* a<ma ptH cbn l '* 

-!; ■ ttlletto,(hecol.feo r'LerUcheX^,lanohÌbÀ,Ucltna, 

— <Coiifotf,fTttere,cillaiÌao,am<o, 

* ■ ^Pt^lie, pmiio , C^c^. - V ' ' 

'f'ìcjuèPddi^cren'^tTaób Ar^ùifemi, &t'don'ne^^ ‘begli Aggi^reati foiu nel feg- 

ìtette, O' tion pomo TlJrfhnXàil fr ettò : mJ /'CbuiwJ ' aotofouo ut run, hi f.i/nr« , «• 

puoTiarfenXafaÙro. *' ^ ^ tuV 'V ' / ” 

-EjK^'fcì, Ce difegi/Lditi t/ìmiUtnimCt ay4ipimili(i«iine r Tari , ? minore , pik 

iolto, fin forte iC" altri M qufflj. forfè , tutti fono nomi pertinenti allfuio dei Counefo: ma 
^effof tpìenio éairananel parlare, perla naturadede coje ramp.rratt^ C" pp la forT^a ddXm- 
gontmto, iiuentttno'dHÌUÒndedacomparatiane — ^ 'Pffmpio . 

— ■ a' dire : nnpiìi ietude ha cih poiuto fare , adnncpte un pìk forte ; piU débole ,(tPpHo forte 
Coninomi da' CoAficfie ma UpirXfi dell argomeniritUl minore, tl maggiore ;itjà.di uomo 
ponutjii^ i/t altri dicendo ; ut, fililo peto farlo,, adunque un-Ke ; E; meaejiaiaineute fi fa or- 
gooìentOfidi dal Por/, C dal At-trf/ore . E« perì non oftante, (he gli argomenti fatti co i iio~ 
ìnifop^adetti poujfero 'ritonofeerìraa i Connefii ; poi che con tali nomi fé nc fanno di rado ; O* 
fé piar fi flimu, tengono fimiÙludinc con quei, chefitra gg ono dalla tomparatione , riferbereme 
quefti nomi al luoco della Comparatione , 
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Che cofe qui chiami accidenti, & quante fiano le loro fpccie. Poi 

tratta del parer di Cicerone, di Q^uintiliano,& di Boetio; de • * v * 

. gli Aggiunti, Antecedenti, Confeguenti, & Repugnanti . 

O M Morrei, che alcuno ft deffe à credere, per queflo in^ 
folito nominamento d'accidente, ch'io non fapeffi quel- 
lo, che commmemente t filofof con quello nome fi^nifi- 
chino i cioè , che accidente alle uolte fta tutto queUoo 
che non è folìan'ga : alle uolte , che fia quello , che può 
accoflarft, & feoflarft dalla cofa,fenxa cb’eUa fi cor- 
rompa: come il calore è accidente dell'acqua ; perche Acndenu diche 
può accoflarft, & follar fi dall'acqua ; & con tutto ciò , che C acqua riman-, fgnifnhi m que. 
ga. JoaLprefentf chiamQ accidenti quelli, di cui quale fi uogliapojfa&ef- »o luoco. 

■E ftre. 
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fere , & mancare fen%a ruma deW altro : fi come diciamo accader nelle cofe 
quelley che fi ueggono far fi temerariamente ‘,&fem^ forte alcuna di elettio 
^ ^ frouidemc^ In uirtu del qual figmfkato , Seneca dice : 'hlm ac- 
putas) omnia ;jèdeueniunt:c^wened dire : 7{pn auuengono 
pt^ occident e tutte le cofci come tu ti dai d credere; ma fuccedono perproui- 
fmlelttine.fer- den^a. Et Q^uintHiononeltinfemo rifcattato : lo poteua(dke)nonmi 
marautgliar punto per la nouitd de i miei accidenti . Cefi noi chiamiamo oc- 
ZiSTui 7 Jlà ‘i**‘^*' temerariamente congiunti , & fin\a forte alcuna di 

fJcU ACCI- necejfuàd'ejfere.* 't^idiuifohabbiamo gU accidenti in cinque f^ie ; in 
(lenti; (he corri- ContingentiyTrononàati,7ipme di cofa,Comporatiy & Simili . Cifequefié 
fponieduerboU fpock tutte fiano del genere de glf accidenti ; di quì agcuolmonie conojcer fi 
d" V N ^ luochij non fola fono neUe cofe , che con la cofa congiunte 

Quintil. in ^ necejfanamente couuengono effne infieme : ma m quelle anco- 

j>eclemntiene,(h’ ranche uannoinnonjiaUacifa yCÙf Òhe feguìtono dapoi . Cefi anco quelli ^ 
e intitolata. ch' lochiamo Contingenti ; comcy Ceffere oltraggiato ; alcuna uolta uà innan~ 

UFemo rinatia ^ ^ ^ impallidito ; ò lo bauer cerco nafcondelU ; alcuna 
loiTalt^ìieftì^di l'uccifione ; nondimeno ambedue quefle cofe fono accidenti 

te, corforis froie- della ucafione : perche & quelle fenga la uccifione ; & tuccifione fen%a effe 
fli : cioè d~uncor- poteua accadere, /nomi delle cofe ancora ; & fimilmente i p » o m o n- 
c i A T j delle cofe ; non folamente fono delle cofe , che fi trouano in ejfere ; 
Cin^ìpetie de delle future ancor ay & delle pajfate . Medefimamente non falò ca- 

glimcideiui, uiamole coMPARATioNiyCjr/esiMMiTvoiMi da queOe cofe^ 
che alle cof r congiunte fono ; ma fpefo da mette , che andarono innanzi : alle 
uolte da quelle, che per ordine de i tempi feguono . Ma perche quefio luoco Ci 
opinione di cice auucrufcc degli AGGIVNTI, degli AKTECEDENTI,^<f«t CON- 
ronedegU^^m » e o v e n t i ; fommamente à propofito mi pare il raccontar qui ; ciò che 
c\n'fieMnti!'“ C/f<To«ff habbia uoluto, che per qutfli nomi fi ^enda. Ter la ucrità egli non 
pofefra i luochi , il Luoco ,nèilT empo ^nèi Conneffi i nè i Contingenti : ma 
abbracciò tutti quefìi col nome d' .Aggiunti . lo, del Luoco, del Tempo , ér 
deiComeffirefila ragione , quando di loro parlai . I Contingenti poi ,jt>art 
ophioaeii Uoe chehencfiafcthiuJanoqHelluoco, il quale Bòetiohebbe opinione , che fi do- 
■ ucjfe chiamare degli .Aggiunti ; perche fono di tal fòrte , che pofpmo effere 

con la cofa propofia, et fen%a : nondimeno ho più teflo uoluto chiamarli Con- 
tingenti, che .Aggiunti ; perche, come poco fa mofìrai ; il nome degli .Aggium 
ti, & de gli .A ntecedenti, ^ de i Confrguenti fono , come tre gradi , per li 
quali tutti I luochi de gli accidenti àcondur s'haufjjero . Ma quelle cofe, che 
Cicerone, Qjiintiliano, & Boetio chiamarono .Antecedenti,^ Confegutn- 
ti ; aggiunttui dagli altri ancora, che Repugnanti detti fono ; luochi non fo- 
no ; ma alcune forme d'argomentare; le quali fi pojfono per tutti i luochi rac- 

rimettere qurfla lite à Cicrrone ,&à Qjiinti- 
. bona ;i quali facilmente la diuerfaraT^tone dei grandi Hudif da cotaliimpu- 

tationi difende j con quefio cioè , che hauende da altri quefle cofe tolte ; fatto 
‘ ' Caltrui 
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t altrui fede parimente fe le infegnajfero . Fero è» che deftdererei Boetio bar 
uerci ufata pià diligenza, & non immeritamente ; perche ft utde, che ninna 
parte de i fuoi Sludij ha con più diligente cura trattata . Veràubr egli tra- 
dujje di Greco in Latino laT^at>AriJlotile;& fece /commenti ahaTo- 
àca di Cicerone ; & fcrtffe ejfo /quattro libri di Topica . ter^o di quei ji”BtctVr!v^ 

4/bri, parlando degli Antecedenti, cofi dice . Antecedenti fono quelli,! quali frima. 
pefli, egli è mceffario , che alcuna cofa ne fegua ; (i tome , quando diciamo : 

S'egli è buomo, egli è animale . Ilchefeè uero ; anco animale farà anteee- 

dente aU'hHomo. Tercheft può dire; Seognianimaleè,ciè Chuomo; &• 

da una banda & dalT altra ; Collimale farà antecedetrte all'bucmo ; Chuo 

mofarà antecedente all’animale. Oltre di queflo: òche modo fi dilìinguerà SeteuiU rapirne, 

queflo b/oco dagli altri, effendo che quafit da tutti i luochi fi può prendere tale 

qualche Cofa, la quale p<^a,fia necejfario , che ne fegua alcuna cofa Cecine, 

^fla la d^nitìone ; feguita il difinito : pofia la Jpet ie, fèguita il genere : poflo 
il tutto, feguono le parti; & alle cagioni, t fuccejfi ai fucciffi, le cagioni: 

& qua fi à tutti 1 luochi necejfario è, che alcuna cofa fegua , Che bifcgno fa 
adunque.difeparare il nome degli antecedenti ; fe gli antecedenti fono com- 
muni agli altri luochi ; & non ad unOi ò à due : ma quafit à tulli i Apprejfo j rer:i^rjgltne, 
mi uien uoglia di cercare ; fe, dicendo io , egli è huomo , adunque è animale, 
t argomento fila canato da gli antecedenti . Il che fe afferma ; non ueggo, 
che sbobbia da dire, che cauato fio dalla fpecie. Ma Boethniegaidrdice, 
che folamente C argomento ft prendi dagli antecedenti ; quando fi prononcia 
per condicione : come; S’egli è huomo, è animale . Trhnieramente adunque 
condanna di grande infelicità gli Antecedenti-, poichel'argomentationepuò 
ejfere canata da tutto U refiante degli altri ; & poffa efftre da gli Antece- 
denti canata ; perche non potendofi prononciare altrimenti gli Antecedenti 
di quello , che ejfodàin precetto ; di certe:^^a non fi potrà dt loro fare Cargo- 
mentatione. Terchenonèaigomentatione: S'eglièhuomo,è annuale; ma 
foto parte d' argomentatione ; la quale ,fe tu ci aggiungerai ; ma egli è huo- 
mo ; adunque è animale : albera ella finalmente farà compita . Succi fftua- ' 
mente ;^endendofit la diflintione dei luochi, fecondo la diuerfa dijpofitione 
delie cofe, le quali altre comparate ad altre rkeuono ; come P animale compa 
rato all’ huomo, è genere ; comparato alla uirtù del fentire : è foggetto : al cor 
po, ^ aie anima comparato ; è un tutto. Adunque, non effendo diffaen:^ 
di forte ale una tra quefle cofe : S'egli è huomo , è animale ; &, Egli è huo- 
mo, adunque è animale : come può efjere , che fi dicano argomentattoni prefè , , 
da luochi diuerfi i Che ragione adunque mojfe Boetio à dar precetti in qiiejìa 1 
guifa i La dirò io , L'huomo ingeniofo, tl quale uedeua, che fe facrua ante- 
cedenti tutte quelle cofe, alle quali femplicemente riferite, alcuna cofa fegvi- 
tajfe ; non hauea onde trouare i Confeguenti : Tercioche cauajje t argomen- 
to, donde fi uolejfe ; fe neceffariamente nefeguitaffe alcuna coja ; btfognaiia, 
che dieejfe, che ueniua da^i Antecedenti : 7 {on hauea adunque, che chta- 

E ij mare. 
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mare , da i Conffguenti . Inftitnì aimque , che gli oi ntecedmhpn cmJU 

Clone (come detto habbiam)ftpfononcUJfero;& che i Confeguenti foffer9 

le medefime cofe ; mutato però bordine , & prononcuti per coniradtttwne , 
eìr àffermattÌHamente . Di maniera, cltefia dallo Antecedente, f egli e bu9 
' mo ; è animale . Dapoi , che fta dai Configuente ; ma ninno animale a è ; 

emrAdhùia adunqHe,Chuomononè:Etfara(Jidi dnjl^chi^^ 

tnitnàrCiccrone tofermiffima opinione , che Cicerone foffe di molto altro parere , ^ ^he no^ 

leffè, che rargomentatfone fi cauajffè da gli antecedenti, ogni Holta che , prò- 

polla la condicionaU.fi cauajfe l'argomento da quello, che per condicmeft- 
ukmo antecedente, con queU'ordme, che propifio s'era : comi S egli i hiw^ 

. mo, è animale : dapoi, caua targomentàtione dall'hnomo,cbe fece antecede» 

“ te-LtnualechiamadaUoanteadente:tnaegUèhHomo,adimqueèanma^ 

k ! Cofi, quando, conuertito Cordine , cauaua l'argomcntatme da quetio , 
che per la condicione era confeguente ; la chiamaua , da i confeguenti : come > 
S'egUèhuomo, èanimaU: i nquefio Imo animale è confeguente : A dnn- 
qui fi caua dal confeguente ; ma ninno animale è ; adunque, ninno huomo i. 
Vero è, che quefli , prendin fi in che modo fi uoglia , non fimo liioebt; ma for^ 
ma d'argomentare : perche non conflano della ragion del ritrou^ delle cofe : 

' ma d'una legge certa del raccor dell' argomentatiane . yolfe altrefi Boetio , 
fihei tiepugnanttfofieroicontrarqdeiConfieguenti. Ma perche quejhanco^ 
ra pofono eli ere Iparfi per tanti luocbi , per quanti ftfpargono i Confeguenti 5 
& fi tirano, come i Confeguenti, ad un modo certo di argomentare : 7^ an>- 
co eifi potranno hauere d fuo luoto proprio; & perterranno pru tofto algmdt- 
Comc qui fha l* ^art , che al ritrouare . Tipi adunque fiàmodt parere, che gU Antecedente, 

ufareiucfjlqide ji(jonCeguenti,gli Aggiunti fi debbano prendere in modo,che gli dtftmguiamo 
Avttu Juai, ,fow i orir»edfi/w«p»; una uolta fola uogUamo, che bajli il dare auuerte» 

^ tra, tbe gli argomenti cauar fi poffòno da ciafeuno di loro per quefli tre gradn 

^ t^ebe ogni luoco nel cercare , s'ha con quefto ardine da ponderate . ^ uejh 

'tre nomi poi.ogni uolta, che fi porranno da perfc;fi potranno ancorifertre a i 
prononciatuimbeniffimofi accoflerannoaUanatura,& proprietà dei Con- 

^ - ^ Von YVT ■ 
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H I A M A s 5 1 M o quella prima forte d’ accidenti , 
Contingenti ; perche circa rem contingant ;cioò intor 
no alla cofa amengano ; ma con quefìa condicione ,cht 
oucro fé non juuengano quefttxofe, la cofa poffa fiore ì 
onero , che fé la cofa non Uà ; fon tutto ctò quffte cofi: 
auuenir pojftno . Cometa pallidcTCKJiinnatt^ la in^ 
fermità ;ptrcìoc\>e alcuno può impallidire , che non fin 
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thè fof! detti, 
Uolafiiaioil uef 
ho Utino fOKlin'l 
janl. 







_ jCflfldiot j I/r# viwl- f/v Y r ■ ili’ 

Mcrmo : & infirmare, che non fta diutnuto pallido. AltreUanto dobbiamo 
dire dell’oltraggio, innanTÌ Cucofione) perche demo può effere Stato oltrag.. 
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ffato t cbé non babbìa urcifo : & altri , può hauere ùccifo , che non fta fiato ' 
oltraggiato. la betln^ fi confiderà rijpetto alla lujfuria. Tercioche 
anco un bello può ejfere buomo parco un brutto ^ può effer prodigo. 

Si mar auiglurà per auentura alcuno uedendo, che la paUide’Zja,Cmfermità^ oMia, ‘ 
la beìlet^i la U^uria fona aggiacenti ; & oltraggio, ér ucafione,atti; per-‘ 
ohe poi gli facciamo Contingenti : ouero, che bifogno fia di quefio luoco ; fe efii 
fimo in quello bafteuolmente {piegati . Fa mejliero, che noi fappiamo i confi- s^itne . 
ni de I luochi non tanto effere diflmti fecondo la mrietà delle cofe, la quale da 
fe fieffi riceuono ; quanto fecondo la difpofitione di quelle cofe , d cui fimo ap- 
plicati . */€' quefio modo il candore è aggiacente della neue; & fpecie del co- 
lore, & contingente della bellexja . "ifè è inutile ,febenla natura non ne- 
ce ffìtaffe à ciò ; che ci frano più luochi ; cioè, entrate , &■ uie di ritrcuare una 
tofa : accioche fe uno non ci può condurre à quello , che noi cerchiamo ; il fe- 
condo nondimeno ; ouero il tergo in qualche parte comfponda al defidcrio di 
coloro, che ne fanno tentatiuo . Ma i Contingenti fimo differenti da i Con- 
neffi à quefio modo ; che i Conneffi fono fignificati con un nome, il quale fiubi- 
to, che è proferito ; rapprefenta infieme, & la cofa ; & quello, ch'tfirinfeca- 
tnente è applicato alla cofa, onde nafte quel nome . Tercioche fe un due, ric- 
co; tu intendi fubito & colui, che i ricco ; & le ricchegje, per le quali fi chia 
ma ricco ; Cofi alT incontro, per quefio nome, ricchegge; tu intendi c5r le ric- 
chegge ; & colui infieme, che le poffìede . Ma ne i Contingenti , fi come in 
tutti gli altri accidenti è neceffario à uolerli conofcere, che fi congiungano due 
cofe mfieme ; accioche s'intendano quelli effere accidenti . Terche fe tu dici, 
afiutia fenga altro, fi uede effere aggiacente : fe tu dici feruo,farà Conneffò: 
fe tu congiungi : feruo a fiuto ; egli è Contingente . Tuò un Conneffo effer 
Contingente ad un'altro Conneffo ; come , feruo ricco . Et un’ aggiacente ad • • 

uno aggiacente ; come, a fiuto medico . Et in fcmma ; fi come di fopra detto ‘ 

babbi imo ; tutti quelli , che fono di quefio genere ; in gutfa , che l'uno finga 
r altro poffa di qua , & di là perire . 'FJon uoglio però , che qu'flo fta prefo eoniingenti 
talmente,che io tenga tutti quelli, che fono contingenti della cofa indiriggarfi fimo dì quefio tuo 
olla inueiitioneiò ch'io mi creda perUnereà quefio luoco. Terche non ci 
fiamo feordatt di quello, che habbiamo detto piu sù ; che tutte le cofe non fono 
atte à prouar tutte le cofe . Ma, per dirlachtara, quei Continge tiperten- • ’ * 

gono al nofiro negocto ; i quali qua fi per orma, & per alcuni uefligij et poffona 
ad effi cofa guidare ; fi come fono ouero gli effetti d'uno efficiente : ouero gli 
aggiacenti d'un foggetto : ouero le cofe , che fino in un mede fimo luoe o ; ouero 
tempo ; ouero hanno fra loro in qualunque altro modo , qualche cofa commu- 
ne ; per la quale di nuouo fi poffa in altra far paffaggio . 

TeriantOyprrffo Qjiinttliano nel Matematico , Cbuomo forte reca per 
argomento del futuro parricidio quello neffi,chc ha fatto fortemente; perche 
dice, che d’ ambedue quefie cofi fa bifogno , cioè d’impeto , & di certo furore ; ^ 

accioche ambedue fi poffano d'un' animo ueiere. TerentiomeJefmamcnie «c. 






' . . m 

.. . . 



.O 



Terentìt ntlPAn 
dria . 



T>4 ^fte refe Ci 
tcrone cauj 
mcnti centr-i Cali 
lina nella terH^ 
inuettiua. 



lìulglib.y, della 
guerra Cartagine 
fenon famentio- 
HC del fumé Va- 
ra, ma del Metau 
ro , che hoggi fi 
chiama XLetrt. 



Cicer, nella fri- 
ma eratione cétra 
Catilina . 



Cicer nelle torti 
tieniceli chiama i 
nerijimili . 
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dice : 'I^pn è dubbio > che mio figliuolo non uoglia maritar fi ieofihoio eom^ 
frefò pocofay che Dauo teme . Tercioche, che importerebbe da fé il timor di 
Patio alle no^ del figliuolo ; fc non foffe , che tra loro faceuano ogni cofa di 
commun confido; & tutto quello y cheuolea unoyuolea Coltro; tutto 
quello, che Cuno non uolea, nè anco l’altro uolca i Si può anco i queflo prò- 
pofito recare C uf an'i^ di color o,i quali accufauano nel foro, di dare adofjò 
quanto più poteano alla paffatauita; il che non folo fiaccano per mettere in 
mut ila il reo ; ma per mettere anco in opinione, che quell'animo, da cui cotali 
cofie procedute erano, medefiimamente caduto fiojfe nella prefiente fcelerità . 
Di quefia forte fono tutti i mofiri, & tutti gli ofienti delle cofe ; come, gli £c- 
cliffi del Sole, & della Luna, & le Comete ;& il rimanente delie c^e , che 
fifogliono uedere,& udire ; Onde prendiamo augurio di predir mine dijpopo^ 
li, & di città . */T quefio modo neWuccifione il uolto turbato è manifefiatore 
d’animo ondeggiante, le minaccie,la tenuta fiauella,le fpre^^ate utfite. 
W eli’ infermità, la fpontanea lafife^jei lU membri ; lo battere in fafitdio il ci^ 
bo ; il non poter dormire ; & C altre cofe di quefia forte, che uanno innan:^ la 
cofa . Dagli Aggiunti argomentò ^ fdr ubale preffo il fiume Fato,che Cefi- 
fercito Romano era accrefciuto, perche uedea cauaUtpiù magri del folito ; & 
corpi, che hauean miglior colore . Il medefmo jlnmbale eyendofi con Lo ef- 
fercito à Roma appreffato, s’auisò, che non ancora fiojfe rotta la potenzia Ro- 
mana ; poi che la campagna, doue s’era attendato , era Hata per confifeatio- 
ne uenduta ; & u’era Hato chi fie Ihauea comperata . Et QjtintiUano ar- 
gomentò, che non era ferita fatta da cieco ; òjrettolofamente : perche la feri- 
ta era una fola ; & data in più certo luoco di quello , che hauejfe potuto dare 
un cieco ; ò uno, che hauejfe fretta per paura. Cicerone medefimamente mo- 
jìra, che Catilina penfaua à qualche publico male, perche la pouertà lo ine al- 
bana. Coftdai Confeguenti argomento fi caua, che alcuni s’habbiano confi- 
gliato di far qualche male; perche feparati l’uno dall’ altro, habbiano detto 
chi una cofa, & chi l’altra : alcuno hauer rubato, perche gli fra Hato troua- 
to il furto in cafra : alcuno hauer camme jfo bomicidio ; perche d’intorno s’hab- 
bia guardato , come potcjfe fuggire , ò nafeonderfi ; ò arme habbia uedute , 
Gli altri fimilmente ycbe in Greco HKÓra fi chiamano, & s’interpretano 
Confentanei ; onero ucrifimtli, fono di quefio luoco ; come è, tejfer forte alcu- 
no , perche babbi a il petto largo : & perclxun pouerouiua fontuofamente , 
che rubi :&fe alcuna matrona fi troua la notte fola per Hrada, che bramo- 
famente cerchi, chi fi mefcoli feco . Molti Segni parimente fi pojfono quà ri- 
durre ; come ; che habbia da ejfere il giorno feguente buon tempo, pere he dopo 
il tramontar del Sole fi fita ucdiito F occidente rojfeggiare : eSr frgno di jperan 
^a di fanità , quando fi rompe all’infermo la bocca . Molti nondimeno fi ri- 
ferifeono ouero agli atti ; come tejjere altri uiuo, perche jpirr, Ouero agli Ef- 
fetti ; come , cìx ci fra fuoco , perche ci è fumo . I quali fe più ampiamente 
manifeftano di quello , che non fanno le cofe , à cui s’appo^iano ; con nome 

commune 
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communt Segni fi chiamano ; come à dire, che alcuno fta ^lato ferito , perche 
habbia il* fegnale fopra la carne ;conciofta,cbe potrebbe e{fere,cb€glifojfe ri 
mafo quel fegnale, ò per caduta da lui fatta ; ò per mal nafcente: & che una 
fta grauida ; perche le fi gonfi il uentre ; conciojìa, che le fi pojfa anco gonfia- 
re ouero ^ ueUno ; onero per infermità . Ma fé men manifeftì fono ; come 
à dire, che ci fa il fuoco, perche ci è dfumo ; quando auuiene , che pojfa ejfr 
fuoco fen'^fumo ; Ouer amente fe egualmente manifcfii fono ; come, alcuna 
ejfer grauida perche habbia il latte ; fi chiamano alla Greca atxftìiftttt ; cioè 
indicij . Qjtintiliano è-d’opinione,che non fi debbano annouerare tra gli ar- 
gomenti : perche non la fidano dubbio di forte alcuna dopo loro . lo mi mara- 
uiglio, che ciò fita potuto cadere in penfiero à queU'huomo acutijfmo. adun- 
que fieguirebbe, che niuno di quelli , co i quali i Matematici raccolgono 
i loro trottati ,foJfe argomento ; perche dimoflrano ogni cofa con 
ragion certe ;& di cui dubitar nonfipoffa. Toi, affati- 
candoci tioi argomentando , per lafciar menomo luo 
^ . codi dubitare ; come potrà ilare , che colui. 



Qur?«, ihei Lati 
Ili chiamané cka- 
iric€. 



T ermliii , 

Veli QvinltVim» 
dame tTitdwo U~ 
tre f.d caf. i . 
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Hquale haucrà condotta la cofa à termi 
ne chiaro, & indubitato ; fi dica, 

' che argomentato non hab- ^ 
bia f* Ma noi pren- 
diamo molte co 
fe incer- 

tf, . ì. 

permani 
felle ; quanto 
adunque meglio la co 
fa Hejfa prouederà che non 
cadiamo in uergogna ,fe da fe fa- 
rà fede; & non farà cojìret 
to colui, che parla, in 
luoco di leiffoc 
correreà 
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CsNTtMeBMTf in fomma ridotti. 






Cent indenti fin» tptei, che tuutngentftrétddetite ^ 

àautUhe cofj :di mduierdclx jCy tiuelU ul • > < o.<t . . 

^^1 /■•'■V L ^ . r>- ^ ^ fl^pmlide77(i,theéamieneimmZlljJnlhmhitPertU- 

' ^ ^ ' ^pnamedefimamemc ejjert MfcTm0,jt»ZfiÌK frtAfutiiué 

Knuto pallido. 

pii ut. 

^LthatterlellHdkUrrh», 

' ^‘t'^omenu forZn, 



I.'ctMUfrtÌTe,thetMtiiCcntin- pAlcunifo pi lldirji inght- 



genti non fino aiti a gli argomoi^ 
ti ; ma folo (pici, che cptaft per una 
(tnattìaiinuefiigaticne , cr per 
certi ueftigij , ne poffone condurre 
alla cofa , tdla quale t applicano per 
contingenti: come le attioni, (7 af- 
fetti d un operante: Gli ai^iacenti 
(T un foggetto ; Quelle co^e, che fo- 
no in un medejhno buco , i tempo; 

thè in qualunque modo hanno 
una certa dependenZa, et cemmu- 
tiioiie tra fe ; per ragion della epta- 

le fi può con j ^ dubbio ) che 
lo intelletto r r t 
r f ì tue fietiuole non uo 

r altra ; per 
tjfempto ' ‘ 

Outial timor di Dauo argomenta 
r animo del fgliuolo ; per.he /'mio 
communica alt altro tut 
ti i fuoi fecreti;e di tali ^ Ve’qualL 
CÓlingeti fi parla qui ; J 



no antere I ria, O* minac 
dentini- I ciarfi inanimi che 
la cofa ; J fucteda l'homici 
come — ^ So . 

X Laconfidera- 
tionc della ulta 
paffuta . 

) 1 portenti, prò 
t-digif, & fittili . 



yAlcutfi fo 
no aggii 



li allato- (U gride 

■afihepito nel far 



fa; tome 



, €>• l» 



(■dclmaleUiio. 



loueggo tanto timo 
re in Dauo. 



y Alcuni fo 
no confe- 
fuenli al 
la coft 
romc 




"Opiùcom pigli ha una 
municabi- I piaga,adun 
le , come < que è Paio 
■ I ferito : tir fi 
I chiamasse- 



fa ; (Jltt 
— ■jbai, 
(•no I 



U trottar la rob- 
in cofa d oLu 
no dopo'l furto 



Pi» proprio. 

Ha latte; a- 
duncjue ha 
partorito . 



~Ìn^i 




-1 Connefi fono fignifitati cen un nome; Hqua- 

le fubtio , che 0 proferito ;rapprefentd infieme pSeun Sce,ti!teo,tn intendi fubho,^n 
Cr la coft ; Cr quello, ch'efirinfccamente iap- lui, che i ritto ; (7 le riccheZXf , per le 
E differenza da i plicato alla cofa j cioè quello onde nife il no- quali fi chiama ricco . Cefi tdlì incontro t 

Connefiiai Con- me ; come — ' - »■■■■< pereptcfto nome, KiccheZZf ; tu intendi 

$ingcnti ; perched Cr le riccheZj(f : O* colui infieme , chele 

'-fpfiiede. 



►Mi« I Conlingenli ; fi come tutti gli altri Acci 
denti; è necfjfario à uolerli tono fiere; che t ac- 
coppino, O* congiung ano due co fi infirme; pef- 
ciothenen i intenderebbero fubito tunapert al 
tra ; come auuiene de i Connefìi : per efftmpioe 



-A dire ajliaìa fienZp altro ; non 1 intende , 
che fia Contingente : C7 tofi à Sre , feruo, 
fenZa altro: anZj quetio fi Srà Aggiaeen- 
le ,( 7 qpicfio, Conneffo 1 ma feaceoppie- 
remo afiutia,C 7 fieno , Scendo. Sento afim 
lo : farannoalhora Contingenti uno del— 
(-CoLro . 

f ub un Cormtjforffer Contingente ad un altro Conneffo: come; ^ Sento ricco. 

Ef in fomma ( tome ho Silo fiutte quatte cof/^onno effer Contingenti l una all aUra 1 che fono S lai forte; Jam 
mia fiambieuolmente può nenìre , Cr perire fenTfa f altra • 

Del 



-il 



«fi' 
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Del Nome dilla cosa, C^p. XXII, 

M M I paruto medefmamentt benfattOt il porre il no- 
me della cofafragli Accidenti . "Perche altro non è il 
nomet che una t^e inftituita per confentimento de gli 
buomini à ftgntficare una cofa : il qual nome , fe bene 
ha alcun altra cofa ; egli è manifeffo.che principatmen 
te ha la natura degli accidenti, Tercioebe è nome 

della cofa & inant^, ch’ella ftfafcia ; & dopo, ch’ella 

i fatta: tir altro nome ancora alcuna uolta è nome della medefima cofa ; co- 
me Romolo , dopo morte fu nominato Qjuirino : Et preffo i "Poeti , Ippolito 
dopo, che TaUade lo nfufcit'o , fu detto Firbio . * Cicerone defcrijfe un luoco 
{epurato, dall Etimologia; cioè (comeejfo dijfe) parola da parola , dal nero 
parlamento : come poi più attamente & mollemente fi diede a credere, dalla 
tUptatione ; cioè , come communemente diciamo ; dalla interpretatione del 
nome . Jl che poterfi fare non contendo: (ir che alle uoUe , indi argomenti fi 
cauino ; egli è chiaro fen:^ che fe ne faccia parola . Onde ejfofcher^ in mol 
ti modi nel nome * di Ferre ; ir nel nome di Grifogono , parlando a fauor di 
Sefto Rofeio. Et jpefjo fi prende occafione di facetamente motteggiare; come 
fece ,Auguflo di colui , che araua il luoco della fepoltura del padre ; d cui dif- 
fe,*hocefl patrem colere ; cioè, queflo è un’bonorar il padre . Et colui , ciré 
getter aua figliuoU deUa fantefca,fu detto, aero padre di * famiglia. uanto 

à quello poi, che habbiano fatto luoco al nome fra le cofe, ciré fono nella foflan 
5^4 ; non ueggo, ciré ragione feguita s'habbiano ; conciofia ,che prejfo tutte le 
genti fila una & la medefima la foftan^ delle cofe ;&i nomi fono diuerfi , 
,An-^i che prejfo i meiefimi popoli , un mede fimo nome JpeJfir fignifeò altro 
prejfo gli antichi ; eJr altro fignifica prejfo la pojieritd . Come, ladrone, 
fecondo lafauella antica fignijìcaua colui, cfx combatteua per mercede: 
MOSTI, che alhoraftgnifcaua peremnò ; ^parricida, chefigni- 
ficaua qualunque huomo amma'Zjtaffe ; Oggi tutti fanno quello, chefifigni 
fichino . .Aggiungafii, che fi come alcune interpretationi uengono,come toga 
dal nerbo latino tegendo fihe Jìà per copi ire ; & Duce , perclfe ducat , cioè 
conduca ; & Ke, percite regga : cofi molte, ò in alcun nome non s accordano; 
ò éfcordaiio affatto . £' manifejìo , che Vretorio è detto dal "Pretore : nien- 
tedimeno s’addtmandaua anco Pretorio il padiglione , nel quale dtmoraua il 
Confale in campagna : & cofi il luoco, doue egli tenea ragione nelle citta. Si- 
milmente fe fi rendono i nomi di codice, ó" di libro alle loro origini ;nè l uno , 
nè Salirò hauerà oggi conuenien'ga con quello, chcfignijica : Cuno de' quali è 
cauato 4 caudicibus, cioè dalle tauole : l’altro fignifca la fcor'ga deli albero ; 
perche laroitj^a antichità prinùer amente fi feruì di qiujle materie per fcri- 
uer lettere . Però ejfendo chiaro per quefiecofe , che il nome non può ejfae 

annoucrato 



SeUu <»fit 

éLrimtntifi ihìa- 
mtt , ìlatatitne 
aucre mtcrpreui- 
liane del name . ^ 
Savia {apra Vir- 
gilia . 

Stridale dite fa- 
ftdqutl pajfe dtt 
7.di\irr. IW 
et liipfeyticrCf 

KcBaTepia(,tiÌ 
feti CUaane . 
Tutte quejleueci 
jtgniftdina unac» 
Jamedejrma; dee 
Saimalogia, Naiif 
liane. Interpreta 
tiene del neme. ' 

Vedi le Verrina 
di Cùerane , 

H» Ufdale il del- 
le Utine ; penha- 
U farl^ del meli» 
TU. nel uerta l*ll 
ne (etere ; pai (he- 
cale Ttd per Itana- 
rdre,0'perUua- 
rdre cdmpi ; 
prende edere in Ji 
gniftdU di ìduard 
re: il (he nen rie- 
yJr; uelprarr^id» 
de detta uerha 
Mdifcb.nel n.de 
i Sdtur. diee, dia 
((Jluifu Venia, ^ 

te fherT^ Tti , 
netta vate fami- 
glia , prefd per 
ferui. 



•'09 II- 




T>iogene , ftcm- 
do Arijlotilc heb~ 
he opiìùoiie , thè 
t anima fojji ae- 
re . Seai\irgil. 
netToitau». O ra- 
tio : Piata, 

Vfi» Arifl. neUe 
Kate^orie . 

Xe^ì CéHio Uh. 
I f.atap. i(, 

Qvudif^eroiVa 
iti preJljo i Koma 
ni, Tito Liuto ce 
lo dà À diuedere 
nel primo libro , 
eh urbe condita . 

yetUToraiìonidi 

Ifocrate. 

Ho lafciato qtie- 
Jle parole latine ; 
perche fujlulerit, 
jignifca portar fi 
fra le (fjSe ; co- 
me fece Tnea il 
padre nella ruma 

di Troia to' fi~ 
Thderit ,fignifca 
antmaT^Jiare ; co- 
me fece Herone 
la madre : Onde 
nel uerbo fuflule- 
rit batte tutto il ri 
dicolo , 

Vedi Suetonio . 

Nella epijlola di 
Taride ad Siena. 

Nel Termione . 
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annouerato fra quelle cofe , che fono nella foflan':^ ; non ho rìtrouato luoco , 
il quale io habbia giudicato più uer amente & maggiormente fecondo la fua 
naturaconuenirgU, Il fuoufononè duna forte fila; perche alcuna uolta 
pende da effafon^a , ouero interpretatione del nome ; come fe alcuno diceffe , 
che l’anima conftì d'aerey che fiirando forbiamo : perche anima è chiamata , 
che figntfica ucnto . Cofì, che il denaro fta tragl'infirumenti domejìici ; per- 
che la cafa fta inflrutta, cioè fornita da lui . Ecci un'altro ufo ; quando cauia 
mo l'argomento daWhomonìmia, cioè, daìi',Anominatione; outro (come com 
munemente parliamo ) dalla equiuocatione . Come , che fi deono ^prender 
£ arti d humanità ; perche non è cofa più propria dell'huomo , che effa huma- 
nuà . Et che fanno mahfjtmamente coloro, che atti^^ano la Tlebe cantra i 
Padri ; perche in terra non è nome il più uencr abile di quello de i Padri. Et 
ifocrate* nella laude d Eletta , dice , che la belici^ grandifjìmamente s'ha 
d ammirare, & da lodare ;& fra le altre cofe fa il fegno di lei, con dire , che 
grandiffìmamente lodiamo la uhiù; perche è beliifftma di tutte le cofe. Fa- 
cil cofa è da uederfi, come tl nome di humanità, & di padri, & di belicg^ in 
diuerftftgnificatift pieghi. 1 1 che, fe fi fa in occolta maniera; ouero di cofe, 
che nel mede fimo fegno fenfcano ; l'argomentatione è inganneuole . M afe 
palefemente ; fpeffò diuenta ridicolo . Come fe fi diceffe , che 'Alerone è delia 
certa progenie d’ Enea ; perche Enea patrcm fufiulerit ;Tqerone ,matrem : 
cioè , eh' Enea portò fopra le fiabe il padre ;*& che perone amma'gjfi la 
madre , Cefi fiuccede di queUe parole, di cui habbiamo piu sù fatta mentione; 
neUc quali £ ambiguità deUe uoci latine , coi.o, & familiai , danno 
eagion di ridere ; come anco qui nel uerbo latino svitvussi . £' un’al- 
tro ufo di quefio luoco ; quando cauiamo daUa cofa, per uia di nome traflato , 
l’argomento ; la quale non in luoco ;mafi ben propriamente et fignifica : co- 
me quel paffoitOuidio: 

Chi farà quei , che nafeonderà il fuoco. 

Il qual fempre col lume fiuo fi fcuopre} 

Pofe il fuoco per l’amore ; dapoi , argomentò dal lume ; come fe parlaffe di 
uero fuoco . Cefi fa Formione prefiò T erentio : Io , con parole , te la darò 
tanto accefa ; che tu non £ammor:^ai,fe ti difliUuffi tutto in lagrime ; doue 
diffeaccefaperirata:poi,foggiunfeilrtfio;come uer amente fe la credeffe 
ardente. Sf dunque perle cagioni , che io ho dette; ho rimojfo il nome da 
quebe cofe , che fono neba fofian'g^ : & ho detto il mio parere : fe alcuno fi 
darà à credere, che cofe à quefte dtuerfe più al uero s’acccftino ; non gli fi to- 
glie per quefio , che non me , ma fegui quebe , che ottime Siima . 
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Nomi inromma.' 






Hme , } uMt , Jèt0nieSf4m degli humitii , deflhuH4Ì j^ijìott rTitcf^ 
^uéUhe e»fd i (tm€ ' ■—■!■■■ ■ ■ ■ ■ — . V Confde. 

KLeli » . 



^ ' Il p r lm *<“’ ■j 

. 1 s 



' fT>ii nem 



Tre fmo i 
m»di di que 
fio lutto da 
tJuargU or 
gomtnti : ^ 



f E' flefofo , «dun^ éUM là 
" ' \f>fien7^ . 

.VdlUinierfrmtùmiet nome 



U re- 
tando 



•DédU 
e<jui- 
ueta- 
tione 
del no 
^n* -i 



'Nmom ttfà 
è tanto ^0- 
frUdeuhu» 
moy quanto 
rhumanità: 
adunque le 
lettere di hu 
inanità fide 
ano defidera 
re ; ó mte- 
ito modo fi 

Ufo 



fOtrubainenté, ìtonm- 
tention duhbiofa ; ^ 
ditefi - — 



} 



toBàtUt 



.Afertame» 

riùfTrrit Aentàà^ ù 

J J Ttirpe Sertnem t 

, tome < hit rnatrtm t p^hdk 
HUfotrtm, 



ter7;o a 



'^gXìtdU traflatiSiel 
nome, rio* metafo 
ra; tonando V ar- 
gomento non daSà 
tofa,the uiene no- 
te fa fotta r ombra 
della metafora-.mà 
dalla tofa profria, 
thè uien fignifita- 
ta dalla metafora 
■ifieffa-, ctm — < 



-Qwj enhn telauerk igneno 
Lumine, ^ femper froditter ipfi fut t 



In tnteflo lutto è tompreft «poti di Citerò- 
daDa etimologia. 
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De i Prononciati, 



St fon» inaitìfiiU 
li ta^omei tMÌoni 
(fteìlt ; ihe fi ( 4 - 
UMto daO.' alatori- 
tà i oucTO da i tc- 
Jiimonij . 
Ariftotile nel fe- 
condo della Ketor. 
Cker. nella Top. 
Quintil. Uh. f , A 
cap. i, 

Tronmeiati quali 




Vedi Qmntilian» 
da me tradotto li- 
bro f . al capo de 
gli Ejfcmpi . 



Quejla ifloria è 
tocca da Quintil. 
neli.Ub.àcap.t. 

Vedi un limile ef 
fato preffo Giujli 
no di VififiratoU- 
bro fecondo, ihjua 
le a ijuejlo modo 
fi fece tirantto. 



Cap. XXIII. 

L luoco, che fi prende da quelle cofe , le quali alcuno di 
cofa propofla, ouero ha dette; ouero (che è qua fi il me- 
defimo j ha'tenute tali ; alcuni' dal giuécio; alcuni 
dalf autorità diedero nome ; Cicerone le chiamò Tefiit 
monianxe : jl riflotile, & alcuna uolta lo fiejfo Cice- 
rone , & Qjiintiliano , Troue inariificiali tappella- 
rono. (fedi lecito nominarlo altrimenti di quel- 
lo, che fecero cofi grandi huomini) lo habbiamo più lofio uoluto chiamare col 
mqmè di Vrononciati ; perche gli altri nomi erano troppo ritirati ( & perche 
non babbi amo creduto , che fi debbano fepar ardali' arte, inquanto pertiene 
al propofito nofiro . Vrononciati noi diciamo quelli , che alcuno ha con lin- 
gua proferiti intorno à qualche cofa, affermando, ò negando . Qjieftì (con^ 
poco fa dieejjìtno) furono appellati da .Ariftotile , & da quei della fua fetta ; 
cioè Cicerone, & Q^uintiliano; rimoti dalT arte: & del numero dei luochi 
ne Iettarono . La onde, accioebe non paia , che io gli babbta per poca neglige^ 
%a ; ò per ignoranza in qurfto luoco gtttaù; à poche parole renderò la ragione 
di quartio ho fatto . Se alcuno^ adunque prende le tefiimoniani^ ; chi tutto 
quello, che alcuno diffe intorno à quella cofa di cui dijputiamo nella guifa , che 
da noi fono difputando trattate, & fono inftrumento per far fede ; non Jo ue- 
dere, perche cofi quefte cofe dall'arte contenute non fiano, come l' altre tutte ; 
che oueramente fono Effetti delle cofe ; ouerameati Contingenti, donde argo- 
menti fi cauano . Etuedendo noi, che elleno & ricercate fono dai parlanti t 
'Ì}r ritrouate; & che uno meglio & più commodamentetufa d’ un' alno; con- 
ciantemente iìarò al contr^o , che effe fono dell' arte, & diqucfto luoco. 
Credo poi, che ,Arìflotile,i&gli altri ; i quali intorno à ciòfcrijji ro, fiano Ha 
ti di parere, chele teftimonianje, d’ajrte mancaffeio,non inquanto fono reca- 
te dal difputante per confermar le cefe; ma inquanto fono teflimoniange di 
coloro , che tejìificano in cofa , che oceorre , Vercioche al foro ,& a i auiU 
contrafii le attribuirono . Et il parlamento del tefiimonio.per dire il uero ; 
inquanto da lui i la cofa probata ; ni^te alla ragion del dijputaiàe non ap- 
partiene ; nè può effer prefo per luocp di trouare argometno : perche quefta 
proua fifa non per arte di chi parla.non per argomentatione; ma tacendo an- 
co, chi ha paHato . .A' queflo modo i tormenti ; à quefio modo li fermi di ma 
no ; à quaglio modo le leggi ; à queflo modo i Vtebifcitif che alla cofa pertengo- 
no : non affettano la ucce delt Oratore : ma i ^inditi tfiiffi fanno à Je medtfi- 
mi fede con gli occhi, con Coreeelne , Ver tanto quefte cofe nè più , nè me- 

no all'arte del difpiitar pertrngono ; come fe alcuno dicendo, che ha foppor ta- 
to molto per la Repubtica ; * & udendo ciò prouare, gittata fi dopo le jpalle la 
tacendo , moftrt nel petto oppoflo agli afcoltanii , i fegnali delle ferite ; 

& dia 
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^ dia à ueiere a gli occhi della raunaa^ quello , che crape^ prouare a ^ 
mimi. Maqua^ocoluifChe parlafUella oratione quefle cofe fi prendei 
■dhora la fatica che prendono, manifefta, che fono dell'arte di coloro, t quale, 
meronetlefcole iufegnano i precetti : onero dijputano in publicode i negocij 
xiuiìi ; per confutare ò coloro, che gli hanno parlato contea :òper confermar - ' '> 

te parole di quelli, che furono del parere , che fimo effi . Vi fi aggiunge , che 
•da gU autori fono Siati dati precetti d' interrogare i tefiimonij; & è Stata mo- cictttne ìUrr* t . 
firara la uia di confermare y & d’infermar la fede alle tefimoniange ,fecon- 
do che ricercher àia cofa fono ^atemedefimamente abbracciate da ope» 

■tre , che in luce fono feparatamenteinterrogationi di tefiimonij ; e*r confuta- 
tioni di loro ; & confi rmationi d’orationi continuate . Come può fiore adun- 
jque, che quello, che fi mfegna con arte , & fi tratta fiotto regola d’arte, poffa 
efferefiparato dal! arte i Se già non uoleffimo credere, che Lucano bauejfe LucantUh.i. iti 
parlato fenga arte , quando dijfe , Utarf^Ua. • 

• Ciù per cagion più giufiaindojfo Tarme i. > 

ó.. Si p<mcffe;nonUcerifaperloi ; o' , . , ^ 

si difende con gran giudice ognuno, .. ‘ ‘ t 

"Piacque la uincitrUecaufa a i Dei t . • • ..w.. i 

Malautnta ,àCatone, 

Doue abbracciò infume infietne in una argomentatione la tefiimonianga di- 
tùna , & humana . .Adunque (per finirla una uolta ) le tefitmoniange at- 
torte pertengono , ogni uolta , che di lorafi fa prona à cbiparlà ; & non per 
effe fifa proua del tefiimonio . Però tutti i Trononexati fimo ò diurni ; ò hit- 
mani . I Diuwi fono rutti quelli , che fi proferifeono dalla uoce di qualche retta 

Dio ;'à Deuà ; come quelli , che fifoglimo dare , mentre alcun dorme ; ne totm. ©• netta 
i lu'ìchi fdcrt ;òagU huomini injfirati per lo ardente amore delle cofe diurne : Topica, cr qw» 
CÌr h fpauenti che alle uoltefogUono effer fatti à quei > che dqpeccati ultima- ^ • 

mente commelft, incatenati fimo :&le cofe, cbcpredicano i minifiri delle co- 
fe diuine, i facerdoti, gtindouini; ó" in un certo modo gt interpreti , dr 
confapeuoli de i fecreti celefli . Gli Hufnani fono quei , la cui prima origine 
da noi procede . J quali , ouero fono pofli in fautura , come U feruti di ma- 
no , gl’ iì^rumenti , tepifiole, i libri: Ouero fono pofli neìtoratione , & fer oratione bhe 
quella libera; come, le laudi, I Cafi fi giiiti ,i detti de i tefimoni,i patti, ra intende tjuetto, 
le contientioni : & l’ opinioni de gli huomini dotti ,famofi ; ò di gran per fa- Jì dice fenga 

naw » & pMica uo:e , & fama : ouero nella oratione efbreffa per uia 
di religione , come I facramenti;o per uia di tormenti, come lecofe cauate fa intende ijnetto, 
di bocca a forga di martora. Tare, cheque fio luoco habbiauna certa fio- thè [icauadiboe- 
miglianga con quelli, che di fopra chiamaffìmo Conneffì ; perche può effer caper uia di fatta 
detta dalla oratione la cofi ò detta, ò prononciata ; & T oratione è fuori della 
cofa . "biondi meno ci è qurfia differenga ; che ( nella guifa , che dieefftmo , '^i^eren-'a tra i 
q'A.vìdo parlaffìmo dei Comieffi) eghi neceff ario , che i Conm[fi,fe deano franonciàti, c i 
‘maiucn tre il nome loro; filano ambedue infime; il che ne i Trononciaiinon cennefi. 

auiiiene; 
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aumeneifxrche diciamo di qualche cofa, quando ejfa non è: diciamo aaetfm 
ra , come di cofa ; la quale nondimeno non fola, non è ejja ; ma ne anco fu 
mal t nè fard mai . Dal che ageuolmente fi conofce , che la cofa può effer 
fenja l'oratione., & che boranone può effer fenici la cofa ; & che i Tronon^ 
CtniuetivtttMt ciati coaueneuolmente fra gli accidenti s'annoucr ano. Ter tanto anco gU 
dati ftT (jutitre Antecedenti fono Trononciatiicome t i predicimenti de gl'indouini ; 

^ foma: Et i Co»/ix«™(i i tome U pubUta 
i cap.t I . opinion delie cofepaffate , uenuta alla pcfkrità : & gli Aggiunti , come I4 

laude, & il biaftmo delie cofe, che fi trottano ; tir le parole , che fi feminan» 
4 a tutte le parti intorno alle cofe prefenti . Si po/fwi 0 medefmamente por^ 
re nel numero de i Trononciati alcune cofe; che fono pofie non nella orar 
tione t^ma nella cof t ; con la quale figwfica ciò che uogìia dire . Come colui. 
Vedi firn. Li.p. cf)g addimandato quale (offe la tata de gli huomini; hauendoft lafciato uè- 
^fvitapo^ per poco (pacio , fubito s'afcofe : il die fola fece in quel luoco, oueprononr 

* ^ ciaruolea,cbelauitaerabreue. Et T acquino fuperbogittando con un ba- 

ia inpria # pref- ^ f ' papauert ; non diffe^ , ma fi bene prononciò 
fo Titc hJTlib. fO” quelfegno , che puote : che i principali de i Gabtf , doueano effere da Sefto 
iAurbetpndiia. fuo figliuolo cauati di Ulta. Totrà finugliant (mente la 'ì{obtUà effer di 
quefio luoco ; poi che non pare ella altro efft re ; che ouero una maggior uirtù ; 
ouero ricche:^ ; outro eccetfe hnprefe , celebrate dalla fama degli buominu 
JTrouerbij etiandiojcome, 

Tionfipaffi ai troppo, . • 

. Lamifutaè ottima. .. i 

Bìfognanauigar fecondo il tempo. 

£t tutte Poltre cofe di quefia forte, che fono confermate dal publico 
: giudicio de gli huomini ; & tengono luoco di tefitmoniau- ■ ' . 

^e ; potranno effer ragioneuolmente coUoca- 
-fj i.j.1 . te nel numero de i Tro- > . . « 

• nonciatu ^ - - ;■ ■ i\. 
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da noii 
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>'0 alcuna uolta antera (tn ^attinto i 
feleratipimi huamini . 
ì per botta di facerdoti ; iiindouimi, 

e Scritti. 

\ Libri , 




Nei par- 

'“le 



rin-tf, 

j Le ledi ad alcuno date , 
Kl.ttefegùtdicate. ^e. 

Le cofe dette per 



f Le coje (tette per 

nprenooCet^ì/‘"TT*' 

•' ) Le tefe dette per 

C tortura . 



^-tieBetofi} f^nipean 
doconlecofe ijuello , (VnflofofointerrozatO'ydiecofafòffeUmadeirhut^ 
'che uegLamo —“'^nio,lafeiandefiuederetcnpoco,fubiio s'afofeiuolen- 
y do con tale atte inftrirt quella ejfer breue , 

Confìderatlone fommaria de i Prononciati . 



T tromontiati. p 
tenfiderano anche 



rrìi Asietnlnrt»— predette dagUndouini j (Jf tata fa- 
* ihe uenga /Vun^i il fatt^m 

apmegUédtti >?etgU Arrùmti — ^ tr U nfeimt id i 

Acàdenti ■ ^ 

PtrUConfeguenti 

T>ai ConneptaiJronenciati uiiquepadifferen^ ; chequeiàuoler mantenere il torno- 
me Ufogna, chepeengiungane inpeme ; ^pane in effertuno (T F altro. Ma quefi non fa ne- 
refità, (he pano ambedue iperciocbefi parta di alcuna copi, che neniintfert; ^ ancoraial 
luna, che non fu ;nèt inimaihada ejjere.' 

Auueni, (heitepimonijygU fritti (yt. fono inartipcialiconpderati da per f nella fica na- 
tura : ma (onpderati nella maniera, chef trattaito dati Oratore , fino artipciali: Cy per quepo 
rapo p riducono aH arte , l 
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\edi Qkintiliano 
da me iTitdetio li- 
bre à taf. 
Vir^.nel i. della 
laeida. 

Kodtlfe 

vflUb.^.ie. it. 
nella prima inuet 
tlua unirà Caii- 
lina, 

/d'.tmiSpigeliJlri 
danno adtjjo <i R.a 
iolfo , un dire , 
ihcmù ha errato; 
ferthe pel turo 
(Ì^Siruilio Ala, 
ammali^ Spurio 
Hello ; cr Siipio 
ne amma^^ Ti 
berio Gracco; qua 
fi come un dolio 
non fta dotto , fe 
mentre ì intento 
alla materia.fcor- 
reinqualihe no- 
me, Guardino que 
Jli tali la dottrina 
di Kodolfotcy poi 
ciancino . 

\edi Val.Maf}. 
lib.i. de libere dt 
fin . CTf. 

Nelle deilamatio- 
ni ue ne una imi 
folata ; il Soldato 
Mariano . 
Virg.nelt. della 
"Enetà. 

Cioè disinone. 
Comparatione in 
thè pa differente 
dallo el]empio,0' 
dalla (ànilitudine. 




Dei Co M p A H.A-T 1 ; ò vogliam dire* ddlarComparatione. 
Cap. X X I I I 1. 

V • ■ • • '*•' ' ' V. •; ' " 

A co MP AP A TT<rw? fufaynolt»;^Uttòco,rhe 
'apporta j^ande utilità a i profefjori di Retorica. Ver- 
^ ^ ^ ^ ^**'*‘^ <ap^4rfCf^tirto i & t’hit à man faina . Et 

fé. perche fi prende da tjtietle tofe, che non fi hanno da ea- 

§ uar troppo profon da mente'; ma quafi_ note fono , ^ 
J chiare.; hanno anco jpedita for\a Kvmfuàr gli animi 
al più ro:;y, fl^el nome poi, l'ujoiion da Ww parte è 
concorde. VerciocheprejfoìVoeti,i Grammatici chiamano CmparatkM 
quella, la quale noìfimilaudine appelliamo ; come è quefla , { 

M a, come quando m-grctn.popoto,fpeffo 
Sedinone è nata &il rimanente, t !.. 

uefio è luocopalefe in yirgilio . M a quella , che noi xhiamìarrio Còmpa- 
nttlohe'reffi Jpefje uolfechiqmanoXffempio: il qual nome ufa anco yfriflottle. 
Et è per la uerità CEjftmpio tra i Comparati ; ma qurflo nome nàft conuiene 
à tifiti / Comparati . uantunaue quello prefio Cicerone : .Adunque Chuo^ 

mòampltfiimo Vi Scipione Vontifice Maffinuhcfiindo priuatogenttlhuomo, 
oftimas^:^ Sp^ Melio,che mediocremente guaflatta lo Hato della "Repubica; 
& noi , iquali fiamo Confolj ,fppporteremò L. C anima , che defidera minar 
tutto il monda <pnuiciftoni,-& incendij ì quantunque dico qurlìo fia effim 
pio ; noti però 'fijiotrà chiamare efiempio quefloéibefottogiungerevio :* ioti 
terrò per Confòle, fi tu hon tieni mà per Cortfòlart i Et* prrjfo uintiliana 
nel Soldato hf ariano: SetufoffiflatoTribuno,~haHerrflttucio fatto f Se 
tu fofii Fldt'o foldato, haucrefiitu ciò fopportato . Cofa certa è, che fi fa com~ 
pjratione ; persie uuol.prouare, cfie l’auuerfariq^i^fojfe BatoX ribuno, non 
hauerebbec1Òtenfàto;ni jefdjfe fiato fordàtó haUéf ebbe uoliito ciò foppor- 
tare : feguita afiunquf, ch( ni quel Tribuno , che era fiato ucctfo , douea ciò 
ftntare ; ni il foldato, thè l'uceife doucafoppoftation manàuto dirà,che que- 
fio fia efiempio: Verche quello, che i in yirgilio,i di gran lùhgdpiù a^tS^ 
Et ingannati , (Ir dal piànto coftretti;., ^ ^ 

Q^uelli, che Diomede, ni con e fio " 

^ . _ yd finite il- Xarifieoi non anni flicce I 

Domar poteo, e mille armati Jegnh.'' 

Vindignità della cofa fi raccoglie dalla compar attone,& non dallo efiempio. 
Verche il Voeta uuol far quefio ; che indegnifitma cofafofie , efier colti dalla 
firaude, & dàU'arte di * un foto di coloro ; i quali da ninna forte diforga efier 
fuperatipotnono . Moflriamo adunque in che fitano difitrenti la Compara-*' 
tione, & f Efiempio ; & come anco fia difiercnte la Similitudine dalla Com- 
paratione , Chiamiamo comparatione, quando due , ò più cofe 
i -J.J ‘ comparano 
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comparano mftcme in una ter^a cofa, che fia loro commime., come, fu lecito à 
Catone feguitar la guerra ciuile ; adunque anco à Cicerone fari lecito il fegui- 
tarla. jLd ambedue qui è commune,il feguitar la guerra ctuile. £' b s t e m. 
pio è una certa fpeciedi Compar ottone . Tetchei una qualche cofa mag~ 
giare ; ò pari ; ò minore, che ad imitare ; ouero i fchtfar fi prende . Et ella è 
non falò di quefto luoco ; ma anco dalla jpecie fi caua ; come prejfo Lucano . 
Et ogni poteflate hauer compagno 
"Hpn patirà. 

Sottogiunge; . , ,«i ' , • ». 

Etpernontorree/fempiintomoàqueflo ' '‘^.x...\- 

Troppo lontani di fraterno fangue 
I primi muri fur timi, & bagnati. 

Terche Rornob, & Remo primi Redi Roma, moflrano, che il regno non puh 
patir compagnia . Et habbiamo detto di fopra , che fi caua ancora da i Con- 
giugati. I SIMILI fono, quando fi congiungono infieme alcune cofe, non 
in una teìrga, chefia ad ambedue commune (fecondo che fitccede nella compa 
ratwne ) ma Cuna & Cabra m ciafcuna dà loro ; delle quali, fi come qtiefla in 
quefia ; cofi quella ha conucnienga in quella : comes'io dictfft. 7{clJa guifa, 
chei uafetti di bocca Rretta , gittandofi dentro dell'acqua copiofamente , la 
regittano fuori ; ma fi riempiono i poco à poco, Cella ui fi uà dentro Stilando: 
cofi i teneri ingegni de i fanciulli, non apprendono le cofe grandi; ma imparar- 
no commodam:nte le poche cofe ; & atte alle fiiefor-ge . Qjiì fi comparano 
I uafetti di bocca Clretta ; & i minori ingegni de i fanciulli , non in una qual- 
che cofa; ma quelle in quella , che è; non riceuer quanto iiicn con impeto fo- 
•pragittato : quefle, in quella ; che le cofe dtfficdi non poffono effere fubito ab- 
vr accinte . Ogni Compar ation fi caua ò dalle cofe maggiori ; ò dalle minori ; 
ò dalle pari . Dalle Maggiori , come : il Re non può ; adunque nè anco il fal- 
dato : Et ; Egli ha hauuto ardimento di ferire ; adunque , anco di dir male. 
Dalle M inori, come pel contrario : Il faldato può ; adunque anco il Re può : 
& ; Egli non ha hauuto ardir di dir male ; adunque , r.è anco dì ferire . 
Dalle pari ; come , 

, S'Orfeo puote lo (flirto de la moglie 

Richiamar ; fe'l fratei , ToUuce puote n 

Con ifcambieuol morte ri fcattare : % * 

Che Harò io à raccontar di Tcfeo il grande ; ' 

E del figlio muituffimo d" Micco ì 

Da quefle cofe uuole inferire Enea , che anch'ejfo ha medefimamente ragione 
di dtfcenier allo inferno ; perche è pari à loro; onde fottoggiunge : 

. , Mnch'io del farine fun del fummo Gioue. 

Ma nel ritrou.tr qu'fle cofe, à^ueìle particolarmente s’ha iThaurr riguardo^ 
che fono di tal forte , che fi con fimo col propofitonofiro . Tenhe nè tutto 
quello , che in q'ulunque modo farà maggiore ;nèfe alcuna cofa farà pari ; 

F ò minute. 
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0 minore i perterrà à ifueflo luoco : come fe fi dijputeri ferudiiione ; in quefia 
parte il Ke non farà maggior del Tlebeoima tl maefiro, dello [colare;^ 
CeffercitatOy del roxp . Cofi fe fi dij}>uterà delle fòr':^ de i Re ; non queÙo fi 
dirà maggiore , che potrà al'gar ma^iarfaffo ; ò fopportar maggior fatica ; 
ma quello, che hauerà maggior riccbtgg^ ; & quello, che bauerà ptù fudditi. 
Hauendo iopoi detto, chela Comparatione fifa m una cofa, che comnume fÌ€ 
alle cofe comparate ; non uoglio, cìx alcuno s'inganni , che alle ualte alle co- 
fe , che fi comparano ; s'attribuifcono loro d" una in una i.fuoi proprij ; come : 
Vedi il 4 , deSa S'egli è il douere , che Bidone babiti in ^ frica : farà anco il douere, che Eneà 
uada in Italia . Et benché qnefle non in una cofa uktna fi paragonino : non 
però la for'ga deW argomentare è pofia in ciafeuna di loro ;mam una corri- 
mune, che congiunge quefle . Tetcbe Enea non tenta quefto , che onero Dì- 
done habiti nèU’Jlfrka ;ouero effa uada in Italia ; ma tenta quello , che è 
dal "Poeta foggiunto: 

Lece anco à noi cercar ilranieri regni. 

•Di maniera che quefto è quafi il neruo della fina argomtntatume . Stette be- 
ne à Bidone cercarei regni foraftieriiSìarà bene medefimamenteai Enea, 
Cofi ancora dice Giunone. 

TuotePallade adunque arder formata i 

Dei Greci: & quello, che fegue , i 

Dapoifoggiunfe; » 

Ma io con una fol gente guerreggio 
Tant'e toni’ anni i 

La cofa corrmune ad ambedue fopra la qual i appoggia Giunone,è jil uemU-^ 
carfi degl'inimici : come , Se T allude ha potuto uenduarfi de ^'mimici fuoi ; 
meo Giunone ciò potrà fare . Fero è , che non dobbiamo poffare alla leggie- 
ra la cagione , perche cofi più tofio quefte fi feparano ; che cofa commune in 
ambedue fi ponga . .Ancora che in non poche cofe, pertenga più aWelocutio- 
ne,che aICmuentione ; inmoUenondimeno l'inuentione è principale ;& in 
quefte è gagliarda . Prima perche effe dette fono più copiofamente, & men 
dialetticamente ;cioè, meno intricatamente & fpinof amente : & per la co- 
pia, & per la diuerfità ; prendono un certo ornamento ; il quale pare quafi, 
che Fngiliofeguitato fe l'habbia nell' tjf empio, che nel primo luoco pcfto bab- 
hiamo . Dapoi ; perche quelle cofe , le quali poteano ^auentura parere al- 
trimenti pari ; con lo (piegare ciò che intorno à ciafeuna di loro fi troui ; fpefjb 
prendono nelfuna delle due parti accrefeimento grande . Come nel fecondo 
effempto ; hauendo prmieramente pofto Pallade; Giunone non u’aggiunfè^ 
cofa alcuna, che minor la moftraffe', quafi parendole uergogna, cercare di 
farfi maggiore con f oltraggiare un altra Bea . Ma giunta , che fu alla fua 
.perfona ; non folo s'oppófe à Pallade, con dire. 

Maio; 

Ma ci aggiunfe: ». 
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La qual amino de li Dei Regina » 

Et parendole poco , i^aggiunfe ancora ; ' 

E di Gioue forella , e moglie in fieme 

Jfccioche perque^a Jùagrandeo^a dejfeaffaggiOi che TaQade era minor 
beiti ; & come Dea priuata . Tot foggiunfe ; che Tallade hauea potuto 
abbruggiare , cioè ruinare tratto tarmata de i Greci', & quello, che più rm- 
porta , ciò hauer fatto , tnoffa folamente dall’ingiuria i'jl iace folo ; & che 
^ hauea datograu^mo cafligo ; ma che rffa non odiaua un folo ; aw^i una 
gente ; & nondimeno non folo non hauea potuto rumarla ; ò uendtcarfene col 
darle cafligo : ati^ che ancora gutrrcggiaua con effo lei tutta oflinata,& re- 
belle ; c2r gti tanti anni . Cojt nello esempio di Cicerone da noi addotto; di- 
cendofifemplicemente,T. Scipione giuridicamente ommaTjò un fediciofa 
cittadino ; adunque ancor noi giuridicamente lo ammattiremo : quafl i que 
Ho modo fi faceuano pari . Gli feparò adunque ; & d'uno in uno gli arricchì 
delle proprie ricchetc^ . adunque bauendo T. Scipione , mentre era pri- 
mato gentiChuomo , uccifo Spurio M elio, il quale mediocremente guaflaua 
lo Hata della Republica ( nói Catilina , il quale non lo fiato della Republica ; 

ma tutto il mondo : non , che guafla ; ma che de fiderà rumare : noa^ 

^ mediocremente ; ma con ucZflonì, & incendij : non primati, come 

* Scipione ; ma Con foli : non uccideremo ; ma fopporteremoi 

, M afe noi più adentro mireremo, farà meglio il dire» 

che quefleargomentationi confano di luochi 
< raddoppiati. Siche quinci canate flano 

” daiminori:Tallade^uote',aduu 

) ' . que Giunone potrà: .A' Sci 

,,, * pionpriuato fu lecito; 

adunque farà — > 

anco 

lecito ai Confo 

lì. il uinci poi cattate . 

ftano da i maggiori : Egli 
ha potuto per la colpa d'uno rui- 
nar l’armata de i Greci ; adunque inde- 
gna còfa è , ch’io , tanti anni, con 
una gente indarno combat 
ta: Et puote uccider 
Spurio Melio 

non - ^ 
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colpeuole tadunque noi po- 
tremo uccider Catili- • ,, 

na fceleratifi- v .. . 
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COUVAKATIONB iti fonUTlA . 



;1 



-1d C»ll»jp4* 
rat iene Jifd, 
quando due: 
o fiu ficom 
parano infie 
me in una 



La Compa- 
ratione men 

creduta , e ler^ coft j 
tolta molte ette fii loro 
uoUe da i fominiote 
Crammatici laquaU 
pcrjìmililu- 
dine : (j" lo 
tjfempio per 
comparaiio- 
ne, peri à 
diflinruere 
l'un daH'al- | 

tra, è da fa- yVZffempiopfa,<ptan3o 
pere, cite — ^ dalle atliìni, ò* cvflumi 
da fuggire ; ò da imita- 
re, argomentiamo : <jr i 



f-O Uero te/^lieà nello fACatone futerita figuir la pterra chtile t adtmqpie rik^ 

argomento ,(omc^ ^ fora lecito amòra à Cuerunt : doue fegu/r la gherra èi“ 
Lcontmunc ad au.bedue . 

i-Per dar maggiore or~ 
namento O’naghe'^ 

^aaH'oratione . 

>eerthe lefofe,ch» nu 
damentc 



editerò fina r-VaUatneex 
pende, C I «nfre claj- 
dilala in al- | pm . (St'OÌ 
tre parole ; | douepmrftS 
-tome dee dilata 

I iluendicarp 
I del nentho . 

L-e tip P fa* 



comparate 
p.treri'anò' eguali Ira 
fe , p puint finire' 



iHeggiori <’iin4 irlTt 
altra dipendendole, 
e amplificandole à 
quefo modo , comi 
\ ìrg. hauevdo nomi 
nata di fopré’ fallade 
•f*iC(a dcùle altra lau 
de > fallai Cc. dite 
pii 'di feShffa . ATI 
^go,qiceDiutcm ctc.- 



Bencked epeepo modo para . 
^chc p faccia unaegomento ' 
doppio, cone!opa,Jte eptep» ■ 
‘ di ’^ugitio'poffa feparatfi 
in due diue^tltgcininii t» 
dui ine U^i ; r uno de’ quali k . 
>Pallas potuti, ergeet Iwi»! 
Hquile è dal minore , Et 
r altro i Pviuii obnoxam 
uniui Cfe. ergo inJignunm 
erti mt tot annoi una omr 



f^ciedi comparauone , e Val Maggiore, y Si può fare ancora I dtdTindiutduOfCjte 
che p trahe amlteJpi—<Val Vari, ^ I effemp io non fol [anche ffo. p può 

(.Val Minore . J dLtquepoluoco-,mai chiamar (ficte , 

\vtpcprai 

, La (imilitulinelìfa, quando due. i * più fi paragonane in due, pDaiCongiugati , 
ò più cofe i dando a ciaftun par.igonaio la fua : cr moprando al juo luoco 






ielle conuenienZa tra loro. 



( Per negationc— 



gente pupra eomendert { ^ 
cita e dal maggiore. 

Et auuer 

i-Dalla Specie, cioì-u 

p può dir 
eSparato: 
'ma ogni 
cÓparato 
nò p puh 
dire ef- 
fempio . 



Ogni rem- 
paratione a- 
dunqifchiu 
dendo anco 
in quep» lue 
co iepcpie ) 
p trae - — 



-Val M>^iore S 

I ^Per apìcrmatlone-ylla hauuto ardir di perirlo: adunque di dirli uiUania. 



rPer aJfermationc-^Vnfòldato può-, adunque n^ggiormente un Ke. 

1 - \tion ha hauuie ardimento di dàrli uiHania ; aduniTue , ni 

\.Per nroatione— < - .. •* 



>Val Minore— < 

LperneTa,,one-<^j^.^ 

t Per apìcrmatione -ySi poluit manet arteffere. 

-Val Pari -* 

( Per nrgatione —^Se'l lai noni Ita palo ,nì li. 

Nel f.tr della Comp.tratione hi fogna guardare , che i Órìnparali cadane folto' uni Tleffo genere , fecondo la nepré 
intcutione ; penhie non ogni maggiore ; òminore; ò parP, òpertÌHéiifei{qurpe luoco ; che feparleremo didol- 
trina ; il R.t non farà tu eie maggior del l’icbeo ; ma fi bene il diftepolo , del maepro . 

rPer gli Antexedenti ■YPaBar.nèexuTtì df/fem C'è. 

I Comparai pdifeotrono anch’ tpi < Per gli Aggiunti — >Si tc Cathaginif areet O’C. 

( Per gli Conpguenti -^Tantum igitur’muros 

t.« Comfaaione e luoco molto p-eepeentao , ^iu tpò grandemente aifAiiori : 0 ' auipimoÀconuinter gUamè- 
mi roZ^ , 0 - non molto ititeli iecnii, • 

-A t !i c j T. De 1 



•X 
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-u De i Simili, ouero della Similitudine. 

Cap. XXV. 

( 

T tutti iluochtt dai quali ftcauatio argomenti ;niu)io chtUSmìUiuii 
ue n’has che fta dì mmorforxe cantra l'auditore, il qua neipiù loftfotia 
le fa refiflnt^a, della ftmiUtudine : ma ninno altro poi ^ 
fi troùa più alpropofito (fe/fa con colui, il quale ffonta 
neamentefrgue il parlante ;& fi rimette à quello di 
che lo informa. Terche ella manifefta la cofa (feiiie^ 
ne conueneuolmente ufita ) ^ rapprefenta aW animo 
una certa imagine di lei ; in guifa , che fe ben non reca neceffità d’acconfenti- 
te ; reca almeno una tacita uergogna di non fentir cantra . Di qui auuiene , 
thè gli Oratori nanfe ne feruonocofi ffeffoper protiare ;ma fpe/foperijpiana 
re, & lUuflrare il concetto : piu (pejfo da i poeti . La Similitudine nondi^ 

meno ha Jpejfo una certa (fede di prona , inquanto dimoflra la qualità della 
cofa. Ver tanto, quando tu leggi quel detto di Sl^uintiliano: Cheiuafetti veit (luìntil.dA 
il bocca Sirena non rkeuono ibumore,che uien loro fopra uerfato furiofamen ^^•radoiio Uh. i . 
te in abondan-z^ t ma fi bene fi ricmjnono , quando à poco à poco altri ce lo ' 
gitta ;òà goccia, à goccia ; non fi fa fermamente quefio effetto , che per ciò i 
teneri ingegni de i fanciulli debbano effere infegnati , fecondo la mifura delle 
forze loro: ma nondimeno riguardando ciafcunolacofa prcffoil fuo animo 
fitto quefìa imagine ; perfuadeà fe Hejfo, che non fi può fare altrimenti . In 
Lucano fi uede effer pofla per argomento una eccellente ftmilitudine . Seno parole iì ce 

Tenfateuoi,chediCefareilcorfo fare ai felici nel 

Voffa dal fuggir uoflro fentir dannai . ^fa 

Come fei fonti mìnacciajfer torre i& • 

. ■ cimare,! fumi tutti, ch'efcon loro . 

Da leuifcere;ei tanto crefeerebbe ' 

Seng^effì ; quanto or facon tacque fole. 

Egli è chiaro , che fe alcuno argomentaffe cofi ; I fiumi tolti al mare , non lo 
pninuifcono ; adunque, nè ancor uoi, fe abbandonerete Cefare, riterrete il cor 
fa deUe cofefue : l'argomento farebbe freddo & qua fi flambato . Qjiando poi 
la fimilitudine fi prende non per uincer la cofa ; ma ptr inftgnarla ; & quan 
do ella afe le menti rapifee ; ciafcuno, che ode quefle cofe ; non penfa più di Ce 
fare, ouero de i fuot foldati nell' effer, che fono ; ma nella fpecic del mare pren- 
de Cefare ; & nella fpecie de i fiumi i faldati ; (jr quello, che nelle proprie per- 
fine di Cefare. tir de i foldati farebbe flato incredibile ; per l' animo già rapi- 
to & trasformato m altra imagine ; ha come per chiaro nella fimilttiidine ; 
tìr perfuade à fe ftrffo, cofi effere affatto . Di fopra detto habbiamo ciò che fia 
fmilit Udine ; & come ella dalla comparatone fi difìingua . M a perche ella 
è tutta fuori della cofa ; però pare, che fta da ritrouarft . Tercioche chiaro è y 

F iij che 
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che quello, che fi paragona, è fuori della cofa ; come il mare è fuori di Ce farei 
quello anco inche fi fa il paragone , è fuori ; perche (come di fapura dtceffimo ) 
non fi comparano m una qualche cofa ; doue è noto , che i ere fomenti del ma- 
re, & i calamenti non pojfono cadere in Cefare : Et benché perauenturaft po 
'■ tejfe dire, crefeere, & calare ambedue nella propqfla fmtlttudine : non pe- 
rò ^ una la difinition loro in ambedue ;fei nomi faranno i medefimi, di certer 
SìmiUtuìitù to. le cofe faranno del tutto diuerfe. Diamo adunque ,fe poffiamo qualche 

^terwfidebbd uu, per la quale ft pojfanopiùffeditamente ,& più d man falua trouare. 
Vediamo primieramente nella cofa occorrente ; d cui fimilitudme cerchiamo; 
, ciò che fa quello, che noi uogliamo effrimere per fimilitudine : &■ diluente- 

mente guardiamo la fua qualitd , & che effetto faccia . Dapoi , cerchiamo 
qualche cofa, che habbia alcuna cofa in fé ; diforj^ fimile d quella, c^ è nel 
n(fìropropofito,ilqualedefideriamotirareinimitatione. Et non refhamo, 
fe ben non la trotti amo alla prima : ma andiamo effaminando fucceffuamen-i 
te altre & altre cofe . J^on fard alcuno di cofi uf elice tentatiuo ; che quan- 
tunque per una uolta, ò due uoltegli uada fallito il pen fiero ; nondimeno aOa 
■ teri(a ,ò alla quarta non caui qualche cofa al fuo propofito. Manifefliamo 

• adunque primieramente la fimilitudine per quefta uia , la quale prmdeffmo 

nello effempio canato da Lucano, Volendo Cefare raffienar la fellone dei 
follati , che difegnò egli mfegnar loro con la fimilitudme i quefto cioè ; che la 
grande^ delle cofe fue non pendeua da loro.Tiella cofa ci fono Cefare , & i 
foldaii ebeferuono Cefare . Et s'ha da mfegnare, che non fono i foldati , nei 
quali iiia appoggiata la grandetta di Cefare . Trhna <f ogni altra cofa adun 
v'i ' '* quefece bifogno d Cefare di cercar qualche cofa , d cui certo numero di cofe ftr 

^ (fecondo , che s’affdticauano t foldati ) che non crefea pel feruigio d'effe 

^ co)è . Qjtefofu il mare, d cui egli fefleffo paragonò ;&ai fiumi i foldati . 
'%/lndiamouedendo,fe pofìamo trouar qualche altra cofa. Terauentura 
guardift dache parte ft uoglia ,non netroueremo alcun'altra più acconcia. 
S arebbe debole la laude dello ingegno, fe per tutto fi poteffe trouare al primo 
incontro ciò che ftUHole. 7(^ndimenoeroueremo qualche cofa. Fingiamo, 
che pi huomini dicano, che non uogliano lafciare entrare il Sole; ma cw ne lo 
/caccieranno ferrando tutta luochi, onde poffa entrar luce. Terebecofì, 
quantunque quella ueneratione del Sole, che per l'ufo degli huommiglt ft at- 
tribuifee , fta per perder fi dlui: con tutto ciò, quanto alla ueritd, niente man 
cheti al lume , & alla maefld fua . Cofi nè anco d Cefare pertrd cofa alcuna 
della fua grande:^ , quantunque i fuoi follati [abbandonino . Ma fubito 
calumo dalla forga della primiera fimilitudme ; percioche ,ft come ini i fiu- 
mi portano qualche cofa al mare ; cofi qui niente è, che gli huomini rechino 
al Sole ; fegid in fuo Utoco non uogliamo prendere il degnarfi , «Jr il maraui- 
gliarfi de gli huomini . Cerchiamo adunque altro in quefìo ifleffo propofito . 
che uoglionofare i foldati cou la feditione ? uogliono, battendo lo fiato delle 
, fofe di Cefare, confumare anco Cefare medeftmo. .Andiamo cercando qual- 
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thè altra eofa^ che fem^ danno ft batta . Li fcogli , ne i quali tonde di conti- 
nuo battono. Maqueflo più^tronefcamente fuccede ; qutfi'altro poi più 
niuacemente ; cioè il fuoco effere da i uenti battuto ; & lo uedtamo non fama 
rei «*<* nudrirft . Di nuouo ; che fanno i foldati à Cefare ? L’ornano ; & 
accrefcono lo ffden dorè delle cofe di Cefare: da lui nondimeno procedono le 
riccheT^ loro^ eJr la dignità, & la gronderà di ciafeuno £ijfì . Cerchia- 
mo altro, che da altra cofa ornato fia ; & quella ilejfa foflenga,& manten- 
ga . La terra uerdeggia per therbe, & riceue gratta da loro ; ma [herbe ri- •'* >i 

ceuono U uigor da lei . Terò trafporteremo in ftmilirudine ; che fi come non fi 
potrebbe canore, & trajportare quefle fen-i^ fuo pericolo , & la terra per la 
fua fecondità potrebbe ageuolmenteriuefinrft d’altre herbe ;cofi la rebcllione *' > 

de i foldati di Cefare douer recar pericolo ad effi ;poi che Cefare con le fue ric- 
theT^ può facUmente trouarfi altri foldati . Tormente coloro , i quali per 
poltroneria abbandonano un fertile terreno , procurano à fé careflta ; quando 
à breue andare quel terreno con la fua fertilità è per adefear altri àcultiuar- 
lo. Si può con facilità uedere , che tutte quefle fimtlit Udini conducono à quel • - 

principio, che prefoci habbiamo ; che Cefare non è per perder punto della fua 
grande:^ per la rebellione de i foldati ; delle quali fimilitudini habbiamo à 
lungo parlato ; accioche per efja copia in qualunque guifa moflraffimo qual- 
cheflrada ditrouar fimtlitudine . In quefla cofa ci giouerà molto il guarda- viernAlinfirire 
re,checofefiprononcianodiqueUa,àcuifimilitudinecerchiamopeltropo,il ^ trajia$»ne 
quale traflattone appelliamo. Tercioebe fenciia dimora ci darà fimilitudine 
quello, in che quei traflati òproprij fono;ònatiui. Come fe tu cerchi di fin- 
ger per fimilitudine l'amore, che cattino fta : uedi le cofe , che fi fogliono dir 
dello amore per traflattone . Già communemente s’ufurpa , che alcuno arda ejf$ 

d’amore . S ubuo uediamo , che ci è apparecchiata la fimilitudine dal fuoco , fl^daudine . 
nel quale è il uero ardore : Et perche anco diciamo ardere in buona parte ; 
potiamo anco con la fimilitudine dello Heffo fuoco lodar lo fìeffo : fi che uolen 
do uituperar, diciamo : 't{el modo, che il fuoco confuma ogni cofa, & diflrug 
ge tutto quello , che abbraccia ; che cofi l'amore confuma la rohuflc:t^ , ^ 
tutte lefor^ delle menti noflre ; & come ridotte in cenere le uà al uento (par 
gendo. dolendo poi laudare , diciamo: Che ft come il fuoco mefcolato nelle 
cofe, porge loro calore , c2r uigor di uita ; cofi l’amore ci rende indufinoft , & 
ci fprona à ualorofamente operare : & che niuno ad imprefa alcuna ft pone , 
che bene fìia finr:^ [ aiuto d’amore . Cofi ancora , perche gli huomini fi dico- 
no effere d" amore aggr aitati ; fi può da i pefi cauar la fìmilit Udine. Ter altro 
modo diciamo quelli effere [Iretti d'amore: cofi torraffì la fimiHtudine dalle 
prigioni ,& da i ceppi . Medefimamente fe fi dirà , che mpa-t^feano ; fi 
raffomigUeranno a i pai^X! • fi fi > ‘he fi con fumano ; fi raffomtglieranno 

ad huomini pofli in fuoco : fi fi dirà, che languifcano ; agli ammalati fi raffo- 
migUeranno . Tel contrario, fe haueremo determinato di lodarlo ; caueremo 
lafimilitudine da quelle cofe , che fi dicono in laude fua : come , [amore effer 



Vipimili. 

■Dipimilitudine 
da ihejU . 



yfoii^po luo 



-, V ’ 



7regraJU,tniep 
€auano . 



KeSditiJua Sitti 
rtyp.trUndt di Ci 
terme. 
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Unacf, maficcio , von rotto , dolce. Totrafft adunque cauar lafmtlitudmt 
da quelle cofe , nelle quali ciafeuna delle fouradette usamente fi troua.Bt- 
fynia farne [celta tale ; che ne abbelliamo la cofa , fecondo la qualità fua„ 

^^me farebbe à dire ; fe uogliamo ^ 

fia aperta :fe uogliamo lodare, ch'ella fu f^lendtda :fc biafmare eh ella f, a 

uer/ognofa :fe malfar la cofa, ch'eUafu magnifica . Terchebi fognerà, che 

p,àSiaramenteftueggacufcunacofatale,quaUconlafuaimagmeu^^^^ 

Lmoflrareeffere un'altra. L'ufo de i o.ss.Miti non è cofi ffielfo. 
CIÒ che funo poi i Diffimili , con ageuolr^xa fi può accorger fene guardando 
ne i fimili . Terche non è altro la Dtlfimilitudine , che una contraria fmilt^ 
tudme della cofa, che moftrar uogliamo . Vero il luoco loro , & quello deUa 
fmiliiudineèuno,&ilmedefmo. Quintiliunocongiunfelim &fal^ 
tro . Tercioche non quella uoce (dic'^t ) delmaefiro , a ufo di cena, hafia 
tanto meno, quanti più fono à tauola ; ma à ufo di Sole, dona lamedefma^ 
ce, & ilmede fimo calore àtutti . Qjieflo luoco uariamente fi tratta ;& 
fi (Piega più copiofamente, & più fearfamente , fecondo ilgiudtcto di chi par- 
la. Di qui nafice, che alle uoUe U fauolc de iVoetr, & quelle,f:he chiamarlo, 
d'Efopo, più abondeuolmente fi narrano ; alf incontro breuemente alle u^te 
le fnmlitudinifi raccolgono : come, in quegli Ejfemptdi 
& Efthine, dicendo Demofiene, che hauea tutta lafuafiducianeUoratione, 
lo afomtghò aUe piue, à cui fe fi leua uia U coUo; il rimanente del coUo inutik 
rimane f Et quello contra ; difife Efchineejfcrfmile ad una bdancia ; a qua 
le mettendouifi alcuna cofa dentro ; da quella parte f 
dentro . Ma ambedue, cioè i Comparati, & i Simili da gU j»; 

prendono, & da i Confeguenti ; & da gli Aggiunti . Da gli .Antecedenti . 
.Adunque T. Scipione huomo clarijfimo ;& quello, cbejegue •Et, 

Dunque Talladepuote arder l'armata. 

Da i Confeguenti ; come , Giuuenale ; 

Dunque la logafra le mura tanto 
Et di nome, & di titob gli diede. 

Jlluocoè noto ; perche par agonale guerre <t A ugufio, alle cofe di Cicerone. 

Da gli Aggiunti ; 

Se te nata in Fenicia di Cartago 

L'alte rocche ritengono , e (affetto 

De la città di Libia. , 

J ftmili Antecedenti poi fono , come fi legge m Cicerone per la le^e M am- 
ila ; doue l'effercito di Lucullo ritenuto daUe riccheg;ge di Mitridate, * /wr- 
feguitare effo Mitridate, è affomigliato à M edea , che sbranò le membra del 
(rateilo, per far che il padre, il quale la perfeguit aua , nel r accorre effe 
bra tardajfe . Gli Aggiunti fono ; come per Rof io , f ocebe , & » cani , che 
fi nudriuauo nel Campidoglio , affin che feopriffero i ladri-, a t quali l oratore 
dijfe , che erano fimili gb accufatoriin chiamare à ragione icolpeuoh netta 



ì 
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H.T. aecìochepagajfero pene delle fcelerità loro. DaiConfeguenti Lucano 

ù prtfe , fpiegando la perturbatione della cittd ; cauandola da quella confu~ 

fione , ohe ha da ejfere nel fine del mondo ,& di tutte le cofe . Copiofi fono cipu lì yitjli 

queju due luochi ; & attiffimi alla opinion del uolgo , & a i fuoi fenft . Ter- 

ciochetCt come factbjfimametite fi tàncono gli animi roT;^ co i Comparati 

(perche neri è cofa , cl)e più facilmente alcuno fi creda di quella , che gid fi 

uede hauere in altra cofa prouata) cofi la fimUitudme ad efjiiicare ègrandif- 

fimamente profitteuole in coftoro . Le menti grojfolane ; & quelle , che in 

effe cofe penetrar non poffono , fi che fta loro conceduto uedere quale fila cia- 

feuna cofa ; con altra cofa più attamente non fi conducono in quello , cfoe noi 

vogliamo mcftrare ; dx con l'imagine, & con la figura d'altre cofe più note . 

I più acuti ingegni feguitano gli occhi , come quelli che ci veggono : Tel con- 
trario , bifogna che i grojfi , à ufo di ciechi » vadano col tatto afficurandofi 
la firada» - . • i- 






- 4 . 
\ - 






uj.» SiMi lit|dini in {bmina. 



v> 



’t; «fciwj •' 

^ 



VjT 






SimiU fona quei , the fi eoft^anma nan in 
unater^ tafa fola, thè fin Uro tommu- 
nr y lame la Com^aratianc xmain due , ) 
fiìt cofe particolm , dando 2 ciafeun para- 
gonato la fua ; cr moftrando in quelle con- fSi come i tufi , che hama la bocca tf reità » 



tttnknll^ tra loro. In quefitmèdo' 



. si> 



rifiutano f acqua foprabondante , thè in lem 
fi tenti uerfare ad un tratto ; ma Thdandola 
pianamente iy i poco i poco , fi riempiono i 
^Cofi i piicioli ingetni de fancitAi non rice- 
uone le cefi grandi : ma le mediocri , & al- 
la loro capacità conuenienti con più ageuole^ 
l-;^4 imparano. 



Velia qual Ihnililudine i uaft , che hanno la bocca O* i p)cnoli ingegni de' fan- 

ciulli fi paragonano infeme : tpielli inquanto non ammettono la copia impttuofamente lj>ar- 
fa j quejii inquanto non fono atti ad apprender fuhito le cofe Ufficili , ^ 
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Zdft- 

miUtu 

dinefi 

fa-J 



re , cr 
Jhdre il ttn 
(tuo I <tme 
nell» esem- 
pi» ftprafe- 
ft» 



dimene una 
certa f^ie 
iipreua, in 
quante di~ 
meftran» U 
maliù del- 
la nfa ; ma 
non per fri- 
ma httentio 



terdechelé 
fomlitudine 
i tutta fuori 
della nfa , 
onde è tante 
-fAd^Oe 
il ritrouar- 
la. Ferì per 
treuarfa ac- 
coniiame'n- 



-Quatirpri 
madili^en- 

temente nel rCiìcheJùtcpieUo, che Jl 
lacofapropo mule effrimer con fimp. 
JU.aBaaual Illudine, 
fieercafimi- \che cpudiui haibU in . 
litudine — < fé-, 

\jZbe effetto egli faccia, ^ 



.à.'Asr 



* >t A 



^ Andar poi cercando con t intelletto dot- 
na nfa, che habbia infefor^.cr cpca, 
litàpmile À^Uafche* nofirainten- 
tione. ^ 

^Guardare appreffo itrifati, chefogUo- 
nedhfidi^ueDactfa,tÌaqualficeTcafi 
te , bifogntkl militudine ; cr da aiei cauarla . ^ 

VFoiv ultimamente elctliene delle m^lU 
rijhnilitudinifdimeda che feuogliamn 
infernare, i eleggano le atte ; felaudom 
re ;le ^lendi^ ; fe uùuperare;le brut- 
** ^ ’V* ùtel^rt alciaut coft; 

Je mjgmjìche . 

,Ter prouare in luteo di , Hanno quefle^ prima inientione il prouare mMdaaterrn 
mgomento.come Luca- )tite, chenonhif^naproferirleinformadi argomento; n- 
tn nelle effempio pofto ^ me per cenuinccre ; che perderiant tutta la loro forT^ ; 
jmtefe. ^ma come per infegnart . 

. • (Cicerone per U legge Manilla j doue 
‘Ter gli Antecedenti , come Kaffimigliateffercitodi LtuuUo À Mf- 
Cdea, O'c, 

. /Cicerone per SefttKefcie affemìglian- 

Aggiunti, come & le oche che al fuo tempo fi 

1 nudnuane nel Cmnpideglie a gU ««»• 
\ fuori cyc'. - 



I Simili, comegli 
altri accidenti fi di 
fitrtent — 



t 



/ Lucano , che efflicì la pemahatim 

'erti Confeguenti , 

^ fulione, che fora di tutte le nfe alla fine 



Si cerne uou e alcun lutee, che fa meno atti di quefio à cenuincere , che i renitente ; cefi ne» 
fene ufa alcuMpin alprepofie di quefte con colore, che feguono (pentaneamente , dtuunque li 
conduci nn l eratione : Cr che facilmente fi rimettono à quel , che tu gii perfuadi . 

Qiufio lueco fitrmta con modo piu rifirette , più diffufo ,/ènnde che fi totale ; ^ p^ 
tal uolta prima fi narreranno dijftftmenle,ì fiuoleiei Poeti ;'oTZfopiche: Et pei t’ad- 
daxtermnt per fimiiùudine ; cr taluolu fi diranno , & concluderanno con breuità tcèlu» 
U coptefe c attifimt i perfuader ; fecondo t opinione, O* fentimemo del lueco . 
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f DeiRiPTGNAMTx, Cap. XXVI. • ' • 

V 

0 non debbo recarmarauìglia ad alcuno tfeìyora (hi- Come t'hMno 
uendo noi Himato di fopra , fecondo la opinione di Boe- danuend^U n- 
tio ; ò più lofio fecondo ^opinione di Cicerone ^on fido^^* ’ 

uer pórre fra i luochi i Regnanti ) quaft ufciti di me- 
moriay gli annoueriamofra i luochi. Io albera non diffi . 
ciò per mfegnare , che i Repugnanti non bauejfero luo- 
co ; ma uolfr mojìrare t che in quella condicione , come 
piacque à Boetio ; che Repuptaniefojfe tutto quello, che del Confegueiue fof- > 

fe contrario ; non fi polena attribwr loro certo luoco & feparato dagli altri . 

Al a al prefente finiamo yche la Ripugnamia fiaunahabitudmedicofe',ò rA 

dijpofittione , che ci piaccia chiamarla , per fe difiorde ; per la quale fuccede , flx »• 
thè una cofa non fi può dire effer quella, che è Coltra . Qjtanto à queUo,cbe 
babbiamo aggiunto alla difnitione la particella ('per h) ciò fatto habbia- 
mo per dare ad intendere , che non tutto quello che fi niega dell'altra cofa , è 
Repugnante . quantunque io dica Cicerone ejfere flerile di parole: pe- 

rò, Clerile di parole farà repugnante à Cicerone : nè s io dico Catone non effer 
dato auaro ; perciò Ceffere auaro ripugna à Catone . Terche quefie cofe per 
fé ; cioè Cicerone, inquanto è Cicerone ; & Catone inquanto è Catone : non fi 
niegano effer tali : ma , perche Cicerone è eloquente ; à cui ripugna Ceffere fle 
rile di parole : & Catone è huomo da bene ; a cui fimilmente ripugna , effer e 
auaro . Ma huomo, & irragioneuole ripugnano j perche ragioneuole,clx ri- 
pugna allo irragioneuole, fi troua nella fofiant^ dell' huomo : adunque Chuo- ter fr uu»l ihe 
mo per fe, cioè per la fua foftan-ga , difeorda dallo irragioneuole . Cofi anco f" lafiu fifta». 
Chuomo, & la uhrtù ripugnano : perche C huomo è del genere delle cofe per fe ^ 
efpflenti : ma la mtù è delle mherenti . Tercioche non fi può dire; Chuomo è 
uirtù . "Pertanto di gran lunga più ripugnano, quanto à fe, cioè alla fua fo- . ; • I 
fian<ga, huomo, &uirtù; che huomo, & irragioneuole. Terche quefie cofe * ; 
pofle uicinamente tr fotto il medefimo genere, difeordi fono.Voi che Cuna et ’ -Tìt i\ 

l'altra fimo racchiufe fra b abbracciamento della uoce animale. Ma quelle 
feparate fono da tutto Cordine delle cofe, cioè da iTredicamenti. Qjtanto à 
quello poi, che per tutto diciamo la uirtù, ouero il uicio non ripugnare alChuo 
mo ; CIÒ s'ha da intendere in quefto modo ; che poffa dir fi una cofa effer 

quella, che è un’altra : ma perche non ofta niente , eoe Cuna di due cofe poffa 
tffir neW altra . Ma ripugnano ouero una cofa à una cofa ; ouero una cofa,à t>ùùfume ititje 
più, Qjielle della prima maniera chiamano Oppofitiì & quefie. Differenti 
chiamiamo . Et quelle, cìye noi Oppofiti nominiamo ; Cicerone diffe effer Con- ctterene neSa t* 
trarij . Boetio tenne, che meglio fieffe chiamarli Oppofiti; perche quelb cofe, • 

le quali I Greci chiamano t<£ 'wtu7U,fi chiamauano Contrarij:& furono 
detti da Cicerone, Auuerfii . Chiaminft, come fi uoglia, non importa molto : 

noi 



' -OigitL : ji^OOglc 





Cppolttt ^luli JU 

no ■ 

In ijuanti meai 
ima afa toffon» 
^aair altra. 



%.elatiui ^juali pa 



Veli il primo Uh. 
deir I nfiituta al 
capo, Di (oloro , 
che fono in fua li- 
bertà ; • /òtto il 
filo dominio al- 
trui. Er ncl.ff a 
quello Tfejfo tito- 
lo Codice 

doue tratta della 
patema potefià. 

Contrarif . 

Trinca ione lio che 

pa. 
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noifeguiremo Battìo ; quando l'ufo s'è più di quei nomi feruito J quello propoi^ 
filo . OppoftH lino quei iihokepugnanò uno at un folo^m maniera , che nè 
l'uno fi può affermar deli’ altro ; nè ambedue d'un ter^p. .Arijlotilegli dm- 
ée 'quaft co» quelle parole formali, Vnà éofà(dice egli ) fi oppone all' altra 
in quattro modi ; come fono i Relatiui : come, i CÒntrarij : come, la Triuatio 
ne, & CHabito : come, Ì,Affermatione, & la Trattone . Come i Relati- 
HI : s'oppongono il doppio , alla metà . Come i Contrarij ; il male , al bene . 
Come, fecondo la Triuatiùne,^l'H abito ila cecità.,& iluedere . Come 
ìjiffermatione, & la Tiegattone il federe, il non federe . Et per {pedirci i 
poche parole ; tutte le cofo fono à Relatim : ò Contrarij : ò Vriuatiui : ò Con- 
tradicenti . l Relatiui fono quelli , il cuiejfer tutto dipende da un'altro : co-u 
me ; il feruo ft dice effer delfignor feruo ; &'H fignore , effhre del frruo ftgno- 
re ; cofi fi dice , il padre tjfei Affiglinolo padre ; & il figliuolo , ejfer del pa- 
dre figliuolo : & il tutto fi dice efìer della parte tutto : cr diconfi le parti , ef- 
fer del tutto parti. Mapuò parer, degno diduhhio ;che.b^endo noi detto fòt 
lamente una cofa opporft ad una cofa j come ciò fuc^dèir poffa nei Relatiui $ 
conciofia, che noi uedtamo molti efierferm fi^picrcf & molti effer figliun 

li d'un padre foli). ‘Perchecertacofaè,cheque^\padi^.i,>&que(ìt fi^uoU. 
fono Relatiui : fmigliantemente, qui^ ftgnorr, & qii^fii lèrui . Ci jeno di 
quelli, i quali aedono, che I figliuoli ftrefntfcano al padre ;&iferui, al fl- 
gnore; ^ molti , ad uno ; non inquanto molti fono ; & qm Ih , uno;ma in-^ 
quanto la ragione è commune ; e*rè una in rutti & deifig'ìuoU ,&dei fer— 
ui ; fi come in quefti, & del padre, <(t del fignore . Scoto per. confmthncnto 
di molti, acutijjfimo dtjputante fopra tutìi coloro, che di filojofia trattato s'ba», 
no ì uolfe,ohe nel padre ; il quale banejfe molti figliuoli ; baueffeanco molti 
nomi, éir relationi ; fi come,fe i Dottori di leggi deferiueffeto al padre la fua 
paterna poufià fopra ciafeun figliuolo ;& at fignore fopra ciafeun feruo Ut 
propria & diftinta ragione di mancipio . Ma quefle cofe fono troppo fottili j 
&- non appartengono al propofito noflro : adunque feguitiamo il rimanente « 
eh Oppofiti * Contrarij fono quelli,! quali ambedue pojfono inficine trouarfi; 
tir Cuna d’efiì puòeffcre, ancora che l'altro no» ih foffe : come,caldo,& fred- 
do fono contrarij , fi trcuano ambedue infieme . J t che non può fuccedere 

nella contradiittone-,nè nella priuationeipetche feui fi troua l'uno; nonni 
fi può trouar l’altro . T^e i Relatiui poi , Cuna non può tfftre fenga [altro : 
perche non può effère il fignore, che non ci fita il feruo: nè pel contrario, fi ruo,. 
che non ci fita iLfigncre . Ma mente ripugnerebbe effire il caldo , che no» ci 
fofje il freddo ; nè il nero , che non ci foffe il bianco . La Triti at ione è un man 
camentod' alcuna cpfa, in quello, che per flanatura fuole ordinariamente 
hauere : Come , la cecità è un mancamento di utfìa ; non m ciafiuna cofa 
ma in quella , che è nata atta à uedere . Cofi l'eftr muto non è di ciafeuna. 
cofa ; ma di quella , che è nata à parlare : & l'effa pao^ di quella , che è 
nata ad effer fonia : gp- l'ejfer morto di quella, che potrebbe effer uiua . Con- 

tradicenti , 
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tradir enti fonò quelli, con tuno de' quali fi niega quello flelp>,ches'è con l’aU 
irò affermato ; come ; federe ; non federe : correre ; non correre . Qjianro à 
quello, che diciamo : con Cuno de' quali fi niega quello ilejfo ; che s'è con t al- 
tro affermato ; uogliamo inferire ; che ,fe tu dirai alcun'hiiomo correre ; & 
dcun'huomo non correre: quefìt concetti non fi contradicono; perche l'uno & 

C altro può effer uero ; coniiofia, che alcun' huomo può correre,come Cicerone; 

& parimente , alcuno non può correre'; come , Catone : ma non fi niega al- 
tuno quello, che tra affermatoall'altro, "Però , fe tu uuoi, che fi contradi- 
cano ; è neceffario che tu nieghi lo Sleffo, che hai affermato : come, perche hai 
detto , che alcun'huomo corre ; inuece di quello alcuno ; tu dica ; che ninno 
corra. Et quella ila perpetua &immobil legge dei Contradicenti; che di Le^e fu 
ogni cofaè neceffario Cuna di due cofe uertficarfitma ambedue infume, di <iyComra< 
muna . 



u. 



Repvgnanti in (btnms. 



tJpi^tian^ } una habitudinc difitrit fer fi ; la- 
^al fa , che una ctft non fi fui dire effer quella , 
tbei i altra ; come . . — ■ '.-i- — 



Si fene nella Difinitiene fifraferìtta 
quefìa foriueila ; PER. SE: à di- 
itptare, ette fe bene auuiene ; (he una co 
fa non ft fuo dire effer quello ,clte eun 
altra (come uc n'ha molte )tuttauia non 
ì Kif ugnante ; come • < 



Ma perche fare, che quefte lue 
oide i Ref tonanti fia fparfe 
tutti ^li altri luochi : nomi 
nandoliineffo tofe fnpriead 
altri luochi ; come , Auariiij 
Crt, Pitì auuertiychei Re fu 
tnaitti fi foffono frendere in 
due modi ; cioè •— ■ — 



f Buono, Cr euaro ; roffo , tT uerde ; huo 
mo , Cr irralicnale i huomo , Cr uirilt : 
a Verche non fi fui dire di quefii ; il buo- 
no iauaro; t huomo i irraùonale: thu» 
-moiuirtù. 



-Colone non fi può dire effere auaro ; nondimeno Ca 
tone,0' effere auaro, non fon Refugnanii. Vertio- 
the Catone non fi niega effer tale inquanto Catone 
per fi : ma inquanto egli è huomo da bene : alla 
qual bontà repugna ueramente , O* per fe effer», 
auaro . Catone adunque noni ripugnante per fi 
ad auaro ; ma la bontà di Catone j perla ^cale fidi^ 
l-ftf Catone non effere auaro . 



-Conferendo e-Et tolti in tal ma- 
li tra loro I nieranSfono (par 
funcon tal \fiO‘ diffufiper tut 
Irò. ■ X ti i luochi : ma fa» 
luaca da 



Vi 



tu ; 



Ili luochi :r, 
\ no u» luot 
^rft. 



nV, 



*Confideran 
doli ff para- 
tamente da 

feuno, fin- r-Et tolti in tal ma- 
Za fattottt- 1 nicra perdona HO ' 
paration tra ( medi Repu^an- 
-lor». — — < li: efiaiffondo- 
I no per tuuiglt oL- 
L|ri luochi. 



-Ter effempio : I / cald» 
ioppofito-dcl freddo 0 
(cngiugato della cal- 
deZga,aggiatenie del 
fuoco , ffoeie della quM 
lilà , contingente delt 
humoT colerico, efftil» 
del Sole , caufa del li- 
quefar la teue: C Itti 
lo cpcetoyihe può à que 
Fio modo effer uarial» 
^per nmparaiione . 



tnpri» de i, thè nonp 

ftù ttn tfi ttnfemutre alcuna tofk 
fer diritto modo ; tome fi finte gli al 
triluoihi ; ma fer modo contrapofio ; 
laiche negando Tuno, lafiermiial- 
m : cr ttontra : tome * 
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-^S et padre, fiegue, 
che non fia fgliuo 
lo, cieco; adun- 
cntenonucde.\e~ 
de , adunque non 
cieco , 






r-tututdacdleuelte ' v 

i' abbracciano mol nSe Chauert^ 
tt Kepugnanli in- I t guadagno:' 
fieme; co icpudifi j il perdere è 
prona peruia di„ | danno ifieA 
'-ritta, tome — ■' < poffiedere i. 

I utile;i dan-_ 
j nofio U per^ 



eoi 

itn* due (hetie di Kepm^nMti — •< 

CDI 



O ppoyiTi. 



FFER.ENTI. 






■> 

^4. 



Degli O pp o * 1 T I infommi. 



Oppofiti fiono ^i , che ripugnano uno ad un fiolo in maniera , che nè Fune fi ptìk affermatt 
dell'altro ; ni ambedue cC un (cr^o , 

r‘'i.t fieauuìene , che fiuutt molti fgUtm 
li ìùn padre fiolo: non ofta,cheuno 
non fiaoppofiuoadun fiolo ; cornei' i 
detto neha "Difinitiene : perche i fi-i 
gliuoli fi riferificono al padre non per 
unità di numero: ma per unità di (ft 
•aie commune à tutti •, che 'e figlie. 



-slatini. 

Il cui ejfiere' tutto depen 
de da un’altro; (y efiin- 
toFuno , Faltro perifice ; 
come ' 

i.Coatrar'^, 

I ^ualipojfono ejfiere ad 
un tempo Tiejfo in due 
diuerfi fioggetli j Cr un 

delii può uiuere ; anco- ,• « 

^ Llr I cr r" bianco t 

ra,che lauro non tu fof- V, , 

} contrario al 



eli Oppifi- 
tì fidiuido- 
tein ■' ■■ . 



e 

t 



■1/ ficTuode- 
pendedalpa 
trone : il fi- 
gliuolo dal 
ladre. 



fietcome 



-tt può auuenire, che ad una eofia fe- 
condo diuerfi rifinii fi diano molti 
contrarij : come fie una iflejfia enfia fa 

^ , rà dolce, & bianca ;à crucila faran- 

inerotlauiT- * ‘r 

/ . ... j no contrari] amato, o* nero ; jecon— 

t do diuerfi rifpetti ; Itcofiahatimi- 

I diti ripugna la fiorteH^j!^ i & 1* 



'lerita 

^Priuantì > 

L’un de' aualidijhtgge 
f altro ntl fioggeu'o ^che 
naturalmente è atto ad 
hauerio in fie:0“ fe tee 
uno; non puhimeenda rii uedere, 
effierui t tdtto t ■' ■^tTlaceccitàa 
LneSanimale 



-El quefii due fi cvnpderano Jèmpr€ 
intorno ad un medcfimofioggettoiper 
che fi foffiero in diuerfi fioggetli, per- 
deriano il nome di Priuanti , gj" di 
Contradkenti. — ^ Ejfempio , 

Del uedeee di Cicerone non fin Ut. 
priuationela reciiàdomero. Et li» 
dico. E' dotto , non è dotto; non cam- 
tradiranne fie io applico dotto à Cic€- 
Leone, & non dotto à Cefiio , 

Contradicenti, 

Con r un de’ epùdifinìega quello, che t'i con F altro affermato t nè 
ponno ambedue effier ueri infleme ; ni parimente infieme fialfi ; ma - , ^ • 

* neteffiano, che fie F uno i nero, F altro fia fialfio ; gy cofi per di uerfio ^ * r ,L 
teme — - P ** 

^de;corTt, 






.-.1 
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Dei DiirsusNTi, Cap. XXVII. 

IrTEiENTi fono quei yi quali tra fe di maniera ri- 
pugnano , che nonoer direttay & reale oppofitione un yù»». 
d'effi ad un'altro fi contrapone : ma bafla che tra loro 
pano per foPam^ feparati : come ; Cicerone Cato 
ne fono differenti ; perche non è Cicerone quello ,che è 
Catone : 'tfon però fono cofi differenti , come il caldo 
& il freddo ; perche al caldo non fi ci può cofa oppor- 
re, che nello Sleffo modo con effo contrafri, come fa il freddo : ma come Cato- 
ne da Cicerone i differente ; coft ancora Scipione, cofi Lelio^oft ciafcun' altro 
bitomo piglia quale ti piace, farà differente. La onde, ni anco i colori,i quali 
chiamano di me^o , faranno tra loro contrarij . Verche ,p come il giallo è 
differente dallo ai^urro ; cofi anco differenti fono il turchino, & il roffo , & il 
uerdc : & fi può di ciafcun colore far paff aggio in quale altro ti piace; & per 
ctafcuno dal bianco al nero parimente . Somigliantemente le fpecie de i fapori 
fono diuerfe, tir non contrarie ; & più neramente fi chiamano differenti.Ccp 
tutte le altre, che fono molte (fede fatto un genere abbracciate ; nè più nè me 
no dcoiio eQere tenute per contrarie, che lagiufricia , la temperano^ , la for- 
teoc^,& le altre fpecie di uirtù. Ma tuttelecofe Differenti fono'. Onero •Dimftntleiviif 
folamente, come ì particolari ; come i particolari buomini fra loro ; » portico- frmu 
Ijricaualli; & tutti gl'indtuidui , che fi contengono fotto una (pecie . Ouero 
differenti fono per fpecie ; come, tutti gl' indiuidui fono fotto diuerfe fpecie ; ò 
effe fpecie fono diuerfe fra fe : come, quefìo buomo, & queflo cauallo; & bua 
mOy&caujUo. Ouero per genere : come quelle, che fono di diuerfi generi; ' 
come la ulte, & il cauallo ; de i quali, quefìo è fpecie d’animale ; quella è (pe- 
cie di pianta : & e(Jì generi medefmamente fono diuerfi ; come, animale, & 
pianta . Tofjlamo aggiungere ancora à quefìi quelli , che per predicamenti 
differenti fono ; come huomo , & candore ; de i quali , l'huomo e foflan'ga ; il 
candore è qualità . .Adunquetutte le cofe, che fono differenti per predica- 
menti ; fono anco differenti per genere : & quelle, che fono differenti per ge- 
nere ; fono anco per (pecie : & quelle , che per fpecie , fono anco per numero 
differenti . Tel contrario : tutte quelle, che ne i particolari ,fono le medefi- 
me ; cioè, cfceper numero fi chiamano una cofa ; anco per (pecie fono le mtde- 
fime : & quelle , che fono le medefime per fpecie ; cofi fono anco per genere : 

& quelle, che per genere tfimilmente fono le medefime per predkamento. 

Onde auuiene, chela differen'ga ,fia grandiffima ; & l'unità ,fia menoma 
nel predicamento : Tel contrario : che ne i fmgolari , la differenza fra meno- 
ma; & grandiffima [unità . Etdiduecofe ,ftano quali effer fi uogliano, 
quando l’una niega dell'altra ;farà mefliero, che menomamente frano per nft 
mero differenti . Ma non uorni , che l'ambiguità di quefro nome ingannajfe 
, ' alcuno; 
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alcuno ; con la quale diciamo alcune cofeejfer le medefme, & efjer differenti 
per numero . Tercioche alcuna uolta chiamiamo alcune cófe le medefme per 
numero, quanto pertiene alia foftan':i^ fua : come, diciamo ijjere il medtfmo 
i; per numero, buomo , ^ animai ragion vuole ; perche la fofian'ga d' ambedue 

loro è una , & la medefma : & diciamo Cicerone ejfere uno per numero ; 
perche niuna dijferen'ga è d'effo, à fe sleffb . iialcbc uolea poi diciamo al- 

cune cofe effer le medeftme per denommatione : come diciamo , Cicerone , & 
eloquente ejfere il mede fimo ; non perche la fojlan'j^a di Cicerone, & della elo 
qucngafia la medefima ; ma, perche in Cuerone i l'eloquen:^ : eir che però 
-Cicerone , & eloquente fi chiamano una & la medefma cofa . Ma ora noi 
parliamo di quelle cofe fole; che perle Jbflan';^ fono le mede fme; & diffe- 
renti fono, perche per denominatione, il medefmo fi può dir differente da fe : 
come, Cicerone huomo, da Ciceron fanciullo è differente , non per foffan'ga; 
ma per età : Et pel contrario ; le cofe, che grandiffim amente differenti fono; 
fi dicono le medefme per denommatione ; come, fi dice effere il medefmo & 
huomo, & mufico , & padre ; & pur quejìe tre cofe differenti fono per Jòftan 
■%e,& per predic amento . Ter la uerità fi riducono à queflo luoco tutti gli 
argomenti di quejla forte : Egli è in pia'g^ ; adunque non è in mila : Et à 
auel tempo è fiata fatta l’imprefa ; adunque , non à quefio tempo : Et la cofa 
è mia ; adunque , non è tua : Et egli è figliuolo di cofiui ; adunque , non di 
j, quello . Terthe tale è la natura delle cofe , che folamente una di quefie può 

• uerificarfi della cofa (percioche non può alcuna cofa ejfere, fe non in un tuo^ 
co; nè ejfer fatta,fe non in un tempo ; & cofi tutte C altre , cl>e fono di fmile 
condicione ) adunque , quando tu bauerai affermato una qualche cofa della ^ 
tutte le altre, che da lei nel medefimo genere differenti faranno ideila mede- 
oheuitne frim* yj negheranno. Tarerà perauentura ad alcuno , che con bafìtuole dili- 
■genga ne i Repugnantt frano da gli altri luochi fiati fi parati ; nè e (fi Oppofiti 
fra loro, & Differenti . Tercioche, per dir primiera mente di quejlo , cU da^ 
poi prefo ci habbiamo ; nìuno farà, eoe non dica, il padre , & il figliuolo , che 
Relatiui fono ; dr caldo, & freddo > che fono t ontrarij ; non ejfer differenti , 
ohienitnefecoH- Di più , ì Tr manti, & i Contradicenti, non potendo ejfere i medefimi ; egli è 
^ • neceffario, che differenti ftano. uantunque poi a gli alt ri luochi pertiene 5 

diceffìmo, che il caldo, dr il freddo era negli .Aggiacenti : dr amioueraffi mo 
il padre, & il figliuolo tra i Conntffi : & le parti , & il tutto hanno 1 luochi 
loro ; cofi eiiandiothuomo, & il cauallo fono (pecie ; dr animato , & inani- 
mato proprij ; fi chefiuede (come più sù in Boetio auuertito habbiamo) i Re- 
pugnant! caminar per tutti i luochi . negherò ejfer uere le cofe,che can- 

tra fi dicono ; ma non però fuccede,che fi perturbino i luochi : del cÌh faeilmrit 
te t'accorgerà colui, il quale hauerà à memoria ciò che di fvpra detto habhiu- 
mo: che la diffcretrga dei luochi non tanto fi prende dalle nature delle cofe, 
le quali tutte le cofe hanno per fe ; quanto dall'habiludine, ò difpofitione , che 
prendono , quando fra fe comparate uengono . Ti rtanto , quanto à quello. 
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clxpertieHe a^U Oppopti ,& ai Differenti : certa cofa è, che per (fede con- 
traria tra fe diferenti fimo : & non ardirei d'affermare in che gufa i Relati- 
vi differenti filano . 'hipndimeno, qualunque uolta occorre , che per certa leg 
te fra loro digerenti filano in guifa,che uno fidamente ad uno s'opponga\quel- 
u,Oppofiiti chiamiamo t^er la certa & dcfiinata ripugnanza, procedente 
dalla natura fina : in uirtu deUa quale, l'uno cantra l'altro con ordinanza ccr 
ta è collocato, quafit à dirimpetto per dirimpetto : Ter tanto il padre ,&il 
figliuolo, oppofiti jòno tra fie comparati : ma il padre comparato al fiignore,et 
il figliuolo ai fi :ruo,inquanto alla fina fiofianza, non fi chiameranno Oppofiti ; 
ma Differenti. Cofit tl caldo, & il freddo fono contrarij tra loro : il caldo^t il 
ddce i il freddo, ér l'humido fono differenti . .Adunane i Relatiui,& i Con- 
trarij (come diciamo )quantunque fira fie comparatici chiamino propriamen- 
te Oppofiti ; nondimeno fono anco differenti : ma fi chiamano più toflo Oppo- 
fiti, perche il nome è di più certa & più gagliarda ripugnanza. MaiCon- 
tradicenti, & i Triuanti, non riceuono il nome di differenza . Tercbe tffien- 
do detto in latino * differre, quafit in diuerfium fierre ; cioè portare & tirare in »•' di 

cofa diuerfi i : queflo non fi può fare, fie non tra cofia, & cofia : ma i Contradi- "‘®"® 
centi, & i Trinanti, da una parte fono cofie ; come il uedtre, & fiedenteidal- ‘ 

t altra parte fiolamente fignificano negatione della cofia ; come, cecità , & non 
fedente . Terò tanto quefli poffiono effer tra loro differenti ; quanto ( come fi 
fiuol dire) iuiiii combattere coi morti. Con non diffìrmle ragione delle cofie Soìiaìcne Mafie 
antedette, fi può rifpondere à quella parte , doue fi diceua , che i Repugnanti thìeume . 

fono fparfi per gli altri luochi . Terche quelli , che fi chiamano Repugnanti; 
ciaficuno di loro alle uolte può effitr fieparat amente prrfio : ò almeno in gufa , 
che non fi compongano fra fie ; ouero , che fi dicano l'un dell'altro ; onero am- ’’ 

bedue di qualche terza cofia ; & à queflo modo tutti effit a i fiuoi luochi fi ren- 
dono. M a quando cadono in un qualche terzo ', ouero fi dice l'uno dell' altro; 
fono Repugnanti ;&diuentano^oprij di queflo luoco. Tcrtanto, il tutto, 
gir la parte ; il padre, & il figliuolo, fie l'un a di due cofie non fi dice deW altra; 
ò ambedue di un una qualche terza ; non fino Repugnanti ; perche l'uno di lo 
ro, dall'altro depende ; nè fienza t altro può effer fatto, onero ejfiire . Dicendo ' . y 

più alcuno , che (come per effiempio ) iraficibile nell anima è parte di e ffa:& 
dicendo un'altro, che l'anima per fie è fieparat a & diflint a ; certa cofia è, che 
quefli fono Repugnanti ; poi che fanno una cofia medefìma ér tutto,ér parte. 

Cofii bianco,& nero, nei quali giacciono i comparati ; non fono Contrarij; ma 
•Aggiacenti. .A' queflo modo correre,^ non correre non fono contradicenti : 
à queflo modo ripofiarfi,et muouerfi non repugnano priuatiiiamente ; fie quelli 
dicono deirhuomo, & quefli della pietra. S'ha nondimeno da non Inficiar fiotto 
filentio, che quelle parti di contradicenti, & di priuati, lequali niegann ; non 
poffiono in altro luoco effer recate . Tercioche la negatione non può effer fii- 
gnificata ; nè intefa fienza laffermatione ; effondo neceffario,cbe fiempre por- 
ti manzi à fie la repugnanza di quella cofia, che niega. Terche non fii può con 

G l'intelletto 



• l.'l .w « 



p8 L I B -R 0 

t intelletto comprendere il non correre, fen^p corfo ìnila cecità fen’t^ la tó- 
fta. Et figmficando negatione ; fempre in loro s' intende tir negati<me,et cor~ 
fo,& uifia : & bannom fecome macertainnatarepugnan'ga à qHcUacofa, 
chtnfafut pTt~ à CMt contradicono : ouero à cut prmatiuamente repugnano . Q^uffti luochi 
fua di queftt luo h^nno di proprio efueflo , che cofa alcuna non può effere da loro dirittamente 
confermata ; ma pel contrario : cioè, che fe in una tu nieghi ; ri conuiene affier 
mjrneiraltra:pelcontrario,afftrmandol'una; ticonuiene l'altra negare: 
come,fe tu dì : Qjieflo è padre ; feguita , che non fta figliuolo : feiu dì ; Egli 
è figliuolo ; mamfefla cofa è, che non è padre : coft. Egli è cieco; adunque non 
Vnoltr» auMCTti uede : pel contrario; Egli uede ; adunque non è cieco . 'Hondimeno alcuna 
wfiM*. uolta qua & là abbracciamo i repugnanti,& dirittamente protitamo.Come: 

S’egli è guadagno lo hauere; egli è danno il perdere: S’tgli è utile il pojfederet 
i mutile il perdere . Q^uella forte poi itargoment are : Tu m'addimandis'io 
-poffo perdere i ho potuto conferuare : Et cui ho dato il tutto ; negherò io 

giamat una partei non è dai Repugnantt; ma dal maggiore tpeecuu he qui 
non fi prendonOfCome repugnanti; ma, come confentaneià quella cofa, che tm 
ti proponi di confermare : & affin che l’uno fia maggior dell'altro, & piu difii 
Quefle fina paro elle in effetto.Conctofia che nè perche il conferuare ripugni à qurllo,che è per- 
r o fi dà à creder di prouare di poter perder Giafone : ma perche è 

fa mìtioM P'^ àifficiU et mature tmprcfu il conftruare,che il perdere.Cofi ancora, per- 
vi. Ut. I. che è maggior cofa U donare il tutto, che la parte; prouerà,che non è per flore 

à bada futa parte ; hauendo dato il tutto . 



Differenti in (bmma . 



Ti iffreenti fono ijuti , thè re pugnano tra fe talmente, 
thè non per diritta et reale oppoftione-, tome fanno i R.r 
latiui. Ce • tCeptgnanli ; un T efiad un altro fi tonlrd- 
pone ; ma , rhehfia folamenic , thè fiano diflanli c 

feparati tra loro per fiflanga-, tome, ^ 

-Ver Ge~ r-hetoji , thè fimo fitto diuerfi '-molle c^. 



-Ciferene,c Catone; aStiplone,et Antonio . Verthei 
Tii ferenti panno ejfer molti ad un filo: magli O ppofiti 
non ponilo cfl'cr neramente fi non due; tome, il caldo 
t oppone al fieddo realmente ; cioè uno ad uno : ma il 
■à tolda e differente dal fitto, dal duro , dall humi do, dal 



\natofa 
fi dice e f 
fer dije 
réte dalT 
t altra, 0 



-Ver fifianga 






-l Differenti per predicamento fino futtcftuame- 
te differenti per Genere, per Specie, e p Numero, 
Vt etjt atrineontro: Gli iflefit 
per numero, fino ifirfii fuetefii 
uamente per Spctie , per Ge- 
nere, c perVredicamenio. 
ìfieffe in numero fi dice - 



come buome 
Canimal ratio 
naie ; che fon 
éificjfo per fo- 
Shvga . 

Ver atf ideate: tome Cit. eloquente, iijiialì per fo- 
tlanTia fono due: peractidente fino uno ijìefjo. 



nere ii ^ Generi: tome,alhcro,camdio. 

Rigeneri fiefitra fi ; come pianta ; 

^animale. 

>Pfr Spe f-Gl'indimdui , ehe fono fitto diuerfe 
eie — < lf>etie:comeuJle huomo, i<fto cauaiio. 

>Le Ipeiic mede fine tra fi: come, 

-Vluon.o, CauaSo . 

Ver Su- <-0/ indiuidui, thè fono finto una Ttef 
I mero — J fafpetie:tome,C.ner Vìetro,C‘e. 

^Pcr pre- ^\.e tofe, che fino differenti totaimen - tran ^jono tute: per 
Liùjf/<ria-J te per Fordiiie de i Ceneri icome.huomo ,bianthe^i^i, C'G 

i Keiaiiui, VercioiheadunatofilìtomedoiitmoliidJfferenti: magliOppofitinonpotmoeJfer 
I > yé non due ; opponendo uno ad un fola ; fon certa C natur.tl legge : come ; il tal- 

iffe- Coniranf) dot oppone al feddo ; ma e differente dal ficco , dal duro, cc- 

Vertioihe iTìiffertntifconlideranotracofac cofa:matpvflifebeniiaiapar 
> te fono tofe: come il uedert,C H federe : <Ldé altra pero fgnijkauo non laiofnz 



1 TJÌffe- ^D<»/ Connarij 
rentififi ^Vai Xlotradiieuti 
forano J 



i-Da i.Sriuanti—J mafolo la negatione } conte - ^ Cecità, Cttenfidcrt. 



COM- 



COMMVNE RAGIONE DE I EVOCHI; 
onero, fecondo la dottrina alccui aggiunti; oucro 
lafciati da canto . Cap. X X V 1 1 1 . 

Etra i luochi , de i quali fino A qui trattato hahhia- 
mo ; altri ne fecero alcuni dt più di quelli, che not hab- 
biamo fatto : & alcuni di quei , che noi mfegnati hab^ 
biamo , da canto lafiiarono : nè li chiamarono tutti co 
imedefinunomi;nècol medefimo ordine tutti gli di~ 
fpofero . Cicerone pofegli A ntecedenti , i C onfigurn- 
ti, i Repugnanti :i quali fe fi prendono nella guifa , che 
ejfo ha uoliito , che fi prendano ; moflrammo , che in conto alcuno annontrar 
tra t luochi non fi pojjono . Et quelli che noi chiamiamo Tropi ij ; quelli, che 
noi chiamiamo Fine ; che Drftinati ; & che anco diuifi in l re luoc hi ^pplici- 
ti nominiamo ; in niun luoco di quei di Cicerone potranno effir rinihiufi . Il 
che facilmente potrà ueder colui, il quale anderd caminando pcrtutii i luo- 
cht del Fine, & de i Deftinati : Ma perauentura fi porrà il luoco del Troprio 
fra gli Antecedenti : fi, ma però con quella condiiione, coirla quale mofira- 
to habbiamo, che qua fi tutti i luochi fi pofjbno fra gli A ntecedenti annouera~ 
re : & con la quale anco mofiraffimo , che gli Antecedenti luoco non hauea- 
no . uanto agli Appliciii, cioè Luoco, & Fempo ; uotfe Cicerone, che fra 
gli Aggiunti fi ponejjl ro. Ma Boetio ficrtfe, che da loro folamcnte fi ca~. 
uajfe l'argomento probabile: fi come dal luoco, dr dal tempo fpeffo Cargo- 
mento neceffario fi caua . Come farebbe à dire, che C Iodio non habbia mola- 
to ! facnfiiij della Buona Deain Roma-, per effirfi trouato in Interanne al 
tempo, che colali facrificij in Roma fi faceuano . uì tnfieme l'argomento 

è flato canato dal Luoco, tir dal T empo : tir è argomento neccjfario . 7qon 
può Demoflene ejfer e incolpato d'hauer dato mah configli inangi la guerra 
Focefe ; perche ancora non era diuenuto huomo di Republica : Qjtefio argo- 
mento è dal T empo . Le delle non pojfono ejfer e dt humor nudrite ; perche 
niuno lìumore là puòarriuare: (fueflo fi prende dal Luoco: Tanmenti 
da 1 Conneffì : T u non fri mio Capitano ; perche io non fon tuo foldato. 1 qua 
It argomenti tutti s'accog^no tnfieme dirittamente ; neciffirtami nte 
concludono . A dunque perauentura diremo , che quelli da gli Aneecedcnti 
canati fono: ilche dà malifftmoàdirfi: perche fa mefiiero prima hauer co- 
gnitionedel luoco, da cui tu dei alcuna cofa trouarc ;che tu da lui ritrouar te 
lapojfa: Uni pel contrario, quando ritrouatoh aiteremo,^ deliberato fe 
[argomento fianeccffano ò probabile ; albera poi conofeeremo da che luoco 
egli canato fi fita . Gli Aggiacenti anco, gli Atti , tà" i Soggetti , faranno à 
un mede fimo modogtuiicatteffrre ne gli Aggiunti: fimilmcntei Contingen- 
ti ancora, fei luochi in uno ; che uiene à dire, quanto ampia facoltà in quante 
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firette:^ è rmchìufa f Forfcyche TmiJUo porri quejli fra i communmen^ 
te accidenti ; fegià non uolejfe più tofio riferire i foretti alla materia , Io fon 
di parere, cfof queftì luochi fi debbano compiutiffmamente difimguere; & ar 
di fio tfafiermarconfiantemente, che di tutti, altri non cadano in ufo più (pef- 
fo,nè p;ù fpedit amente. La qual cofa faperà effer uera non foto colui , che ri- 
uolgerà i Torti, & gli 0 ratori : ma colui ancora che Studia quella forte di 
lofofi, i quali uanno penetrando nell intimo della natura delle cofe, che è in 
occolto pofia ; per non dir di quelli , i quali trattano i cqftumt de gli huomini ; 
la fatica de i quali tutta à bello Studio uerfa intorno à quefli . Tercioche da 
quelli, i quali nella foflan':^a fono , & dalle cagioni ; fi come fi cauano argo-' 
menti certilfimi & priui di ogni dubbio ; cofit è di rara felicità, che di loro co-' 
pia ne habbiamo, quando ci piaccia. Tercioche fi come Strettiffimamenté 
congiunti fino alle cofe; molte uolte f mo , come le cofe iflejfe ouero da noi co- 
nofciute ; ouero non conofciute . Tipn mi è paruto di por quel luoco , che Ci- 
ceron chiamò dalla Enumeratione delle parti ;& T emifiio, dalla Dmfione .* 
Terche ,fe quando hauerò tutte le parti raccolte ; pajferò al tutto dapoi : H 
parete , il tetto , i fondamenti , & tutte le altre cofe , che ci fono ; mie fino ; 
adunque tutta la cafa è mia : egli è manifejlo, che quefto argomento è canato 
dal luoco , che fi chiama dalle parti . Cofit , Sio diro ; egli ha la giufticia , la 
forte^:i^,lamodefiia, lapruden%a;adunquehatutteleuirtù:èdalla 
cie . Ma Sio dirò ; ci è la uirtù ; & non la prudenT^a, lagiuflicia, la tempe- 
ran-T^ ; adunque ci è lafortex^ : & per ejfempio ancora duafi ; ci è una par 
te della cafa ; & non il tetto, il parete , il folaro ; adunque è il fondamento $ 
uefli argomenti canati faranno dai Differenti. Et non effendo altro ufo 
della Diuifione , & della Enonciatione delle parti ùrejfo autori di forte alcu~ 
na ; à me non pare,che quitto fila luoco necejfario,che è flato da coftoro de ferie 
to; poi che propriamente & attiffimamente Saccommodano atta natura di 
quei luochi, di cui ho ragionato . Mpprejfo ;quel luoco , il quale Tcmiftio fa 
da i Generati ; farà da noi appettato dagli Efficienti ; perche niente altro ège 
nerare una cofa, che farla. I Corrompenti poi, fonoTriuanti: perche il cor 
rompere non è far cofa di forte alcuna ; ma più tofio uno sfort^rfi di fare, che 
quello, che è, non cifia. Tofe altrefi tyfo frai luochi ; ^ noi dirittamente 
dal fine il chiameremo ; perche quanto à colui,cl)e tufa ; il fine è il medefimo, 
che ufo. La Defcritt'me, la quale egli ha annouerata tra i luochi , che netta 
fofianx^ fono ;io,percì)e (limo che quefiamaniera foladi difìnire rimafia ci 
fila, non Cho dalla Difinitione feparata ;onde parlando detta Difìnitione ; à 
pieno ne ho ragionato . ri fi aggiunge , che quel luoco , il quale Cicerone ha 
chiamato dalla 'Hptatione ; & Temifiio,datta Interpretatione ; io Ito più to- 
fio Holuto chiamarlo dal nome della cofa . Tercioche ( come infognato hab- 
biamo )non folamente il nome ci dà argomento dalla interpretatione;ma Sufa 
in diuerfii modi . uei poi, che Cicerone chiamò Simili ; & quei medefima- 
mnte, che T emifiio appellò SimU ; & dijfe effer netta Qj*dità,& fluan- 
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tkà ; & effere anco i4 agrori, & Minori ; quei nominai Comparati , come 
fece Cicerone . Terche quel luocoy che Ciceronfcce da i Simili ; cade in quel * • 

luoco, che è trai Comparati dai Vari. Et quelli, (he noi fimiltohiamatiha^ i 

biamo ; Cicerone non gliba;& Temifliogli chiamò dalla Troportione . Et 
quella, che Cicerone appellò Forma, haucndola più tojlo uoluto chiamare fpe vedi Jofréìc.y. 
ck, fe non fi hauejfe creduto, che non fi haucjfe potuto dir latinamente , [pe- 
cierum, & fpecubus ; che s interpreta, delle jpeeie , & dalle fpecie ; ora tutti 
chiamano quelluoco dalla fpecie ;& èhen fatto. Hquerei uoluto poi chia~ ìnicmoiiHue- 
mar Contrarij (come fece Cicerone ) quelli, che tutti Oppofiti chiamano ; Se dii ug. tj. 
tutti cofi non fe li chiamaffWo . Qjtantoai Cafijj)erchefifiparanoperfi>t~ 
tililfimadtff'erenTia da i Congiugati ; & Vufo di (ffi è finule & raro ; hauen- 
dogli Ciceron ne i Congiugati rmchiufi ; nè io ancora ho uoluto fuori ferrarli, '' ^ 

Voi, ci èparuto far meglio d'hauer poflo la T rafontione : ouero (come noi di- ' 

damo )laT raflat'ume nel nome della co fa ,àiui ella pertiene ; cìx di ajfe- 
gnarle alcun proprio luoco . L'ordine de i luochi fimilmente non è il medefit- j 

tno preffb Cicerone, che è prejfo T emiflio :& io nè l'Uno , nè fakro di loro ho ' 

feguitato . Et per render fiotto breuità la ragione dell'ordine mio ; io ho giu- ’ ~ i 

duano, che fia meglio porr e di mano in mano prima quei luochi, che fono più < : 

Hrettamente con la cofa congiunti; ultimi quei, che fono per più lungo & ■< 

lont ano tratto dalla foflan'^ della cofaderiuati', onde è fucceduto, che t Re- , 

pugnanti ultmi flati filano ; perche non folamente non hanno firettamente '• 

con la cofa attaccati; ma per e jjer di feor danti da lei, &fignificardisfatimen 1 

ti ; ejfa cofa uia Iteuano, èr rumano. Et accioche più ageuole ci fia uedere il ^ 

tutto ; porrò per ordine (come in tauola ) i luochi di Cicerone,di T emiflio, & ^ 

i ttoflri ; & à tutti farà meffo prejfo quel numero, che hanno nell'ordine loro: « 

Dapoi, fi fottogiungeranno altri numeri, i quali moflreranno a che luo > ^ 

co di ciafeuno , ogni uno degli altri faccia mefliero effere porta- 
to. Ma fe prejfo alcuno qualche luoco fi trouerà, che non . .-j i \ 

fia prejjo gli altri; il numero fomigliantemente nel- 
l'ordine degli altri , prejfo i quali non è ; non 
farà fermo. Se alcuni luochi poi haue- 
rannoconuenien'gaconmoltilHO- 
chi d'altri ; haueranno an- 
r • co più numeri fot- 

. . . toferitti. 
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CONCLVSIONE del LIBRO: ET DELLE 
Mafsiniejlequali Bòetioà tutti i luochi aggiunfe, 

I .’Cap.' -XXIX. 

i- . 

Qjr 1 s T o modo ftanoda noi defcrìut i luochi ; & 
fpiegata fta la proprietà, & natura di ciafcun di loro : 
jr^U' abbracciamento de i quali parmi , che uenga tut~ 
toqueilOjChe fi può ^ alcuna co fa dire, òimagin are; Ke/W.yJr.xj'. 
ouero argomentiamo , & à fronte fcoperta & diritta 
contrafìiamo : ouero con gli affetti turbiamo l'afcoltan Nel Uh. y . à «/>. 

; te ;■& fcguitiànio un certo me%p corfo fra l'argomen- xxìiif. 
tallone, & tefpofitione . Dipià;CEfpofitionehauerài fnot luochi, quando 
ècafo chiaro, che una co fa è pià probabile dell'altra, & che più uerifimilmen 
te fi efpone : il che non farft fé non ne i luochi , poi che da loro tutta la fede ft 
taua, alcuno à giudicio mio non fi trouerà, che lo nieghi . Terche è neceffa^' ai cap. y .<& q«e- 
rio (come diceffmo da principio) che tutto quello , cIk ft prende per far fedé W» • 

di alcuna co fa ; m qualcite parte adeffa per tenga: nè fi può infegnart co fa al 
cuna per uia di quella, che punto non le tiene. Le cofr poi pertinenti ; h tutte vedi in ^utji» li 
fimo fra la cofa ; ò fuori: donde canato habbiamo la prima differen'ga de i luo~ à cag. Uìj. 

chi, chiamando altri di loro Interni ; altri , Eflerni . Et habbiamo fatto fei, 
come capi generali de i luochi . Due de gl’interni ; quelli cioè , che nella fo~ 
franga fono ;& quelli, che fono intorno adeffa foflanga. De gli Efrerni , ‘'t 

quattro ; Cognati, .Appliciti, .Accidenti, Repiignanti . 'biella fbflangji fet- 
te fatti ne habbiamo, Difimlione, Genere, Specie ,Troprio, Tutto, Tarli, 

Congiugati. Tre intorno alla fofranga ; uiggiacenti , .Atti, Soggetti. 

Qjiattro Efrerni dei Cognati •, Efficieute, Fine, Effetti, Deflinati. Tre de •• . ..i 

gliAppliciti; Luàca, Tempo, Conneffi, Cinque degli .Accidenti; Contin- 
genti, liome della cofa, Trononciati, Comparati , Simili . Due de i Repu- 
gnanti ; Oppofiti , & Differenti . Et quefri tutti fono in fonrnta uentiquat-^ 
tro ; da i quali fi cava l'argomento prejo & ritrouato per qualunque ragion fi 
uoglia à propofito d’ogni cofa . Tcrche uia ciò i'habbia à fare, & perd e mo 
do ;ft dirà nel feguente libro : & perche più del douere è crefeiuta la gran- 
degga di queflo libro ; ci porrò fine fubito , che hauerò detto , che Boetio ,& Se U wxfìme (! 
coloro i quali dopo lui de i luochi fcriffero , u hanno à tutti i luochi aggiunta 
ma certa (come commmcmtnte chiamiamo) Majfrma ; cioè un certo Tro- i"'./ ' '• 

honciato;che con una fentenga abbraccia molte cofe ; à cui fi prefla indubi- 
tata fede ; come : Di qualunque cofa predica la Difrnitione ; dt lei predica il 
definito : Di qualunque cofa predica la Specie ; di lei anco predica il genere . 
ì Iche non Ito uolutofare io ; non perche Ì4.nfrotile,& Cicerone non l'habbino 
fatto ; ma perche mi parea , che non feruiffe à niente . Trhna , perche fi co- 
me quefri Maffime fi poffono imaginare in quei luochi, che recano l'argomen 

C tiij to 
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to neceffario : nondimeno in quelle, che lo fanno probabile, poco fora conuene 
noie : & la maggior parte è di quejla forte . Dapoi , perche molti luochi fo^ 
no, ne i quali quejle M affline non oojfono ejfere in nmna certa & baJìeuoU 
mente conueneuole forma r acchiufe . Et chefia la uerità, tu puoi ueder Boe- 
tio ; perche, mentre egli defidera à ciafcun luoco render la fua M affima ; ri- 
mane (f into in Hrettei^x? ch'ejfendo il luoco ampiffimatnente dtf 

fufo : la M.i(jìma dà, come in uno diretto di tutto corfo. Et acciocbe nonftta- 
mo ad aggirarci per tutti t luochi ; hauendo egli ragionato de gli tfficienti ; 
et pofe fono la Maffima : Gli Efficienti di quelle cofe , le quali fono naturali , 
i loro Effetti fono naturali. C^i ragionando della Materia : Mancandola 
materia alla cofa ; manca anco la cofa, die di lei fi fa. Et cofi del Etne: quel- 
la cofa, il cui fine è buono ; ancb'ejfa è buona . Et della Forma : T auto cia- 
f uno poter fare, quanto permetter àia formanaturale. Qjiaftcorne qurJH 
luochi , il CUI circuito è ampifimo ,fiano racckiuft fra queflt termini : & co~ 
me tutti gli argomenti da gli Efficienti pertengono all'effer naturale touero 
non naturale : & quei dalla Materia, al mancarejoutro allohauemebafle- 
uole copta : Et quei dal Fine ; al bene, ouero al male : & quei dalla Fornai 
al fare ; ouero al non fare . Mggtungaft , che fé alcuno hauerà compiuta 
. ^ , perfetta cognitione de iluoc hi ; non hauerà bifogno di quefle Maffime ; perche 

' da per loro corrono nelt animo ; & fono più mamfefie , che fe s'tmpar afferò , 

Et fe alcuno è cofi affatto priuo d'ingegno , & cofi lontano dal commun fenfo 
delle cofe, che habbia bifogno d’ ejfere infegnato quefle cofe apertifiime, & da 
■D'xtjltrtft men fe note ; io mi dò à credere, che nè più, nè menogUjarannogioueuoli i precetti 
tione Omero neW ie i luochi ; che a i Cimmertj (iquali i Toeti dicono e fiere da perpetua caligine 
odiffta libro ij. „uuoli coperti) U cofe, che fi fcriuono in materia della pojittone delle SlclU} 

'&deUefigure,&delmotoloro. 

tolamo.Strabone. 

REGOLE GENERA LI. 



/iUolereottoferLtiiiurplà Jeilueehi Oialettùi, non fi 
iene falamente hauer riguardo nlU nMum delle cofe per fe 
ticcuUie-, perche d quefio modo una cofa potrà ridurfii m- 
rij luochi ; ma fi dee guardare aUa Comparalione,^ Ap- 
pUcation d effe cofe-, pen he in tal modo (i fanno particolari 
dunfol luoco ; CT (fdijìinguono tra loro feparatamentc 
tome , " ' . — . ■ ■ ■ - 



-La Dolce^^a conferita cd faper* 
farà (fede ; Con quejla, o queOm 
particelar Jlolcei^T^ : Cenere : 
col male , farà Aggiacente : col 
bianco, Contingente : col diletto^ 
■c Shnititudine: cont amaritudine, 
^Oppofito ; Cr «fi degli altri. 



Tur che ucniamo alla inuenticn de gli argomenti , non importa ( quando non fappiamo fari» 
per la propria kia ) fe andiamo per un altra indimta i ritrmarii . 
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V A T T « o fono le cofe in fomma , che RodoHb 
infegna in tutto quefto libro . Principalmente 
ciò che fia Dialettica ; & che fine fia il (uo . 
Dapoi;chela Tua materia eia quiftioae: do 
che ella fia ; & di quante fòrti : come fi pofla ri- 
trouare in ciafeuna materia ;& tirare in pili 
quiftioni. Terzo ; che l’inftrumento del Dia- 
lettico è l’oratione ; à cui tutte quelle cofe fi fottopongono ; le qua 
li della rfpofitione , & della argomentatione , & deUc 
parti dell'oratione fi dicono. Vltimamente, co 
me da i luochi nel primo libro deferit- 
ti,apparecchiarfi pofla facoltà, 

& copia per difputare . 
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If/i r un ìuoeo 
frrJJÒTìemeJkne 
nella prima oratio 
ne centra filip- 
fe ; cr T . 

LiuJp nella Deca 
de.iiij. 




Due pani della 
Dialettica. 

1 ìnuentiuapar 
te,ì di rilTiuare . 
t Ciuiicatiua 
parte f ì di giudi- 
care. 



T OrS lA ^ QHE^ RrafTff O 

- tutccrrufWehxDialetficàI *** ^ap;' lf~ ^ 

i^TT u; iri 

A K I F E s T A cofa è , che Demojlene Trenape detta 
. Grccafkcondià , elJÒYtando il popolo ^tcniefe d far 
guerra con martore apparato , & maggior cura , che 
mai fi fatfejfi fTontra iFtlippo Re dei Macedoni;^ 
mofirando, che tutto quello t che s'era aggiunto d'accre 
fcimentOti& di grMde%p^ atte cofe di Filippo; non 
tanto s’era per le forge di lui aggiunto ; quanto per la 
poltroneria , & per le uarTe cgnfulte de gli jitetrìeft ; fra le altre cofe , uenne 
à dir quefto : che gli altri huormnt foleuano operare, quando s'haucuano con- 
figliato : ma che faceuano il contrario gli JLtenieft; percìx prima operauanot 
& poi fi configliauano . Mi potrefti addimandare ; che uuoi tu dir per que- 
fio ^ 'iipotaipare^di poperecen- Più attar^- propinqua imagine é quefla , 
poter fiorare t Dialctfici de i ternprnòflri . Terché éjfenìo queflo folo & 
proprio uff do della Hialgt ticchi pPtett>atgomtnlat£dm'àfiuna cofa proba- 
bilmente, quanto patifce la natura di cfja : il che tutto ( come ho detto man- 
è dadue parti comprefo ; -mA delle quali infi:gna la uia di ritrouar far- 
gomento ; & la clamano Inuentiua : alla qual parte tutta la difputa -de *i 
fuochi è deflinata ; L’altra ; ritrouato , che s'è f argomento , accommodà di 
Una certa forma (farjfpntentare ;cioè dJ una, regola certa diriconojber tari, 
fomentò ; in uirtà della quale, come inter uiene detta moneta, fi conofce ^egìi 
è buono, ò Cattino , òfa Dace ; & qùefìa parte s'addmanda Giudicathia . Ep 
tenendo quella prima vicariato di conjiglio ; & deliberando ciò che dha da 
dir di cìafciina Cofa : L'altra, conducehdo in argoment adone, come in efpedi 
ime ,& al far fede allo afcoltante , tutto quello , che piacque prendere per 
prouaT la cofa : Tel contrario il nofiro Dialettico, hauendo una già 'fatta & 
formata aigòmentadone , tcmeTariamàite aiffcrtafeti , & rieeuuta dal cafò 
donde fi uoglta~;fe perauentura l'auuerfario mqfra dubbio in ejfo lei ; & di- 
ca, ch’eDa non ha bkòno attacco ; oucro , che non corriffonde alle cofe ; albe- 
ra, dopo la cofa fatta ritòrnd a queDo, cIk alcofifì^io perteneua : & trasfe- 
rifee la parte del ritrouare al giudicare ;& fi sforga di moflrare, che ha ar- 
gomentato bene ; perche t argomento fa canato ò dal maggiore ; ò dal fmi- 
le ; ò dal genere , ò dada fpecie . Et non s’accorgono queftì huomini dottiff- 
mi (che cof per modeftia chiamar li uoglio ) che ninna argomentatione necef- 
f ariamente ha buono attacco, & conuenienga infieme,per effer canata dalla 
fpecie, ò dal genere , ò da alcuno altro de i luochi ; perclx da tutti quefli fe ne 
poffono cauar d’inette ; & fenga attacco , eJr conuenienga : ma che alhora 
finalmente t argomentatione è ben fatta,quando tale è la condicione delle co— 
JeJra toro, che fi poffa tirare in forma di ftUogifmo ; onero in alcun’altra for- 
ma 
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ma àpprouata ^ argomentare ; per la anale fi raccolga’, chele cofe fitano fra 
hroattaccatey&neceffariamenteinfieme annodate. Ma fo bene qneUoi 
cbedamolttnùpuòefinrifpofo. Che fi dee con minore [degno fopportare 
eptefì a perdita di Dialettica , in tanta jaicji^a di tutti li Hudij ; poi che tutti, 
d «/ò di fiere, le quali habbiano rotto i luocbi, doue Stanno rtnehiufe; fimo paf Cenumlnaticne, 
fiati impetuof amente nella giuridittione ,&nei confini dei confinanti : & 
poiché, quafi cofia alcuna non s'impara à quefto tempo al luoco fiuo. .A' que~ 
fio modo t Dottori di legge borbottano intricati &uelati precetti di dijputa- 
re. .A' que fio modo U Siudij di Medicina , per una gran parte ridotti fono à 
amfitoui fificbtfouerch'ieal fuopTOpomrnetiio. .A' quefto modo la Fificaha 
patto rapina delle MatematKbe . Onde s'ha quel lungo uanto di parole , del veiiU 
majjimo , & del minimo j & della ragion (come dicono) di conteggiare . tMcUde, o- diri. 
Tercioche effia Matematica , come quella , che non pertiene d uam contrafti 
d'aflanti, & non è digiridi capace ;mafi contenta della polue,&' della uerga 
da difettare in terra ; & feguita più toflo la muta fede degli occhi, che la lo^ 
quace delle orecchie i abbandonata ;& per quefto anco, à guifia di miflerij, 
a i quali arriuati non filano i profani f è incontaminata . Che Infogna poi dire 
delia T eoiogiadà aà fe boggi tu lieui la Metafifica,fe la Fiftca, fe la Dialet- 
tica ;tula farai rimaner nuda , & derelitta ;& la ridurrai à tale , ch'ella 
non potrà mantenere il fiuo nome . .Adunque, quando s'hauerà da infegnare 
il popolo ; & da ejfiortarlo alla religione , allagiufticia , alla continente ; da 
quelle arti fi caua una qualche inefiricabile difputa, che prolunga il tempo,et 
con uaao ^pito ferifee [orecchie degli afioltanti . Cofi infegnano ( nella ma 
nierd, che fanno i fanciulli, quando propongono indouinelli ) cofe,che,quando 
infiguatefe [hanno, nèeffimcdefmt, che le infegnano ,fe le fanno : nè colo- 
ro, ^e imparate fe l'hanno .lobo bene jpeffo udito grauifflmi & dottiffimi 
huomini à mandar fuori quefle querele , i quali ò dalla uecchiaia , ò dall'acu- 
di cofe tmgliori auuertiti : & i quali non poteuano 
fopportare, che [ordine delle arti beUifpme turbato [offe , <jr chet loro mem- 
bri tnfieme foffero confici : le quali cofe, coft come non ofo affermar , che uere 
fimo icofigrandijjimamente defidererei, che fai fe foffero . Con tutto ciò non 
Maglio far fi, che parendo di uolerefcaricar la colpa Dialettici, fopr a l'er- 

rore degli altri siudij, io mi tiri adoffo un'auuerfarto, cÌJe fuperi ùforgemie, 

.Ant^ terrò à mia gran uentura , fe con chi mi fono affrontato , mi fuccederà 
di fare alla lotta fient^ pericolo . Se adunque tu tirerai da parte alcuno di 
quei, che clnamano Dottori delle arti, & io pregherai ; dimmi digratia huo- 
mo doctiffimo in Dialettica (poi che tu fai profetane d'effafola ; ouero più di 
affa, che di tutte [arti , le quali ponete nel numero delle liberali ) per feruirfi 
àche ti dai tu à credere , cb’ella s'impari ? Tercbe non effondo del genere il 
prinripio delle arti ; & douendoft foùmente imparar [arti, perche fif ippino; 
egli è nectffario ; che obligata fia al feruigio, & a gli ufi delle altre. Et certa 
tofa è, che quefiamtfera & caudlofa anfietà di parlare , la quale tu infigni ; 



io8 LIBRO 

non folamente non efferegiouemle alle altre arti ; ma nuocer loro moltiffimOm 
Trimieramente perche colui , il quale tira [ufaw^ del dijbutare d quelle tm, 
leggi ; non pure è conftretto d parlare con thniditd ; ma gli conuiene affatto, 
tacere . Dapoi, perche tutto l'ufo delle artiy tutta la ragion del parlare, ripu 
gnanod molte di quelle cofe , che tu infegnt . Fltimamente , perche quando 
una uolta C animo dello auditore fard intorno d queflecofe eflenuato,ér Ror- 
pijto : mai dapoi non potrd al“:c^rfi ; & come piede punto da (ptni,non ardird 
di camtnar liberamente pure un paffo . Se d queflo modo tu addimandi alcu^ 
no, egli perauentura ti dirà , che molte cofe , di cui fi danno precetti in efpt. 
Dialettica , ouero non giouano ad apprender le altre arti : ouero, cofi fene dd‘ 
precetti, che non gìouino ; nondimeno, che giouano in queflo, che per un certo^ 
penfamento, & riuolgimento agui^^no la mente, & piegheuole la rendono 
fi, che più ageuolmente può alle altre accommodarfi . Fn' altro, che più li^ 
ber amente uorrd confeffar la uerità , dirà , che canalone t precetti de i fiUo^ 
gifmi ; le altre cofe non fono di troppo gran momento : ma che però ciafeuna. 
dette cofe infegna, perche ciafcuno le ha imparate; & per infegnari ogni co* 
fa . Cofi interuiene, che quella capitana, & conducitrke di tutte le arti Dia* 
lettka, quafi cacciata fuori di una larghiffima pojfeffìone ; falò s'impari d fuo 
prò :& nè anco àfuo prò (feci piace di dir la ucrttà) poiché fes'imparaffe à 
quel modo ; non bifognaua , che fojfe gmeuole d fe;mad tutti U Rudij , 

SI uanto à quella parte, che peri iene al giudicare ; oltre ,Arifiotile,ne è pie- 
no ogni cofa : la quale è di molto minor fatica ; perche confa di alcune certe 
leggi ; & non molto difficili ; nè in molto numero . T^iuno ha fcritto delia 
ragion del ritrouare dopo Boetio , che (per quello , ch'io mi fappia ) fia degno 
dteffer letto . uelli, che furono man";^ dlui,& che fono nelle mani de gli 

buomini ; cioè ^ uintiliano, & mant^ à lui Cicerone , & jlrtfiotde prenci- 
pe di lutti hanno quefla cofa abbracciato. Ma quelli tutti hanno uar lamento 
la natura de i luochi (piegata , & ciafcuno d fuo modo . Et quello , che ptik 
importa inciafiuna cofa, uintiliano folos'è sforato di infegnare la ragia 

ne del trattargli ;& di mirare, come da effi cauar fi poffa muentione . Et 
fecondo , che fuole accadere nell'arte militare ; non gli parue effere d baflan- 
5^4 il dar tarme, ma fi diede d credere , che bifognajfe anco infrgnare , come 
s'haueffero da ufarc ; & che faceffe mefliero condurre il faldato in procinto » 
& in battaglia . Ora, chi è che pur tocchi QjantiUano di coloro , iquali di- 
cono fe effere filofofi f Fi fi aggiunge , che per effere le cofe , le quali furono 
da lui infegnate, tenacemente annodate con le quiftiom ciuili ; non è alcuno , 
che le poffa indi fnodare per feruirfene; nè accommodarle alle cofe fuem di- 
uerfo genere di quiftioni . Et fe alcuno ue n’ha , il quale più altamente hab- 
biaquefie cofe inuefligate;& che adempito habbia tutti i numeri di giufu 
eruditione (come fono hoggi molti dotti & facondi buomini ;) quegli tali cofe 
impara perfe, eJr ^ leMufe;& tiene, cheifcacciar fi debba lontaniffima- 
mentedaìla fuajacra cella il uolgo profano, Fuaitempinofiriun certo 
; ^ Raimondo, 
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Raimondo, cognominato LkUo,Spagnuolo ; onero (che non è difcojìo) dell’i- 
fola M amica, & Minorica;il quale mife in riputatione una certa arte; 
chiamata dal fuo nome, di Lullo ; indicio (che quefto non negherò mai) d'acu 
to & non addormentato ingegno . M a perche (cofa di cui, i fuoi fautori fi fo 
gltono in fuo nome gloriare) non fapeua lettere ; non baueua altra dottrina di 
forte alcuna apprefa, degna del nome d’huomo dotto : & quello d punto, che 
ritrouato s'hauea ; non potea quale ftfojfeconofcere : & fe perauentura fel 
conobbe ; non to puote manifeftar parlando ; & confeguir , che partffe , che 
conofciuto feChaueffe. adunque è una ofcurità grande nel difj>utare,& 
uno horrore incolto ; ilquale feguita per tutto anco coloro, che hanno impara-- 
to ;fe con Ceruditione , & con la bontd dallo ingegno non lo uincono . Ver la 
ucrità apporta copia, di cui effi folamente hanno cura ; ma tale , quale fuole 
effere in tutte le cofe di coloro, che numerano ; & non giudicano .Et, come fi . 
puòfenga difficoltà uedere; ci fono molti luochidi quelli,dei quali habbìamo 
fcritto ,manon con bafìeuole diligenza fnodati; da cui tutta la materia di 
quell'arte è contenuta . Ma l'ufo loro è flato infegnato tanto intricatamente 
<!r tanto ofcur amente ; che quefta arte , la quale doueua effere in pronto per 
manifefiar l' altre ; è circondata da maggior tenebre , cìx alcun altra ; & è 
necejfario canaria da profondi nafcondtUi ; di maniera che ofo di contendere, 
che fe alcuno per maggior forga di mente , non fupera cotali difficoltà ; non 
fola non farà da effa aiutato ; ma facuteg^ga del fuo ingegno (fe non farà ga- 
gliardiffima ) perderà il filo . S'ha nondimeno da ren der teftimonianga,che 
queWhuomo fu d'ingegno preflante ; & non fi dee fraudare della laude , che 
menta il fuo onoratiffimo proponimento : egli defi der andò di giouare ajfaiffi- 
mo alli fludij ; certo giouo loro quanto puote ; & quanto bafla alle cofe ben 
fatte . Et fe poco al fuo animo ha corrifponduto ; lauda la buona uolontà,& 
perdona all'ingegno . 'iqoi neramente deliberato habbiamo, poi che nel libro Ccn^ìungminio 
di fopra moflraffimo , fecondo le forge nofire , la proprietà , & la differenga fi«>ndo 
de i cuochi : di douere ora porre dinangi agli occhi, à tutto poter nofiro, quale • 

fta il loro ufo ; & come con effi shabbia da preparare la facoltà del dijputaref 
& di manifejìare tutte quelle cofe, le quali giudichiamo à quello,chepropofto 
ci habbiamo effere utili : & quelle, che leggendo ; ouero offeruando ; onero ca 
Mandole, donde fi uoglia ; habbiamo potuto recare : & mi rtufcirà ; fe ben non 
potrò aiutar li fiudif , almen quefio (la qual cofa più d'ogm altra defidero ) 
che mouerò gl'ingegni dei più dotti, dr la cura loro à trattar quelle cofe di 
gran lunga meglio : & fecuro di quefia opera mia; ben uolentieri la perderò ; 
pur che io ottenga più felicemente con l'indufìria altrui quello , che adeffo uò 
con la mia tentando d'ottenere ; perche fi dee defiderare ogni forte di perdita; 
che con maggior guadagno firuompenfa. 
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D V N <1: T H ri habbiamo propoflo in quello libro , <Tm- 
ft ^nar Cufo de i luochi; cioè ( per dire U medefmo à pià 
chiare parole)di manifeftjre in c\>e modo s'habbia ìac 
quifiare quella facoltà dtdijpulare, la quale Dialetti- 
ca chiamano . Ci pare , che bi niffìmo potremo ciò fa- 
re tfemojireremo t che m a t k « i a fiala fua; che 

INtTRVMENTO. cheil TRATTATO dclleCofe^ 

Dico,! he la materia è quella, dicui dì(putiamo . I*«h$trvmint» 
è quella oratione , con la quale ejplicbiamo quello , che uogliamo efftr detto 
della cofa . //trattato^, come qurflecofe d’apparecchiar i'habbiane; 
cJr quale di quefle, à ciafcuna cofa d'accommodar s’habbia . Et come tutto 
CIÒ più facilmente ueder fi poffa : prima ottima cofa farà difinire , ciò ohe fta 
Dialettica : & à che ufo ella deflinata fia ; perche queflo farà ilfuofine. Mol 
ti tentarono con nome latino appellar la Dialettica, Differtura ; onero Diffu- 
t atura ; fi come appellarono la Grammatica, Letteratura . Ma poi che quei 
nomi fono troppo afpri , & non abbracciati dall'ufo ;& poi che molti Latini 
hanno ufato il nome Greco, come fuo foffe ; noi parimente meglio il Greco ufe 
remo, alcuni uolfero, che la Dialettica foffe delgenere delle arti : .Alcuni, 
una certa facoltà la chiamarono, 'hlfentedimeno per adeffo non accade, che 
ci togliamo faflidio, fe fi chiami nell uno ; ò nell’altro modo . Egli è commune 
opinione, ch’ella fia arte ; & communemente la chiamiamo arte di dijputarei 
tir quello nome portano in fronte quei libri , che di lei fono m luce . Et per la 
uerità indegna cofa farebbe , ferrar fuori del numero delle arti quella ,che è 
capitana & iìabilitrice delle altre arti ; & fenga il cui aiuto non poffano C al 
tre ben mantenere t loro confini. Et feèarte (come alcuni dtfintrono) I a 
raccolta dimoiti abbracciamenti d’ una cofa ad alcun fine utile alla una :ò 
( fecondo altri) una buona ragione di cojè, che s’hanno da fare', ninno dubite- 
rà di chiamarla arte : perche ejfa molti abbracciamenti raccoglie , come s’b^ 
da ritrouarl' argomento ;& come da fare giudicio, quando s'haueràritroua-^ 
to : & dà il buon modo di far quefle cofe fino à quel termine ; doue il parlare 
può effer loro accommodato : Ch’ella fia poi utile è cafo chiaro ; fe ci diamo à 
credere effere cofa inutile l’ e ffer e ingannato, Ceffere irretito; il prender fi le 
cofe nere per le fai fe, & lefalfe per le nere, yero è , che alle uolte il Dialet- 
tico inganna, & infigna le cofe falfe per le nere . Qjtefto non fi niega : ma 
anco li gouernatore della nane alle uolte la fa affondare ; & anco il medico 
alle uolte amma'gxa . Qjtefte fono operationidegli huomini , & non delle 
arti . Et tanto più s’ha da confeffir , che la Dialettica fia utile ; quanto che 
coloro, I qualicon parole ingannano ,fpeffo ciò fanno per aftutia , & fenxa 
^ infiruttion 
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inftruttion forte di forte alcuna : tir colui, che è ingannato, fe trarre fapeffe ; 
ò non lo fopporterebbe ; ò meno . Ter la uerità,f$ come te altre arti, che fono 
fiate ritrouate in rimedio delie humane neceffttà , non potettero [occorrere a . v. ’ ' 

gli tncommodi,fe prima non fcopnflero cjuelli ; cofi la Dialettica ; offendo per 
ma gran parte po/?a m mfegnare , come habbiamo da fchifare i lacci degli 
hr et menti, & de gli inganni ; le conuenne fcoprir l'mfidie; et moftrare quan 
to nanamente fhuomo patena effere ingannato , Le quali, fe alcuno, cauan 
dote indi, fi pensò d'ufare ; non è colpa dell'arte , che mfegna à fchifarle : ma 
della maluagità di colui , che deftdera feguitar le cofe degne f effere fchifate , 

Terche le cofe cattine s'hanno da manifeflare, perche fcbifate fiano : & non 
fi troua artefice di fòrte alcuna, che folamente habbia cognitione de i remedij. 

Ci rimane ad!< nque, ehe la Dialettica fta arte . Ma delle arti ; altre perten- vluìfitn delle ar- 
gano al conofcer le nature delle cofe : altre ad emendar la una de gli huomi- {*• "'f ‘ 

ni: altre alla regola dell' or adone, & del dire ; & arte di quefla ten^ forte 
fi uede effere la Dialettica. Da principio dictffmo,che tutta /'orationb j . 
era apparecchiata, a ffin che eia fcunofaceffe participe altrui dell' animo fuo. oratìone a che 
Egli è mani f e fio adunque, else bi fogna, che in ogni or adone tre cofe ci fiano : f"‘^ * . 

colui, che parla : colui, che ode : & la cofa, di cui fi parla : Et fiucceffiuamen- 
te,cl>ecifianotreofferuationinel parlare; che poffa hffere apprefoicioche 
uuole colui, che parla : che bramofamente afcolti colui , dinawsti à cui fi par- Quante efferua- 
la:che fia probabile quello, di che fi parla, &che fe gli habbia fede . La ùimitul parlate, 
drammatica infègna la prima offeruatione ; la quale emenda & infegna la 
uia di parlar conueneuolmente . La feconda, la Retorica ; la quale ha ritro^ 
nato {ornamento dell'or adone, & la cultura, & tutte le lufinghe,che foglio 
no prender {orecchie. Si uederà adunque , che la Dialettica , {approprierà 
quel che rimane ; cioè U dir probabilmente di ciafeuna cofa, che in oratìone fi 
conduce, adunque tutte le cofe, che perterranno all' muentione ; per ter- 
ranno (feuogliamo confeffar la uerità) alla Dialettica. Ma perche molte 
cofe delTinuentione s'hanno ufurpato t Retori ; cJr più cofe anco d dir fi prefe- 
ro, che mai alcuno de i Dialettici ; intorno à ciò ne ragioneremo più giù . Ter a tap. ■ i.Sìque, 
adefjo diciamo , che uogliamo effere ufficio della Dialettica, il poter dir di SI» litro • 
ciafeuna cofa probabilmente . Et diciamo il Trobabile nel difputare, non fo 
lo effer quello, che uer amente è probabile ; cioè (come diffe .A rifiotile ) quel- t. Uh. della 

lo, che pare-à tutti cofi effere ;òà moltiffimi ;òai fauif : & onero à tutti co- topica . 
fioro ; onero ad affaiffimi ; onero à quelli, che fono in maggior riuereni^ c»fa Ju paia A 

i reditb, tr shma . Di maniera che fia , per eff mpio ; cofa , che d tutti paia relitjfcre . 
cofi effe re : Che fi habbia religiofamente da onorar Dio: Che fi habbia da ' 

'eff rpietofituerfo i padri, & uer fole madri. Che paia àmoldffimi: Che fi éheàtuniifauij 
habbuno d'acquifiar ricche:^ : Che fi habbiaiio da cercare onori. Chepaia cixadaffmfmi. 
d tutti ifauit: Chefiailmiglioredellericchr^ge la eruditione, Chepaia a quei, che fina 
ad a[jai(Jìmi : Chelauinùfopraognicofas'habbiadacercare . Che paia à 
qudli, che fono in maggior riuerem^,^ filma: Come; Q^utllo,cbe diffé 

Tlatone, 
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•Platone, che dijfe^rijlotile, che diffe Teofrudo.Mapflrche alle mite à btUo 
Sludio fi prendono tali cofe da dire; che è difficile accommodar loro cofa alcu- 
■TMUVoxhe nadtquefte. ^'quefio proposto adunque abondeuobnente du erno proba- 
fi» . bile ejfer quello, che attamente & confentaneamentefi dirà della cofa propo 

Opè deir afmo fla:ftcome molte cofe ft dicono di quelle, ciré in niun modo far fi pojfono ; co- 
don. I rpoeft i fingimenti delle lorofauple ; come prejfo noi l'^pulepo i 

dodici libri delle fue Trasformationi : & preffo i Greci Luciano in quei libri , 
ch’egli intitola ; Della uera ifioria : ne i quali dice douere fcriuer di cofe, che 
ttè effo, nè alcun' altro uidde giamai ; nè huomo umcnte fia mai per crederle. 
•Non perche io non fappia , che per la uerità fi può anco di cofi fatta fòrte di 
cofa dir probabilmente, la quale non foto fia lontana dalla fede delle cofi; ma 
etiandio dalla poffibilità del farla : come fa Luciano medefimo ; fi gli huomi- 
leggi il feoim» ni fi poffono mutare in uccelli, ònò:& preffo Macrohio ; fi fu prima Souo , ò 
dei SMunuiU di la gallina : de i quali prendi quale ti piace ; pare, che incredibile fia; nondinfc 
Hacrehi » . d ambedue fi può credibilmente difputare : Tercioche , che il benepr U 

male f off ero una cofa medefma ; come Eraclito diffe , & altri dopo lui ér 
che niente fi pojfafapere ; come diffe l'^cademia r.uoua : & molte altre cofi 
‘ ‘ di quefio andare, hebbero non pur per fine, che credibilmente ne ragionarono; 

magrandiffmi autori ancora, che fi le ere fero .Udir probabilmente, adun- 
que, farà il probabile della Dialettica , che attiffimamente fi dirà per farfe- 
nidrniu o. (he de, fecondo la coniicione deUa cofa propofìa. .A' quefio modo adunque ci ri- 
ju . marra difinita la Dialettica; che fia un'arte di dtfiutar probabilmente iTogni 

cofa propofìa ; fecondo che la natura di ciafeuno potrd ejfere di fede capace , 
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pili Kairrid t^Ld(»fa,iìnùfidi(puta. (fifiaìett*. 

DeSa T>U- >L' infirumente L’trju'oae cin età efpiUhiMH», cHihe utgUamt che delU n 

. }« . ^rnmododìMfwecchiarqiùinteftmeftiert.&idt. 

l rraiUHo deOe (ofe „fJ7 

Ter freuar , che U Dia- p Altre penewgaHo cd eenofeer detUnfe 
lettica fia arte ; ~ " ' > • -- i 
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: fht delle arti 
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Et nel dire, tre ehi perle , J 
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CIO CHE SIA IL FINE DELLA DIALETTICA: 

Cap. I 1 I. 

E » cofe dette, non farà difficile il uedere , quale fta che il fme Ma 

il fine della Dialettica ;À cui tutte le cofe da oidiriT^ vialcnìia indir 
syr s'habbia . Terche fet fini delle arti fono , l’opera frrUbilmtu id- 
per la quale s’ imparano ; fi che dt quelle cofe , le quali ^ 
s’imparano per la contemplatione , il fine fia la conttm 
platione : di quelle cofe, le quali s’imparano per render 
cofiumata la ulta ; la bontà : & quelle, che s’impara- 
no per qualche anione ; hanno perfine quella ifleffa anione ,à cui deftinate fo 
no : fard di certe^^ il fine della Bidet tica , il dir probabilmente della cofa • 

propofta ; poi che per quefla cofa fola è Hata inflituita . Et quefto d punto è 
quello, che ho detto da principio ; cioè ; infegnar qualche cofa d colui, che ode. 

Con tutto ciò non fi ha da prender qui fio cofi ajfolutamente , che ciafeuno , il cìwd mdo tìnfe 
quale in qualche modo infegni, s’intenda, che faccia t ufficio della Dialettica . i f<wn^4 

Terciocheanco il Crammatico,il quale narra la fauola del poeta; ancocolui, ^ 

U qude racconta I ifloria ; anco colui , il quale interpreta le parole , infegna : 
cofi ancora colui, il quale rifponde al domandante fe la cofa è ;è non è info- 
gna ; ma niuno di cofloro fa quello, che peri iene al Dialettico . Et peri he gli 
bafta effereintefo da colui, che ode ; il che, come diceffimo di /opra confla dei 
precetti di parlare apertamente & emendatamente; può rimaner contento 
de i confini della Grammatica ; la quale infogna qftejle cofe . Ma colui , che 
infogna per far fede con C oratwne,& per tirare dfela mente dell’auditor par 
landò; mentre che fa ciò, fa l'ufficio del Dialettico, Feroè ,cheuorrei,che 
àò fi faceffe con Coratione & parlando ; perche chi fi ferve della Holta cre- 
dulitd dello auditore (come molti fono, che non credono d quello, che fit dice; ’ 

ma al dicente ; fe ben dice cofe incredibili, & repugnanti ) coflui nè più nè me 
no fi uederd far t ufficio del Dialettico, di quello, che fa colui Cufficio del Capi 
tano, d cui non il fuo valore ; ma il timor degli inimici dd la vittoria . Qjian 
to poi allo hauer detto , che al Grammatico pertiene la ragion del dire apcr- chuat^Xf detu 
t amente ; noi habbiamo da fapere, che la chiare^^deW or ttìioru confa di pa di thè 

fole, & di cofe . Di parole, che non filano ofeure outro per improprietà; ouero ' 

per uecchiegp^a ; ouero per novità : (vero è, che preffo i Latini non è quafi ri- QmniiUéme 

mafoluoco di forte alcuna di far parole nuove) & che non habbiano cantra da me tredette 
la natura loro confirutto intricato . uefla parte di chiareT^ga pertiene al » 

Grammatico . Qjiella Chiarrgga poi, la quale è pofla nelle figure , (jr nel- * ‘"f' * * 
t ornamento delle parole ; confia de i precetti della Ketotica . Ma la Chia- 
regga delle cofe; parte confiifle nella natura loro ; parte nel trattamento. 

Tacila natura ; perche altre p^ natura fono più ofeure ; altre più manifefle , 
gir più ejpofte alla noflra cognitione , Ella non pertiene alla ragion del dire ; 

H perche 
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perche fia diche forte ella ftuoglia,ft porta nelToratione con lecofeiflojp; , 
L'altra è quella, la quale cònfeguiamo difponendo per órdine le cofeJ perciò»^ 
che fi come alcuna cofa è detta inondi , o dapoi ; cofi reca più , ò meno mtelli- 
VfìiììterXolih. gen":^ all' altra . o uefiapende dalla infiitutione Dialettica; perche tardine 
4 t4p. » . « <M I > . folograndiffimamfnte aiuta allo apprender le cofe ; ma alle uolte anco la 

fede loro per una gran parte è à quefto tfleffo appoggiata. Tercioche fi come, 
niuno chiamerebbe dipintore, ò fcultor perfetto colui, il quale feparatamente 
efprhnelfetuttiimembri di compiuta belicTJ^ ìmanon fapeffe poi congiun^ 
gerii infieme ; & accommodarli in tale maniera, che i mouimenti, & gli atti 
di alcuno imit afferò quella tmagine, che uoleffe : cofi ni anco fi guadagnerà il 
nome di Dialettico colui , che faprà muore tutte le cofe da far fede ; ma non 
faprà dijporle, & ridurle in ordine fi, che faccino fede alla cofa,à cui deflina-* 
te fono . Ter tanto queflo farà il fine della Dialettica ; infegnare fecondo U 
facoltà della cofa, di cui fi dijputa ; cioè rimuar quelle , che fono atte al far 
fede ; & ritrouate, che le ha; di(j>orle, & ordinarle, perche accommodatiffi^ 

• mefianoalloinfeffiwre. .Alprefentemia'mtentionei,chelapartedel giu^ 
dicare, fila comprefa da quello iftejfo , che fermo di fopra douer rkrouare cofe 
' " ‘ atte al far fede. Tcrche fi uede tanto effere il non muore , quanto il trotta^ 
re, quando fi trouano cofe, che non filano atte al propofito nofiro . 
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Capo III. in tauola. 
\ 



llJlneienaj>Ì4lettkaì ,iJr fr»bJjilfM>aedeIUnf»frtp<)fl*:ti«i mfegn^ept^thenfa A 
colui, che ode, fecondo laftcoUi delia cofa di cuific^ftioa*-, die ùien* à dire, rimuar 
le co fé, che tue ftano ai far fede, & diarie ritrouale,ordi»andoleinmaniera,^chea((em- 
moaatijìime pano a!T infegnare , 

Hon ciafeunoi fire • r Z faticando fauola di poeta. » 

infèvnu,fal'ì^i- pAiK» il Grammatico inftgna KSarrando iporia. ) 

rio aiel Dialettico; I (.Interpretando parole . 



pertlte 



^ Anco chi rifJ>otulep,h ni èchi net dimanda, infigna. 

^Ma, ehi infegna per far fede con f orai ione ; & per tirare d fila mente 
‘ ^-OoafcoiianiejfaltfpciodelDiaieitico. 



X.adùattfga del 
la oraiioue conpa< 



Il /■ Improprietà. 

Svecch^:nf. 

fimo ofiure per- 



I • 

\Fer eonprutio intritalo, tir coatralafuanaturam ^ 

>DÌfofi,cheeo- ^HeBanasuraloro. fPittopure. 

^qi* parte — * Ferclre altre fono -ÌF ìù Mare . 

(pin efiofe aOanofira c ogn k r ine. 

» 

UW loro trattato . dcS. 

]cofi. 
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CHE LA RAGION DEL MVOVERE, 
non é digerente dalla inuention dello infegnare. 

Cap. I I I I. 

^ t perche habbiamo pofto fottìi" uJ^fUio deìTìnfegnare 
la inuentime ; feguita , che hàbhia anco la fua inuen- 
itone coluti che muoue; & colui, che dtletia : & fegui- 
ta , che non immeritamente ci accorgtanto , che quegli 
autort, i quali le dtftinfero dalla ragtone dello infegna- 
reiChtufero quefla parte fra termtm più diretti di quel- 
lo , che comporta la natura della inuenttone . Et per- 
che Im protnejfo fui princtpto d'ufargran diligen-ga intorno d ciò ; quefio luoco 
attifftmo mi pare ad ejplicar quefta cofa . Fard mefliero adunque difinir qw 
fte cofci&moflrare do che ftano ; accioche più ageuolmente difltnguer fi 
pojfuno. Verò ihsbgnari è fare una cofa di non conofetuta^ conofeiu- 
ta . llnome dt muouere è generale , & largamente dtffufo : ma per adejfo 

10 riferiamo folamente alla mente ; fi cite il m v o v e « perturbar con af- 

fetti la mente quieta & tranquilla . //dilettare, é una tale qualche 
cofa recare, pel cut fenfo, & raccoglimento,colui,che la riceue ;fene allegra: 
Ouero ; è un far qualche cofa , che quadri al fenfo di colui , che la riceue . Et 
tutto età fi fa ouero col mego delle cofe , ouero col mego della or adone. Ter- 
cioche tante uolte ftamo dalla cofa injcgnati, quante uolte l’efpertmento d' al- 
cuna cofa prendiamo ; ouero feguitiamo alcuno, cl)€ ci uada inangi, & che ce 
la moflri : come il dipintore, il quale mojìra, come con accrefcimento di linee, 
s'efpritna qualche cofa ò gonfia , ò caua ; qual colore faceta ombra , & quale 
faccia lume ; & come s'habbiano da imitare in piano cofe , che Sìijnq ferme ; 

che in feurgp <jr per Ut lontananga pare, che fuggano ; coflui mfegna con 
le cofe . Toffono quefie medefime cofe efire fatte con l'or adone, fi,cl}e d pa- 
role s'infegnino , & non fi mofirtno . Vero dottamente difie "Plutarco , che 

11 Poema era una dipintura parlante i&chela dipintura era un poema , che 
tace : uolendo lignificar, che ambedue in fegnauano ; & fpeffoinfrgnauanole 
medefime cofe : ma che Cuna parla di quella cofa , che l'altra mojìra . Pari- 
mente gli affetti con le cofe, éf con [or adone fi muouono : ma digrandijfima 
lunga più con le cofe . Perche non fard alcuno , che creda il Popolo Romano 
bauere hauute tanto apparecchiate le lagrime , che fojfe coflretto piangere d 
ciafiuna parola de gU Epiloghi di Cicerone ; quantunque e(fi fono ingenio fif- 
fimamente & attiffimamente compoftì per muouere a mifericordia;fe quefie 
cofe non foffero Hate accompagnate da calamitdpofiadinangi a gli occhi di 
cofe fcgnalate, & da attione ; & da certi modi flebili ; ma fopra tutto da la- 
grime copiofamente ufeenri da gli occhi di Cicerone . Che noi poi ci dilettia- 
mo & delle cofe, et delle parole è cofa tanto chiara, che non accade parlarne. 

G ij Li 



tnfrgntre o* 
(he Jia. 

Mutuer ne che 
fia. 

dilettare de che 

fui. 

CheTefficre infe- 
gtuUo, tejfer mof 
fo, et djUlkUe pr» 
uiene dalle cefe , 
C dalle parete. 



Affetti cen che fi 
mteetume. 






TìuhbUcenUfua 

rifalutitne. 



Nr/4 ieTZneii. 

Tre fon$ le forti 
de i feeti.é^^xfta, 
TiMk , {\yyHTn. 
KlVi/UKTOt-JflVi 
Attiuo ,n<trratiuo, 
ty mifto . Jatiuoy 
douele ffonefjr 
Ulto fole , fen:(a 
thè mai parli U 
poeta . E narrai i- 
uo , oue parla il 
pyt-t f^ tfenl^ 
thè ti interuen^a 
rto perfone.Mifto, 
dotte ty i poeti, et 
le perfoitc intro- 
dotte pariatto. Ve 
dii miei freceni 
neieff’.trtf ; ottcro 
Mifct!Lute,chefo 
Ite in Iute, 



116 LIBRO 

La ragion di quelle cofe ci ferue yfino d che elleno c<m Foratkme f$ fanno ; ^ 
per quefia uia (inquanto alla inuentione perirne) non fi ueggono effere d a lia 
ragion dello infegnarefeparate. ,AriflottU dice , che uolendo aìmno com- 
muouere l’afcoltante, targomentatione è fouerchia . La qual cofa fen^ dub 
bio è ueruy fé noi prendiamo l'argomentatione per quella cofa, con cui lentia^ 
mo di far fede pura, ^ da niuno affetto corrotta . Ter che targoment attorie 
tiene la mente intentata, & come defia in modo, che niuno affetto può facile 
mente entrar dinafcofo in effo lei, nè rapirla. ylnT^the quella debole eST 
non ondeggiante maniera d^ argomentare fi difdice al turbato ondeggiamento 
de gli affetti: non perche una &la medefima cofa non poffa effere atta allo 
infegnare & al muouere : ma perche quella quiete argomentare ; facendo 
fuori delle fue fedi rapina , non è aliammo accommodata . Fi fi aggumge , 
che prendiamo iargomcntatione , perche ella mofln & conchiuda quella co-- 
fa,conlamentionedella quale uogiiamo commuouere [auditore: certa 

cofa è, ch'ella non ha conuenienga con gli affetti . Terche niuno fptrerà di 
pot^ muouere alcuno in quella cof 1 , é cui hard affatto in dubbio iella fia : 
ORÒ. M afe noi chiamiamo argo/nentatione tutto quello, con che raccoglia- 
mo le cofe dubbiofe & incerte ; non folomtdòd credere, che facci di loro bifo- 
gno per muouer gli affetti; ma che bi fogna, eh' ella fta più (pejfa & più folta, 
Terche fa mefiiero di forge, & s’ha da rapir la mente, & da inuourft Calù- 
mo, & da porlo in un certo modo fuori di fe . Imitano dògli autori in parlam 
do, che non ejfendo più di quelle , che dicono le cofe ; nondimeno dicono il me- 
de fimo mutando le parole in modo , che pare , che più cofe portmotuna die- 
tro t altra . Che effrejfe egli altro yirgilio , quando dice nella fua operm 
Bidone: 

Ter quefle amare lagrime io ti prego ; 

Et per qutfla tua deflra ;& per li nofiri 

Matrimoni ; <jr i gid tocchi H imenei. 

Erano il medeftmo la deflra , & il matrimonio , tT gtHimenei : perche nam 
lignifica altro con qutfle tre cofe , che la fede del matrimonio : nondimeno ri- 
petendo CIO con altre parole ; pare che dica più cofe . Ma ufar [argomenta- 
tione ne i motifaprd facilmente colui , che fard uerfato in quei poeti d’ogoi for 
te, i quali hanno atto, & perfone . Et particolarmente ciò potrd mojìrar Ut 
Tragedia ; nella quale d bello fludio ogni cofa arde d'affetti . Egli è ut rocche 
ancogl’iflorici, & gli Or atori, ogni uolta chela cofa lo ha loro conceduto , m 
quefia lode dCingrgno non hanno ounto creduto a i poeti . Cicerone ,ft come 
in tutte le parti (T eloquenza, fu a tutti gli altri fuperiore : coft in quefia par- 
te gioflrando confe lieffotfi uede Slar di fopra d tutte le altre fue laudi.,Adun 
que per non prouare d parole quello , che preffo lui con effempio è in pronto A 
dimoflrare ; togliafi piu lofio da lui la fede di quefia cofa . Sarei troppo lun- 
go s' IO uoltfft andare aggirandomi per tutti gli affetti; paffumo alla commi fe- 
raitone , Egli è una natura in commune di tutte le cofe ; & quello , che in 
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queflaTHoftrermoi coti facilità ftuedràmanifefianelleaUre', Duecofene- Qt^dnieufcmtctf 
ceJfarKfottonelmuouermfcrìcordia: yncafo acerbo d^aUuno: Et che fi 
u^a , checohéi fopra cui cade , indepio ne fta . Che fi dee dire adunque i ">ifermr 
Cicerone non ufa egli in tutte le Commiferationi , ò ambedue quefte cofe :òfe 
pudica Cuna matttfefta ; non fpiega egli l'altra con malti argomenti i Tarlan zffiUcd rmifd* 
doàfauor di Milone , primieramente cauò l'inuìdia di Cbdio , raccontando dell'epìl^» (er 
tutte le operationi malamente fatte in tutta la di lui ulta . Ma lafciamo que. • 
fio da canto ; & cerchiamo quello , che prefo ci habbiamo . Con che poteua 
egli più mofirare Milane efjere indegno di bando ; che col dire, che a a buoma 
firttfjimo ; tr che pel timor del prefente pericolo, non mutaua animo,non uol 
to,nonfauellai adunque fottogiunfe la formata & e(preffaargomentatio ' " jp 

ne, canata dal minore. Terche fé tanto più fi ha mifericordia dei gladiatori; >* ‘ • 

quanto eglino pafjano meno à termini fupplvcheuoli ; quanto più ragioneuol- > : ‘ 

mente ci mouerà un'huomo farttffimo, eoe flia conflante ne i pericoli i Trhna 
fà conofeere per uia della prononcia, che ejfo era commoffo : & fecondo che è 
Canimo del parlante, coft fino à qui è anco Corationeptù quieta . D apoi, fin- 
gendo che la per fona di Mdone parli ; rompe in parole più libere dicendo. Ke- 
fiino in pace, refiino in pace i miei cittadini .Onon pare rà Milane indegniffi- 
mo di tale cafo, migrando queflo animo uerfo il po^lo Romano, che fuonano 
quefle parole i Seguono poi l’ altre cofe à piene uele,come dicono : 0' indarno 
prefe mie fatiche ; o fallaci fperange : le quali parole contengono i meriti di 
Milane uerfo tutti gli ordini . Dapoi ; il beneficio priuato, à Cicerone nel fuo 
ritorno fatto, come per uolontà del "Popolo. Seguita la fegnalata opinione di 
tutti gli ordini nella perfona di Mtlone . 1 ndi, l’animo di quello, con la uirtù 
mifurante ogni cofa : che il premio di effe operationi ,ftano effe buone opera- 
tioni. Poi, l’ampieo^a della gloria: Dime (dice) fempre il Popolo Roma- 
no, fempre tutte le genti parleranno . Che fifa con quefle cofe ; fe non opera, 
che fi moflri Milane effere indegniffìmo di quel cafo, che tentano gli auuerfa- 
rij ^ Di maniera, che fe alcuno uorrà ridurre in fillogifmi quefle cofe, & al- 
tufanga de i difputanti raccorle ; niuna altra cofa fi potrà fare più fpedita- 
mente, onero più facilmente . 7{el reflante uer amente , che era in mofirare 
grauifjimo effere queflo cafo di Milane ; foratore peritiamo artefice di trat- 
targli animi, trasferifee in fe quefla calamità : & per la perfona di Milane , 
foflituì la fua ; cioè d'amico ; di cui niente può effere più fauoreuole : aecioche 
le di lui lagrime , & i lamenti non rapprefentino Mtlone ; ma rapprefentan- 
do la perfona fua,chc fi duole,& piange,paianogiufli(fimamente traboccare. 

Che adunque poteua più moUflo accadere à Cicerone’, che lo effere priuo-di 
quello amico, per la cui filute fta apparecchiato fpenderlafuat&defideri 
prima morire, che uedergli un tanto male i per quello amico, per cui , quan- 
do hauerà fatto tutto quello , che può fare un buono & leale amico ; il suttq 
habbia pel prefente cafo da andar di male ì per quello amico, la cui difauen- 
tvera ^iimi fua propria ; & nella cui nana uoglia, che tutti i beneficij de igiu- 
T 'j H iij dici 
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dici uerfo di fe efhnti fiano ;& il quale, hauendogU fuoi figliuoli , il fratetto ^ 
& tutti in uno conferuati , fiatato autor della fua falutei & quella poiy 
che è acerbifjima fopra ogni altra cofa ; clte torrebbe di patto per la di lui folta 
te, non folamente che utueffe Clodio ; ma di uederlo "Pretore, & Confole , 
Dittatore. Dapoi,i’orr^'e dallo aff'etto,entra al riguardo della cagione. Per 
che non foto tl affatica per muouer mifericordia ; ma per trarre à unta for^ 
col meo^ della mifericordia dagli animi de t giudici quello, che defidera . Per 
qurflofoggiunfe quelle parole . Che pare à uoi Gmduii di che animo finalmen. 
te faretei Et: Voi uoi chiamo^ nome huomini fortumi. Etlecofe,chC' 
feguono poco apprefio . Ma in che caufa non hauer potuto i & da chi non 
(imJla.cheiicò- haucTpotutoi & chi* (porgendo preghiere i M a queflecofe nulla fanno al 
no i Latini, ufm- proposto noftro ; perche in queflo luoco non ejplichiamo la r^on del ritroua^ 
do vtr^cattone . moflrar uogUamo, che quelle cofe, con le quali gli aj^tti fi concitano • 
tutte fi cauano da i mede fimi iuochi, da i quali fi cauano le cofe , con cuiinfe- 
Amplifitaiioneeio gniomo . Perche t ampli ficatione è (come dice Cicerone) una certa gagliar- 
da argomentat ione; di maniera che l’uno è per infegnare; l'altra per muoue- 
d^'u^lte ^ M ^ ^ negherò molte uolte l’argomentatione ilare in quefie 

nafcofe;& dall’impeto, & dalla uehement^adelparlanteefferfimmerfe; et 
toratione diuenir più fimile aW e(pofitione,cbe alTargomentatione ; & quan^ 
to pertiene alla figura del dire , effer fra effe una grandiffima dfferen^a : eJr 
bauer molta differenza preffo il Retore -, & prefio il Dialettico quafi niente . 



Capo quarto in tauola , 



/ opti uoìu thtfrtniìa- 
J mo tetheTÌmenio (f alcH- 



fE'w. farU» ^ Siamot <ofi: 

,, VadiJoncono-ifitnati] ’ ')na»fa:outroffgu.um,» 

‘'’'^V^yauta.<onofuJ ioÌ -U (.atomo, c/tcuatt,a«Zi. 

(la. I fQueflf nfe fi poffoìim 



eia dte fido 



rE‘ un fenurhar fonj 
Muauere < afiietii la mente quia- > Siamo tuffi dalle 
^lacr iramftiUa J 
rE' MI far qualche tofa ,che-\ 



^Voratione : anco à parole effirimo 

trf. 



Cofe. 

C Parole. 
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dilettare <fia accommodata al fenfo dt > Siamo dilettati rf-tfff < 

^ colui, che la rheue. J (parokm 

nifoptathettelmuottermi eVa’acerhocafodialatti». ‘ 

fen.ordia ti Jìaao due cofe < 

( Pi che colui, il quale lo fopporta, fata effèrtntdrpu di bd, 

leeofi,cmlequaUfimuouottogli affetti , tulle fi cauauo dai medefimi Iuochi i da icpiaU R 
tauanolecoje, co» cui infe^niamo, * 



Chi 



CHE MEDESIMAMENTE NEL DILETTARE 
altra ragion non Sa d’inuentione ; che quella , la quale 
c nello inlègnare . Cap. V. 

A tanto balH intorno al moto . J/dilittaii 
(che fi pone uUimo de itre)feè feparato daltuffii io del 
muouere, tir dello infrgnare ; non può ejfer fined frte 
aUunad'orattOttt. Óieognioratione tnfcgna. Ver- 
che^ftcome poco fa moflr ai , il Moto dallo Inftgnare 
non ha differenzia di forte alcuna > m quanto pert cne 
alTmuentione . Qjtaudo tutto quello fi he in effa è , 
infegna , Et non dorai, che alcuno di(puti, il quale non uoglia affé aure ah u 
fie cofe di qualche cofa ; cut ro t. egare ; sfarci non uoglta più et ni, che pi (fi- 
bil fta alla fua ovattane . Adunque, che l'oraiion proni quuUhe cofa, fin ce- 
de per la natura di Ile cofe ; & per la difpofitione , tir oraiiie, che hanno fra 
loro : ma , che Diletti ; è folame ite p<jflo nell'ingegno dt colui , che af olia , 
"Pertanto, la ragion dello infegnare, è quafi la meicfima preffo t uni ; fi come 
fono lecofc;lequali;ò per le quali s injegna : ma del Dilettare non è coftì 
perche fono diuerfi gli ingegni detti buomini : dr cofi paffatio (conte due Ci- 
cerone) le cofe; che àme lentie;^ te le tue dilettano. Nivno q^vasi 

«t TKOVA, a' evi PIACCIA IL MEDESIMO, CHE AD Vn’ 

ALTRO PIACE. Et molti difcocdano dagli altri non perfeguitare il me- 
glio ; ma altro . Tercbe ciafeuno defidera , che fta fuo quello , che lauda ; & 
ciafeuno lauda grandiffìmamente quello, che è fuo ; cioè quello, che alla nata 
ra,&ai fuoi fenft è accommodatiffimo . .Adunque il dilettare non è il fine 
deir or atione ; perche non fuccede per uia delCoratione ; ma daW animo dello 
afcoltante . Che adunque i Tronfi dicono forfè molte cofe per piacere , & 
per aggradir torecchie i iqon s’affannano fpccialmente il poema, tiftoria, 
Fattion ciude per ritener con diletto il leggente ^ per tenerlo foffcfo con ma- 
rauigliai Si negherà perauentura , che quella piu auflera filofofia,& di 
più jcuero ciglio non dejideri à parole ammollire l'orror delle cofe ; & più be- 
nignamente piouerle neWorecchie, & negli animi i l'otre fono qutfle cofi ; 
efr fi fanno, come fi dice ;&perla ucntà con tor atione fi fanno . 7(ondt- 
meno non fimo il fine della dicena ; ma del dicente . Vercioche fi come il fine 
del cibo è il fatiar la fame : ma il facitor di banchetti, per riceuer più grata- 
mente il conuitato,fe ha fatto lauto apparecchio ; & ha hauuto riguardo non 
al fatoUamento di quello ; ma al fodisfar la gola : quantunque queflo effl tto 
medcfimamente col cibo fi faceta ; non però inquanto è cibo ; ma è dal padro- 
ne trasferito in inflritmenio di fittoli are la fontuofirà delle w.uande . id dun- 
que, fi come è ufficio del cibo nudrire il corpo, & flabilirlo: Velconirario, 
colui che ha riguardo al piacere , fjx ffe uolte apparecchia douitiof amente cofi 

ti iij nociue. 
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Cittr KtUéqmf 
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Laido di Dùàlfm 
Tiratino . 
Atmeni , 



Obietuone. 
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hociue, & prouocamenti di grandi infermità : coft (jueUe cojè, letjuali alcuni 
' Molta potrebbero par ere degne d' incolpamento à coUtt, che fegtàta l'ordint 
delie cofe,& della dicerìa ; mentre attendiamo à rtcar piacere alio afcoUan- 
te ; s'annoueranofra le laudi di chi parla - Della qual forte è il parlare Shret 
tornente & breuemente ; & fole, fecondo la necejjttà, toccar quelle cofe, che 
fono i capii & i fondamenti delle cofe . Ouero quelle cofe, di cui quaft non fa 
bifogno di forte alcuna > diffondere in larghijjìmo campo ; purché ornare eS* 
ordinare fi poffano . jln%i che facciamo digreffo da quello , che principiato 
babbiamOi per poffare à qualche cofitt che con applaufo dir fi poffa : eir quelle 
cofe, che poteuano effere apprefe dette una uolta,& à poche parole; le ridkia 
mo,le allunghiamo, & con lungo giro di parole la prononciamo. I Toeti pari 
mente bene fpejfo f irucciolano dalla fede delle cofe,à cofe incredibili. Confort^ 
dono anco l'ordine delle cofe , in guifa , che quello , che era prima , dicono da- 
poi ; & quello, che era dapoi, dicono prima . uefie cofe , & altre molte di 

quefta forte, che farebbero del certo uicij delle cof fitcceffiuamente della 
oratione, Pfrehe ella è slata ritrouata per fignificar le cofe : nondimeno fona 
. uirtù degli ingegni, perche piacciono . Tuitauia fono anco quefle cofe fpejfo 
congiunte, di maniera che quella oratione, la quale particolarmente diletta ; 
ottimamente anco infegna: ma il piacere alcuna kolta occupa il luoco della 
fede . Con tutto ciò fono cofe diuerfe, & hanno diuerfe cagioni . adunque 
/■insegnare; ouero (fe più toflo chiamar lo uogliamo) dhrprobabdmem 
te ; è proprio ufficio del difbutante intorno à quella cofa , che habbiamo uoluta 
prouare. Mirato habbiamo alla ragion del ritrouare , che il MvorEKa 
è congiunto con [ufficio dello infegnare. Il dilettare, perche fi ri- 
cerca per l’afcoltante ;pÌHConueneuolmente perterràalKetore ìperebenon 
ha punto da fare con l'inuentione : ò fe punto n’ha ; in quella parte fi ridurrà 
all'ufficio dello infegnare . ^ quefìo modo adunque fcritto habbiamo ciò che 
fia Dialettica; & che il fuo fine è [Infegnare ; & in che dallo Infegnare fila- 
no diffierenti il Muouere , & il Dilettare . 

Cap. V. in uuola. 



rÀit trMìone: 

XlVileil» DOT fu» ejprrfite< 

C-ft Mèdio MfetUonte. 

nìnfrgnMt,ìqHMfiUmedeJmiMfrejfitKlli;Jic»meftii»leciJi, Utpuii, 
X.4 ragUnt Ì€Se< » fcr le quoU t infiguM . 

>T>ilettMrc non c»{i;fcrche fon» ìiuerfi ingegni ie gli hutmini : CT 
^ht fi dilena (t UHM cofi , (hi delT ahra . 
e V infegnare è frofrio uff, (io del diffiutante fer frenar rii ihe ulule . 
Saffiafiiht <11 MuoucTC « (ongiUHio (in t uff (ii dcBi infernale , 

( il Vilcttare, pcrthefi uà ri(er(ando fer l'afi^MnU, perliene al Kelere . 
infomma ; il pne della Viidcuka ilo infegnare : fero t infegnare, O" pf^rrrannn 

mBm OialeitUa, poi (he il muouere ha (ongiumo il fu» uff (io nn f infegnare : ma il diU non 
ftrterrà alla tletorka, cr n»n alUviaicUHé , 
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CHE LA MATERIA DELLA DIALETTICA 
è la Quiftione ; Se le opinioni de gli altri intorno ' \ 

àciò. Cap. VI. - il 

k 

I R A adunque diamo e{fecuthne à quelle cofe , dr età 
habbiamo promeffo inan':^ douerne in queflo libro ra-‘ 
gionare;con qtuW ordine t che propoflo ci Ijabbiamo , 
Erano tre le cofe^ di cui uoluto habbiamot che confli la 
facoltà del dilatare :lat*ArsntA,CxK%rtLV- 

MBNTOj ^//trattato. £4 MATERIA^ 

prima per ordine: fta ella adunque da noi prhniera-‘ 
mente difiricata . Et accioche t ambiguità di queflo nome non ingami alcu- 
no , uoglio di queflo dare auuerten ':^ , che alle uolte la materia delle arti fi 
chiama quella cofa, cl)e con le arti fi mfegna ; & intorno à cui uerfa la cura , 
CÌr la confideratione di quelle : il che dic^mo nel primo libro chiamarfi [og- 
getto : à queflo modo pojjiamo chiamare materia della Dialettica iargomen- 
tatione , come molti uogbono t ò come uogliamo noi ; la Diceria probabile t 
quantunque poco quefle iflejfe cofe éfferenti filano . Chiamiamo anco mate- 
ria delle arti quella cofa, in cui fpiegano Papera loro : Si come diciamo effer 
materia del facitor di Statue il romeni marmo,ilgeJfo,la cera, & alla perfine 
tutto quello, di che fi può fingere qualche Statua, ouero imagine : &• diciamo 
effere materia deWorciuolaio,il fango: & del marangone,! legnami. Vero è, 
che il nome di materia è proprio de i legni . Madaloro,per fimilitudine è 
Stato alle altre cofetraUatatoi &noial prefente in queflo fignificato cer- 
chiamo delia materia della Dialettica . uale quefla fia ; ci pare commo- 

diffimamente poterlo uederedaWoper a deUa Dialettica. Terche fe l'opera 
di quella, è il dir probabilmente , come dicejfimo di [opra : tutto quello ; cioè 
mchepoJfametterfHoriqueflajuaopera,&fameefi>erienga;queflo fiue- 
derà fermamente effere la di lei materia. Toffiamopoi dir probabilmente di 
tutto quello , che fi tira in oratione : ò probabilmente in uerità ; ò inquanto la 
cofa di cui parliamo , lo permette : il che di che forte fia , di [opra dicejfimo . 
.Adunque tutto quello, di clx fi può parlare per ordine,& attamente per far 
fede, faràmateriadella Dialettica . La qual cofa fe uogliamo con un nome 
abbracciare; non ci farà difficile. Terche di tutto quello che tentiamofarfe 
de, è necejfario che ejfo prefo fia , come cofa dubbiofa & incerta . Tercioche 
«iuno prende ad infegnar cofa manifefla, inquanto è manifefla ; ma inquanto 
fi può di lei contendere, & dubitare . Et tutto quello che, come cofa dubbio- 
fa in publico fi proferifte , chiamano «itistione. Sarà adunque la 
uiflicne la materia della Dialettica . ritrouo,che altra materia ajfe- 

gn arie più certa, & da più Stretti termini rijlretta . 'Nondimeno fo, che al- 
cuni fono d'altro parere -, la opinion de i quali non deue effere da me tacciufa , 

Cofloro 
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Coloro fi danno à credere t che fe tanto ampiamente nogUamo diflendere la 
materia della Dialettica ; che poniamo [otto la cura di effa tutto quello^di che 
fi pojfa dir probabilmente : che qnafi tutte le artifOuero habbianodriujcir yò> 
uerchie ; onero da ueinre [otto La giuridittione , cSt pofftfiò della Dialettica • 
"Perche quaft lutti probabilmente dilputano delia cofat la quale s hanno pre- 
fa ad infegnare . Tercioche delle cofe, che neceffarie fono &jndubitate^pof- 
fibiti ad effere da noi comprefe ; non fe n’ha gran copia, &(fe uogliamo cre- 
dere alf^cademia ) niuna affatto . Qjtefio da ninno fi niega : perche non è 
Hofa alcuna di quelle, che alla uita ,& ai cofltmi per tengono ; & di quelle, 
le quali pertengono alla natura delle cofe ; che non cada in controuerfia ; & 
che non fia in tutte le parti da i grandi ingegni combattuta . Di tutte quefie 
cofe adunque , in qualunque maniera cofe probabdi fi difputano ; perche non 
fi può di neceffarie difimtare , Et fe di probabili anco difputar non fi poteffe : 
ninno ò imparerebbe ; ò l’infegnerebbe. Et fe chiamiamo probabile non fola 
quello, di che ambiguamente, & in prò & cantra fi può parlare ; ma quanto 
una cofa è più certa , che tanto più probabile fia ;& che la cofia , la quale 
indubitata fia, paia anco grandiffimamente probabile: tutte le arti ftano di 
che forte fi uoglia, confiaranno di probabili Dicendo adunque probabilmenr 
te tutte quelle, di quelle cofe , di cui fanno profi filone ; che luoco farà rimafo 
alla Dialettica di dire di tutte le cofe l Onero, che bifogno i il noflro di andare 
Slraciandoci per tutte le arti ; fe la Dialettica fola ci potrà dar tutto quello , 
che tutte le arti ci promettono i "Pertanto ^riflotile tenne, che la Dialetti- 
ca foffe utile à quefie tre cofe', allo e ffercitio del difputare : al confutar Cau- 
uerfiario : & al prouare quei primi principij delle arti; i quali fa mefiiero,cbe 
ciafeuna arte habhia, come manififli & certi. Ma perche fono primi •, Corti 
ifieffe non li poffono prouare , come quelli , che uanno laro innan-gi , eSr che 
deono effere creduti dallo imparante : però fi diede à credere > che da que- 
lla , come da una certa minifira di tutte ; s'haui ffe à cauar quanto fa bi fo- 
gno per far loro fede . "^el progreffo refiante delle fetente ; non lafciò pun- 
to di luoco alla Dialettica. nondimeno compofe due libri intitolati Rijblu- 
ttonì dt Ile Tofieriori, ne i quali abbracciò quelle cofe, che pertengono alla ra- 
gion dello in fegnar le arti . .A don que , per quanto pertiene al propofitono- 
firo : egli non uuole , che la quiflione fia propella al Dialettico : ma quello , 
che I Greci chiamano "Problema ; & rtoi chiamar poffìamo* feifeitatione ;ò 
percontatione : pur molti amarono meglio il uocabolo Greco . Fuole , che la 
PERC4NTATIONI fu qucUa , di CUI parimente fi ccTca fei',ò fenonè : 
come : £' egli il mondo eterno, ò nói E' il Sole maggior dt tutta la terra , 
ònò? Qjtello poi, che folamcnte in una parte fi pronùncia ; come ; Se Cani- 
ma è immortale I Selauirtùè il fommobene I rffo chiamò irfhaair, cioè 
propofitione : & che non ogni Dialettica ira propofitione; ma quella fola , 
che nè era affatto prìua dt fede ; nè affatto pnua di dubbio . Tirche nomo 
propello hauerebbe fe la neue è nera : òfc l’hucmo è animale . Et che non è 

differirne 
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iifflcrenxit di forte alcma tra la percont ottone , &'la propo fittone ;fe non l4 
i^fttà del porre il dubbio in campo • Ter le quali cofe concluder ftpuò,cbe 
^riftotile babbia uoluto quelle cofe fole pertenere al Dialettico : delle quali fi 
potefje diiputare in prò , & contro ; & che fette poteffe difputar per quella 
Rradaidacmraccbinfenonfojfero fra confini determinati delle arti ^ 

VI. Cap. ìntauola. 
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tQiteB » , I» thè le arti maniftfiant la fùa opera i tome , rame ,gef 
fo, marmo, le^no. C'è- Di (pi^a forte t la materia della nialet- 
tka . Adunque tutto quello , di che fi fui dire ordinatamente 
attamente per far fede ,farà materiadella Dialettùa. Ma perche 
tutto quello , di che come dubbie fo fi dijputa , chiamano quijUone, 
■diren.o , cheU Materia della Dùìietticai la qiùflione. 



JUrifiotile tenne , 
che la Vialetiica 
foffe utile 



tenne , I 
ialeiiica >Al 

La; 



•ABo effercitio del diffiutare . 

confutar Cauuerfarie . 

Al fnuare i primi princifij ielle arti . 



< r»Problema,cioìfeifcitatione;ìperconlatione:quanio fiiiffutadi 

tenne anco Arifiot. Ae I unacofa in prò , (y centra , come , fe il mondo è eterno ,i ni: O* 
noufoffeUquifiionema | U fa differente 
teria detta Dialettica i | T 
ma d ' ■ ■■ ■ < I 

>Dalla Protafi ; cioè dalla fropofitione ; quando cioè la diffiuta fti 
una parte fola : come, fe t anima i immortale. 



RISPONDE ALLE COSE PREDETTE; EX 
. iof^a , come la Dialettica , & come le altre arti d’uiu » 

in una , difputino delle cofe d’una in una . 

Cap. VII. 

lei AMO adnnque come le altre arti,& come la Dia 
lettica delle cofe difputi ; & difiin^uiamOt che differen tfeiì dymtiUeaa 
Xacifia.TrimieramenteèmanifrfiOiChetuttelearti dame tradottoli- 
d poco À pocOf& per accrefeimenti fono Hateritroua- i.àcap,ir, 
temi fi trouò mai huomo alcuno , che da fe Beffo tir 
foffe inuentore di qualche arte le deffe compiuta 

perfettione. I primi principij ufeirono dalla ofjerua- 
tione de i fenft : perche uedendogli huomini alcuna cofa di nuouo far fi la 

ten^ uolta. &^ffe uolte medefimanunte ; prefa e^riemia ; hanno baun- 

to 
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tù ardire finalmnte ^afermare, che coft la cofa in tutté affatto . Si eo^ 
me mteruenne di colui, che hebbe cura prima (t muefltgar la natura delle co-^ 
fe ; il quale uedendo , che le (dante , &gli ammali non fi creauano fe non di 
femenja ; & che dapoi , canato tumore per le radici ; ò prefo il cibo per In 
bocca crefceuano : che la pietra fenondi fango non fi cuoceua ; che la cenert 
non fi faceua fe non di aualche cofa, che s'abbruggiaffe :&cofi che il rtmanen 
te di tutte le cofe, che fi generano, haueano prima qualche cofa, di cui fi face- 
vano ; finalmente fi rtfolfe,come in cofa ferma & chiara , che di niente fi ge- 
nerava niente . Ter fimiU Sbroda raccdfe ancora, che tutte le cofe, le quali 
fi fanno, filano di che forte efferefi vogliano; fi fanno perfort^ di alcuno effi- 
ciente . Succeffiuamente ejfendo il fuo animo guidato per tutte le cofe et una 
in una ; & volendo diligentemente cercare le nature , & la pro(>rietd di cia- 
feuna di loro ; ritornando d quelle cofe communi ; le quali già hauea fiffe , co- 
me leggi ; & parangonandole con quefta & quella di mano in mano, difeor- 
rendo, ripenfando, raccogliendo (che è d punto qiiello,che noi chiamiamo ar- 
gomentare ) cavò la fede di ciafeuna cofa ; & diftricò l'ambiguitd . ueUe 

adunque ; & quelle, che hafeguitate , come fondamenti della fua inquifitio- 
ne ; & quelle, che ha da loro raccolto ; fono proprie della profeffione, & dell- 
Sarte fua : ma la Sìrada, & la ragion del r accorre, & dello apparecchiar la 
fede, pertiene al Dialettico . Ter che la Dialettica in commune mojlra quel- 
le cofe ; le quali vedute, & ben con l'animo ejfaminate; fia in pronto il ritro- 
uar la fede della cofa , che noi cerchiamo . Come per ejfmpio : la Dialettica 
due, che s’hrabbia da guardar nel ritrovar dell'argomento , la foflanz^ della 
cofa, & le cagioni, tìr i fuccejfi ; col rimanente, che ne i luochi de ferino hah- 
biamo :& ogni uolta, che colui, il quale difputa, fa quello }U fa tufficio di 
quello .Ma quale fia la difinitione della co fa propofia, quali le cagioni, quali 
i fuccejfi ; fa mefliero, che li caui dalle proprie arti di ciafeuna cofa. Di nuovo 
poi in uniuerfale ; do che fia difinitione ,& òche modo s’habbia da difinire ; 
che cofa medefimamente fia genere, che jpecie, che 'cagioni > che fuccejfi , e^. 
cofefimdi, non i opera della Dialettica il dichiararló ; ma di quella feien:^ , 
che tratta i primi principij delle cofe , la quale chiamano Metafifica ; da cui 
la Dialettica toghe à prefian%a qutfle cofe ; perche fimo acconcie alla ragion 
del ritrovare . Et fe dice do ette fiano quefle cofe, fa quefio fotto l'altrui fede; 
&laiagmieUecofe,&ilgiudicioèpreffolei. Terò fituede,chenonaffìà 
«f» diligentemente, nè con bafieuole riguardo deferiffero Su fido detta Dialettica 
cf coloro, i quali dìjfero, ch'egli era, difimre, dividere, dtfeernere il uero dalfd- 
fo. Terche quelle prime cofe (come didamo Xfono opera detta Metafifica: 
qucjia daM, è commune à tutte le arti . La Dialettica dà la ragion di difbu 
tar probabilmente : doè Sinfirumento tanto di difeernere il uero , cJr ilfaljb : 
per io cui ufo, &feruigio più ^editamente tutti gli artefici fcuoprano cièche 
ci fia di uero , & difalfo nelle cofe , che s’hanno propofte . Ma fe vogliamo 
prender quefio infftifitf ch'ella ^fiinata fia al difeernere il uero^ & il fiUfo ; 
c. * non 
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non rifÌMterei ciò di certn^ ; non che effa dtfcema , àoò giudichi ( perché 
egli è ufficio di quefta & dt quella arte particolare ) ma^h'ella dia infirumen 
to,fen'^ il quale in niun modo quffle cofe pojfano effere difcernite. Che adun 
quei Totrebbedire alcuno; 0 non furono prhnaritrouatele arti y che la oUettknt, 
Dialettica ; & non fi i anco prima (UffiutatOy & ritrouato il uno : & fanno 
forfè Dialettica tutti coloro, che dtffiutano i 7{pn poffo negare , che cofi non 
fia . Tqondimeno effi & fanno & fecno quello , chemfegna la Dialettica ; tjpfta oBa Mit 
cSr molto meglio perauentura lo farebbero fe quefla imparata haueffero . Si titnt. 
come anco inondi, che fi mfegnaffe Retorica,ci furono degli huomtni facondi; • , 

lìr in ant;i, che fi fcriueffe della Mufica cantarono glt huomini: > 

erate, fi come fu il primo, che in imagined! arte ridujffie la medicina ; cofi fu ù* 

U primo d conofcn tmfemutà: s'magmò cofe gioueuoU , guarì Cmfermo» • v \ v 
Qjtefie cofe fatte furono inan-^ che fi facefjero Parti : & permefto À pun- ✓ 

to , che Iprjfo fatte furono ; & pn una lunga ojfnuattone di cofe bene & al- 
trimenti fatte ; Corti ad effere incominciarono. Fiorirono dapoi famofit inge- 
gni ; che le cofe quà tT là jparfe raccolfero ; le confufe ordinarono ; diedero 
compimento cdl' imperfette; polirono le ro%e\& abbracciarono tutte quelle 
cofe, le quali non folamente fitte foffero ; ma quelle ancora » che poteffero ef- eorutr M 

fèr fatte. Cofit quello, che per Cadtetro era Fiato cafo; cominciò fiucce ffiua- cùtrona. 
mente ad effer ragione . Etfeguitò , che fi crefero douerfi fare alcuna cofa , nfe , eh* 
non perche ella fojfe Hata fatta ; ma perche fi doueffe fare . Qjtelh adunque, fai* uemwtntnH 
che furono i primieri nelle arti; hanno feguitato cofe fimili à quelle (fegiamai 
hanno fatto bene ) le quali ora fi commandano , Si come oggi molti fanno admw^ fi 

quello, che è dell’arte ; ma non con arte (la quale non hanno nè in tutto nè in IM ; foleuan* 

parte) ma lo fanno ouero per una lunga offeruatione ; ouero per un certo po- *fire firiae , er 
lente uigor d'ingegno . T^ondimeno quanto più dirutamente, & quanto me 
gito farebbero le fopratocche cofe ; fe haueffero la certa ragion delle arti per . *4 J*. 
guidj i Ogni uolta che con Comma natura Carte perfetta fi congiung(;alhora nagi-ido}^ni fem 
gC ingegni diuentano tali, che fono per durare i fecali; cJr à cui non falò applau ien‘:(a fi meueu* 
dmo I prefenti ; ma di cui prenda la pofterità tutta, alt a marauiglia. .A ' que- del fu» m 

fio modo (U che è ufficio della Dialettica ) gli huominiritrouarono gli argo- 
menti ; & fcuoprirono pure una uolta terrore delle cofe male ritrouate ; pri- 
ma che foffero tutti i precetti di quella , in forma d'arte raccolti . .Arifiotile la.Modefiìnocrt. 
nondimeno ; & gli altri, che dopo lui feppero cofi fatte cofe ; facilmente mo- 
frano nei libri loro, quanto grande fia il di lei ufo; & quanto acconcio al trai a 

tar le cofe tutte: & come finga lei non folo (fnegar non fi poffano tutte le cofe, ^ addate dia* 
delle quali fi dubita nel corfio delle arti ; ma nè anco raccor fi farebbero potute autore per dUeg- 
le arti ; nè ridurre à quefla forma , che rieeuuta s'hanno . Qjiefla è quella xi‘^ ' Sonori di 
fcienr i , che Craffb prejfo Cicerone Sìima neceffaria al formar le arti ;& la ku^ilifoU 
qualc effodefidera, che fi ritroul net Dottori di leggi ; acaothe tutte le cofe nionìdicfucfioO’ 
preffo loro non foffero fimiti a gli atti .* Come: FuaddmtandatoàTitioì&, di quello fi feudo- 
Labeone dice : anco. Ceffo riipofe : Et , Egli è fritto preffo Trebatio. Della «• . 

medefmn 
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medefima tinta p>no quelle loro difinitioni . La ragione è una fcien^a del gjat 
fio, & dello ingiuflo . Et: la giuflicia è una confi ante tir perpetua uolontà . 
Si tingono anco mede fmamente nella dnàftone y dicendo: Della ragione al~ 
tra è publica, altra è priuata . Et la priuata fi diutde in naturale , delle, 
genti, & ciMÌle: quafi come la ragion publtca nè naturale foffe; nè deUe gen- 
ti, nè ctuile. Ma à quelli fempre piacquero le cofe loro ; & meritano per al- 
tro rifpetto più giuflo perdono . Terciocbe, fi come qualunque di loro fu dot- 
tifjìmo ; cofii fu fempre in grandtfjime occupai ioni muolto ; di maniera che non 
hebbero tempo di ripulir le cofe, che ritrouate s'haueano. Ma per uenire pure, 
una uolta ad .4 riflotile, il quale ferrò fuori la Dialettica de i confini delle ar- 
ti : & folamente , ouero fpecialmente fe la crefe atta a i contrafU delle diffnt— 
te ; in breuegiro di parole dirò il parer mio . Dico, che dirò il parer mio, per- 
che egli forfè dice cofe più uere-; io con tutto ciò dirò il parer mù^ Io mi dò d 
credere del fermo, che i decreti delle arti, & i contrafli delle dìfiiute non fimo 
jèparati per ragione di ritrouare ; non per ragione di giudicare. Tercheam- 
bedue cauano quefli argomenti da i mede fimi luochi ;&èuna&la medefi- 
ma Shrada ai ambedue loro di conftderar con diligerne gli argomenti . De- 
ftdera egualmente colui, che mfegna ; & colui, che contrafìa , prouare quel- 
lo, che s'ha prefo à prouare : Ma quel primo uer amente prona ; perche par- 
la d buona fede ; & ha da fare con colui , che docile s'offerifce .* Il controm 
fiatore proua attch'effo , fe può :fe nò, gli bafla pur che paia, che habbia pro^ 
uato . Ter che egli folamente ha per mira la tintoria ; la quale ( potendo) pm 
toflo ama d'muolarla à for^a ; fela cofa ciò non gli concederà; combatterà 
con arti : fi darà à teffere infidie . Tercioche (come dice il Toeta ) 

Chi cercherà s'i inganno, ò s'è uhrtute 
Qjiel , che contro' l nemico fi commette ? 

.Adunque fe da i uolgari probabili , & di lontano ricerchi , & che non fono 
affai conftantemente probabili ; & che folamente hanno faccia di probabili il 
dijputante torrà le prone ; non credo che ciò per queflo fucceda ; perche cofit la 
legge del difputar richieda ; perche non giudico alcuno di cofit poco Malore, che 
polendo difender la fua opinione con cofe certe & ben conoifeiute ; amaffe più 
toflo di fdrucciolare nelle più inferme . Ma perche fpejfo tali cofe à difputar 
fi prendono , che non fi poffono in altra guifa ottenere ;(ir di cui ninna cofa 
può affai probabilmente effer detta fecondo la uerttà ; quefla è conditione del 
le cofe ; & non ragion diuerfa del difputare . Verò è coflretta cercare aiuto, 
douunque dato leuiene : & doue nella cofa poco £ aiuto fi troua ; apportar 
tenebre aWauuerfario ; dr feruirfi della ignorante di quefla , in ucce di pro- 
ua. Et quefle cofe non meno per tengono al Dialettico, di quello, che al medi- 
co ; il quale s'ha prefo à rifanare uno , che ha male a i piedi ; quando C infermi 
tà è già uecchia ; & ha prefo tanto alte radici , che non fi può indi fueUere : 
non dtuenendo minore per ragione di forte alcuna '.giudica tffere bafleuole lo 
indurre flupore a i membri dello infermo : & fi come ferue à cofiut in luoco 
: di 
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di fanìtà, non fentire il dolore : coft , à colui , che contrafla > in luoco di prona 
bàfla, che là frónde ùitefa non fra . Se alcuno adunque fi farà adontato co» 
uno, il quale fra di tutti gl' inggnni perito ; & contro età niente gioumo taflu- 
tie ; s'ha da tornare alla cofa iflefftti lacuale fe è dalle arti abbracciata; dal- 
le cofe ifieffe, che con arti di ejja s'tnfegnano, gli argomenti caueremo. Ima- 
ginati, che ^nftottle, & riftippo contendano dH fommo bene ; Fingi, che 
Crifrppo, & Cameade difputino delle comprenfroni ; cioè,fe una cofa può ef- 
fkr fatta : Fingi mùgli dtrifiiofofi di og«i forte quijìionare de i loro decreti | 
O non caueranno eglino quinci il fermamento ,& la fot^ delle frte dijpute t 
le quali ; mandate m luce arti intorno alle medefme cofe; in effo loro h abbia- 
no (ciafeuno fecondo Ufuobifogno )à rinchiuderei Ter uenire adunque à 
frne di queftomio ragmamento ; fe , conte primieramente ci franto sforici 
di mofrrare ; uffiao della Dialettica è, il dire probabilmente : fi come s'onde- 
ranno dicendo di ciafeuna cofa cofecertiffime ; quantunque elleno cauate fra- 
nosi me%o delle arti : cofr ciò grandtffimamente far affi fecondo tammae- 
firamento della Dialettica ; ^ s'intenderà ejfere fotto la di Uigiuridittione . 
Seguiranno poi quelle cofr ,cbeà quefre Sìrettijfimamente fi accoftano . Le 
inganneuoli tir fallaci ,nè ptù,ni meno fono della ragion della Dialettica ; 
che i mofrri,eir le infermità della confrituttone della natura. Sappiamo adun 
que, chela m a t i * i a della Dialettica è tutto quello, di che probabilmen 
te s'ha da difputare;cioè(come propofto habbiamo ) o ani q.visTiom; 
fra quale ella fi uoglia ; pur cheti ricordiamo, le cofr & di cui difputiamo, & 
per le quali dijputiamo , prenderfr da ciafeuna delle arti di qualunque forte ; 
CÌr che L'ordine, & la ragion del difputare pertiene alla Dialettica . Ma ciò 
che fra la materia della Dialettica;& do che ella alle altre arti rechi 
do che e/fa da loro riceua ; bajii hauerlo inquanto fin qui ho detto,racchiufo ; 
ebeperauentura è anco troppo . Vero è, che con ragione fi può perdonare à 
quifla mia moltitudine di parole ; perche quefre cofe fono uariamente tratta- 
te; nè tutti s'accordano ; & fono i fondamenti , & come li fcogli deWarte ; à 
cui il rimanente s'mdmi^ : però fufor%a ejfere un poco più àligente in ren 
der ragione di loro : perche doue la fomma Uà per cadere ; le parti nonpojfo- 
nohauer fra loro buona fermeT^. i 
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CIO CHE SIA CLYISTI0NÈ; ET CHE 
diuifìoni di lei fì facefle CicerotMi; & che diuifioni 
Ariftotilc. Gap. Vili. 

- ( 

A qvtsTioKE adunque yperche intorno à queUa 
uerf I tutta la fatica del di fiutante , deue ejfere da noi 
dichiarata ; però dichiareremo ciò ch'ella fia ; ^ quali 
ftano le fiée ^cie , & le fue parti ; & come da trouar 
s'habbia; perche he amo in qucjio alle mite entra fati-^ 
ca . Boetio difiuì la uifiioney con dire , che è propo^ 
j- ^ fttione dubitabile . Et fe propofitione è quello , che noi 

vi ctiì'i dette di [opra babbiamo detto ^riflotile prendere fot toqut fio nome; non ritroMOÀ 
meltap.preteden- dirla uerità ,cbe differenzia fiatraquiftionet& prooofitione; di maniera 
**’ Boetio hauer prefo per genere quello, che è il mede fimo. Ma fe noi 

^uTt-cieiUpre fediamo il nome di propojitione , come ora conmunemente fi prende; per 
^fttL 'ne ejfer^ qucllo, che .ArijìotUe chiamò ’%f(jmrtla.fy <*r Cicerone interpretò proaonciatoi 
fii/iiime. non ogni dubitabile propofitione, è quifiione . Terchequefle: Lauirtùèfom 

mobene: Solo il fauio è ricco .'faranno propofithnidubuabili; tfondmeno 
ma hnjiau Q^niflioni non fono ; perche affermano qualche cofa : ma chi ccTcanon affer- 

ma niente . Si dirà adunque meglio & più diftruatamente d queflo modo i 
Quffiiooe rio fte tfce 0, V 1 8 T I o N E è unaoratione prononciataconinterrogatione: Co- 
pta fecando Kadal me; Bafta U uhrtù al ben uiuere, ònòi Confa la perfètta uktù di uolontà : 
fi Agricola. ^ d'opera ì Ma le (^iflioni non fi diuidono in un modo folamente : percio- 
i^QuiftUni‘‘ fecondo la di^en'ga delle cofe di cui fi qutfiiona : & fecondo U diuerjè 

’ modo dà qmfì mare: & fecondo la diuerfttà delle arti à cui pertengono altre, 
X altre dimfioni di quifìioni fi fanno . Le quali di che forte ftano , moflria- 

f molo per ordine . Delle cofe, cerchiamo ^hna fe tstt sono, òno'; 
^ortHu* uMoni ^ L anima : perche non fi può cercar di cofa alcuna, fe prima non fi 

feciuda ciceroM. Concede, che fia la cofa . Tercioebe quello , che prima di tutte le cofe t'offe- 
rifee al pen fiero , tr alla notkia noftra di qualche cofa ,i C mir*. Lm. 

, onde fuccede, che quefla fta la prima uiftione \&che ntun' altra le poffa 
Se Ut» fai, liti, andare inan'gi . Jin-giche feda noi prefa uiene qualche difputa delle cofe , 
Qupfte i U prima gijg fono^ la qual difputa d quefta quifìione non pertiene ; fempre fingia- 

quiftttue. ^ quefla quiflione effere andata mangi ; tr difputiamo , come di cofe , che 
fidno: però fojpefi fempre da quella condichne, ss ia cosa t\ parlia- 
mo ; la quale, ogni uolta che da noi uitn tolta uia ; fubito tutte le cofe , che ad 
effa , come d fondamento fappoggiauano ; uanno d terra . Ma ogni Molta , 
che fi tten per certo, che la cofa fta, che d cercar s'habbia della fua foflan-ga ; 
citthtfUUttfd. *** *•* co»A** come; Setanima i una &la mede- 

fìmjld ( u feto» ftttta cofa con quella, in uirtù della quale tutte le cofe uiuono ? il che fi diflrica 
Ì4 fàftkae. per uia della Difinitione , Che cofa fta Doninone , nel primo libro detto 
. Oi'i [habbiamo. 
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tbabbiamo . Dafm, noi cerchiamo auelle cofe,cbe fono mtomo,ò fuori della fo 
fiani^: come; Se C anima è mdiuijibile i Et anco quelle yche fono fra la foSìan 
za fua; ma non procediamo per tutto ciò per uìa di quijlKne in cercarne . Co~ 
me,chi cerca;Se Camma è quella forzayin umu della quale tutte le cofe utuo- 
noi Si può cercar di aò fijcoe i'inuefiighi. Se la cofa è uera,ò nò: dapoi. Come 
fia uera: rimane poi il cercare. Se quefla è la dtfinitione deli' anima . Cicerone 
chiamò quefli tre generi di quijìioni, il primo, la cosa: il fecondo,cto cm 

fiLiA s\A:ilterzp, <^yale sia. Et Qjuntiliano,et Ermogcne,ì quali fcrif. 
fero di Retorica dopo Cicerone,bann o feguitato quefla diutftone . Jlnfìotile à 
quefle tre forti di quifiioniyuiaggmnfe la quarta, et chiamolla, ««che cosa; 
di maniera ebe Cordine delle qutfiioni uicn'ad efftre;come per efiépio;Di dio, 
prima cerchiamo feci è dio. Se ciò fi niega;no accade,che paffiamo più oltre: 

Mìlfi fi concede; alhora cerchiamo, CIO che siA.Qjiandononct fardcon- 
trouerfia intorno À CIÒ; albera fi paffdà cercare, QyAi .1 egli C; come, S' egli 
è eterno. Il che Comes è conceduto; alhora finalmente fi cerca, perche cosa 
fia eterno. La qual quiflione (fe feguitiamo C autorità di Cicerone ) ridurremo 
al Q.VALB b'. Terche,fe fi cerca, perche dio è eterno ,fuiluppandofi qiufia 
quiflione col dire; "Perche egli ha l'effer da fe Sieffo: Se uogliamo intorno à ciò 
difputare,quefia farà la quiflione : Se l’hauer l'effer da fèfleffo,ò cagion della 
eternità di Dio:Si uederà certamente,cì}e quefla è quiflione di qualità:perche 
ieffer cagione ò non effer cagione ; qualitàffi come noi horamai della qualità 
parliamo )pare. Qjianto à quello ^,che Cicerone fottopofe al difputàte delle 
cofe ciudi, quefle tre forti di qutfiioni; non par, che con bafleuole ragione fia ciò Ctnira Cictrene. 
fiato fatto.Perclie tutto qucUo,di che diAutatiuamente cerca il Retore, pcr~ 
tiene alla qualità . Percioche fe la cofa è, ò nò ; ouero , Ciò ch'ella fia , non 
poffono uenir nel foro, fi che fiano capi di quiflioni : nè tutto quello , di cui per 
tua di congettura fi cerca, pertiene alla quiflione , Se la cofa è, come effo uol-~ 
fe. Perche (come habbiamo detto) ss la cosa e', ci è prima, che fi 
può difputando di qualche cofa cercare : della qual forte di cofa , niente nel fo 
ro fi cerca . Percioche , fe T rebio ha fatto furto , non è quella prima cofa in 
quefla quiflione, di cui fi poffa cercare. Perche il reo dirà (come ferine Qjt'm 
tiltano) prona prima , che tu babbi hauuto detta cofa : prona , cIk tu l" babbi 
perduta : dapoi ; prona, che tu l'babbi perduta per mia fr alide : O ueflo ul~ 
timo è quello intorno à che fi difputa ; al che nondimeno per uenir non fi può , 
fe prima diflricate non fono le quiflioni, che uanno innanzi à quefla . Ma nè 
anco , S’ egli haiierà hauuta la robba , farà la prima quiflione . Perche farà 
tnefliero , che ci uada innanzi i Se ci è Trebio : Sedila robba , che fi dice 
efiere ilota inuolata . Dapoi feguita quello, che refla principale : Se Trebio 
ha hauuta quefla cofa. Cofi parimente , Se MilonehauccifoClodioperma 
din fidie, è quiflion Congetturale ; nondimeno precede ; Se Milone ha uccifo 
Clodio : Se elodia è Hata uccifo : Et quello, die è prima ; S’egli è uero,cbe fia 
fitUoCloiio; per che quefla fola è quiflione del, it la cosa t': tutte le altre 
• I quiflioni. 
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dìeUQuipieM quiflmi, fonò quiflioni di qualità. La quiflion di oifiMiTiowE parhuentenS 
CIO CHE potrà ejfer al foro recata. Tercioche tutto quelIo,di che difputatiuamente nel 
toftt , noa cade cerca, fa meftieroyche una di quefle tre cofefia: 5' egli i flato fatto quel 

"* byche pretende fauuer fario: Se quello,ch’e{fo dice, è il nome del fattoi S'è Sìa 

to fatto gmflamente. Il primo habbiamo poco fa,moflratopertenere alla qui^ 
flione della qualità. DeU'ultimo;niuno ue n'ha, che ne dubiti. Il fecondo,tiolfe^ 
ro, che fojfe quiflione di Difinitione : la qual cofa non ejfer uera è dalla ifleffa 
faccia deUa quiflione dimoflrato. Ter che colui, il quale cerca, fe è facrUegio il 
torre una cofa non facra di luoco facroiSe è ueleno una beuanda data perfarfi 
amare : non cerca difìnire cofa alcuna di quefle . Ala non è, chi non fappia (fc 
non chi non fa ciò che fia difinitme)che no è facrilegio la difinitione di quella 
(ofa,che èfl'inuolare cofa no facra di luoco facro; nè ueleno è la difinitione del 
V . la beuida data per farjì amare. So ciò che mi farà rilpofo,che fe ben la qtHflh 

ne non è della difinitione; lo flato nondimeno della quiflione; cioè in cui è tutta 
lafor':t^dellaquifli<me,è DallaDifimtione.Terchefeffere facrilegio Lmuota 
mento della cofa non facra di luoco facro:et la beuanda data perfarfi ornare^ 

. tjfer ueleno ; apertiffimamente fi uederà dalle loro difinitioni. Si uederà fi, fi 

- della difinitione loro f irà conuenien-ga fra le parti. Ma per prima ciafeuno da 

' rà difinitione à modo fuo.Mltrimenti,fe di lei dubitar non fi poteffe,del fìcura 
non ci rimarrebbe quiflione: come; fe U facrilegio fi difinifce, effere inuolamen 
to di qual cofa fi uoglia altrui di luoco facro ; per certo qui non ha da effere qm 
flione di forte alcuna. Ma qurfto è cofi dubbio ; come è quello di che fi dubita • 
.kMMtU .Adunque fra iluochi (inietterà ben la difinitione:ma non potrà ejffirecapo di 

quiflione. M a noi diftrichcremo anco la quiflione co altri più copiofi et più atti- 
argomenti, che con la Difinitione:il che fi può iiedere ne gli autori perì ufo cer 
Kttts primati*- tijfimo maeflro delle cofe.Torlando Cicerone contraMntonio,chefotto il no~. 
ypfi» • me de gli Atti di Ce fare non fi contendeuano i libelli, et li fc ritti di mano ; ti^ 

proua con l'ufo del par lare, con l'equità, con gli effempi. Effere flato di finito ciò- 
F il titoUÌ una che filano Atti,non lo tteggo in luoco alcuno di quella oratione. Qjimtiluan 

beuanda data per metter odio fu ueduto difinire, che fia 
aJ^omemo' è ^«^^0 quello, che non è lecito dar fuma quefla difinitione niente aiuterà 

la caufa fiia.Terche è egualmente incerto, fe la beuanda data per metter' odio- 
V iM certa mere- è ueleno: et, S' egli è lecito darfi beuanda per metter' odio ; fpecialméte m quel 
tnee diede ad un ^ ggi dcclamatione tfpreffe. Ma con altri motti- 

bnt^Ta ^ argomenti acutamente raccoglie quello, à chegrandiffimamente dap 

metter cdio-.il t;io fx^Sg^Iche la ragione aoè,laquale è t anima della legge, ha conutntenga con 
uaneuo cefì àa- qucflo fatto;et in particolare,cÒbatte con Cequità,la quale famamente pertit 
r^la;cy lociufa „g f/iX Qjialità. Et ufggo,che tutti gli autori^ quali hanno tratta 

mnefern . quifhone di quefla forteytelS equità tutta la forga del Un o parlamento han 

no recato.Et fe adunque capo ((alcuna quifìion ciuile non farà la Difinittonei 
nè (pecial fondamento di quella che niuna fi poffa prender'ilnome <H 

Dizione, . , ^ 
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t.e ^Jlùni n«njf ^SeconàtUiijftTCn^itUe t*ft iiaùfiii^uta, ' 

énui»tì»inmm» >Sf(*ndtil diuerfi modo di cercare ^ 

(b /«b: M4 •—< Secondo UdiuerfitideUecefe ,i cui fer U ngonofi fimn* dtre , ^ abrt 
f-dmlioiii delle cjuijhoni • 

rVcTche la prima cefi che Jìy 

*" ' pSe la cofa ì : •< offerifce alla noflra noticia ilo^Se ci ì anima , ‘ 

Hicerone fe\ i-E S S E KE : come > J 

e» tremante \ fEerchefaput^ìcbe \ 

re di i: — <Ucofaèifiricercadcl rSeP animai una ijiefacofaconqud 

ffiont ^ LlafuafoJlani(a: carne <laforH^,inuinHd^fulctmelt 

(.cojè uiuoHO, 
rEerche faputafì la fofianXa della 

t-dìudxtdU ì:<cofa ! fi cerca delle cofe che fono in- fanima i iniìm- 
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^ono, i fuori d'ejfoi come, " 'Syaifc , 



^ ’ ^SA SIA: come-, 



Terche cofa fia eterno Dio . 

, . , f-t Seia copi è Tta"} (uieflotcuole.chepertenraalLuiualiuiiCtme 

^olfouetu fte tune ^ ^itpouato nel pre^n^ capo F 

le jtaftiont del Keiore •' J t ^ 

penengano alla digi- 
ti, Tmheconuiene,che >t Se ilnome del fiato èy Checpteftanon fiacpcifiioneii Vifitù- 
tutto anello t di che nel anello, cbedke rauuer-> tione , ha prouaio medefimamente nel 
foro fidif^uu, fauna di ficrio, 3 capo precedente, 

^Jle tre cofe 



y> Se la cofa i Tta-y 
I ta fatta giuSta-^ Tutti fantto, 
' ^ mente . 3 
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DIVISIONE DELLE Q^VISTIONI, SECONDO 
* ]adiuer(ìcàdellecore,dicui difpuratiaamencc fi 
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Ve»tb cc^ ,/frifiottle fcrijfe dette quiflionì ; tptefle Quintiliano lice: 
altre. Cicerone. Anch'io dirò l’opimon mia. Vtroò^ Coloro, citefegui 
che bifoqneràfetsmtar quelli. Trimierameutepertan tono > gran capi 
to (hn di parere ; fe noi autfìme chiamiamo quello , di ^ ^ 

(he fopra ragionato habhiamo,cioè fiorai ione proferita rato . ’ 
per interrogatione ;àctd fi può rifpondere , che fia ; ò 
che non fia ; che quelle quattro cofe,le quali fono anno 
nerate d" .Arrotile , non ftano quiflioni ; ma alcuni modi di quiftmare ; & 
allettanti (perdircofi)la quiftme . Il qual dubbio può anco ejjère in quel- 
i« ' ‘ - I ij t 
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la, che noi chiamiamo, la cosa e'. TerciocheeJJaquiflione ritorna 
nella medefima cofa, che noi chiamiamo modo dt quiflbnare; come,fe tu ad- 
dimandi. Ci i l'huomo ; & che ti uenga ri(jH^o, eJferci l’huomo : la quifiione. 
Ci è egli l'huomo i & tinterrogatione. Ci è egli ìhuomo i Onde interwene , 
che dt qiiefla interrogatione di^utar fi ^jja m qucfla parte , onero in quella • 
7{elle altre ciò è più manifeflo . Terche fe tu dirai : Che cofa è huomo i non 
fi puòdijputar di niente intorno à ciò ;fe prima colui , che interrogato uiene- 
non rijponde, che l'huomo è animai ragioneuole. Toi , la quiflione fard ; Se 
l'huomo è animai ragioneuole : dapoi ; Se t animai raponeuole è la difinitio- 
ne dcltbuomo . Terche non bafla effer uero quello , che in quefla quiflione fi 
rifponde ; ma bifogna, che ad una legge certa uero fila . Terche fe tu cerchi s 
ciré cofa è huomof& ti uenga rifpofo: Egli è animale, che ha due occhi: 
nello, che fi riflionde è uero ; ma tu dirai , che non è buona rijpofla ; perche 
il cauallo ha due occhi : nondimeno non è huomo . ^ dunque bifogna, che fia 
rijpofa qualche cofa, che dtflnifca l'huomo : il che fe fi faccia , con quefla forte 
di quiflione dijputeraffi . Cofi &, Q^ualefia il Sole ; niente potrai intorno à 
ciò dire, fe non ti trìen rijpofò,che fia ofcuro, ò rotondo come palla, h alcun' al- 
tra cofa ftmile . Et: Terche cofa è egli ofcuro i niente parimente hai da dire; 
fe prima non fi dice, ouero queflo i perche la Luna con la fina oppofitione ci ute 
ti l'afpetto dt lui : ouero, qualche altra cofa in queflo propofito . adunque le 
quifttoni non fono quelle prime interrogationi; poi che non fi può di loro ò in 
tìvlflìtne il thè quefla, ò in quella parte parlare : ma la rijpofla dell' auuerfario data alla in- 
fifMtU, terrogatione, quando in dubbio fi mette, diuenta quiflione. Due adunque fi 

^ ssmpuce, cSr composta, 

ni, SEMPLICE è quella, chec'rcannacofadiunacofa'. Cme; Seilmmdo 

I è eterno rdrcoMPosTA è quella,, che cerca più cofe di più cafe t Come ; 

* ^ Seti mondo è eterno feti medefimo è compoflo di corpicelli indiuidui. Tre 

7 e'^u*e DifFERENZE delle semplici; J.a prima è quella, che cerca 
^iijl^ufemfli- f ^ • E>i che forte ella fia, lo babbiamo detto di fopra . Terche quefla 
ti, t prima, la quale fi può et alcuna cofa cercare : coinè , Se ci è DIO: Se ci 

fono i demomi . In quefla abbracciamo non folamente quella , che cerca; Se 
la cofa è ; ma fe farà, ina feftt. Qjufla poi : Se fia Hata la guerra T roiana; 
non appartiene à quefla forte : perche egli è il medefimo cercare ; Se fia Hata 
■ la guerra Troiana :&,fe Troia ha fatto guerra : la qual co fa da quefte pa- 

role ufflita , fermamente non può effer queftion prima ; perche fi può cercar 
prima , Se fu T roia ; concitata, che alcuni auttori fi ere fero tutto il cafo T ro 
^ ^ iano, & T roia Heffa ejfere Hate uane imaginationi di poeti . Terche in que- 

“ , Ha quiflione : Se ci è l’huomo, quantunque fi poffa prima cercare, feci è Ioni 

mafe( percioche fe niuno animale ci è; non può effer l’huomo ) qurfio nondme 
no nella quiflione non fi pone come per confefiò', perche concedendo effirci 
l’huomo, non fitbito concediamo per la ragion di quefla quiflione, che l'huoma 
fia animale : ma inanzì concediamo eflere Hata la guerra Troiana ; ne- 

ceffaria 
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te/famcofaiconfcff»re,thecifiaflataTroia.L»feconda<iuìflhneè,quaH » • m ^ . 

do sè conceduto, che lacofaè ; che noi cerchiamo fé la cofa è if nella cofa : co- - 

me; Se [huomo è animale iS’egli è capace di difi.ipLna.Tarmi,chefia anco ■ 

di quefta forte quella, che ^rifiatile chiama; pbfch» co» a; comequan ** 
do noi cerchiamo , Se è cagione dello eclijfi del Sole , t inter ponmento della 
Lunafìrail Sole, & noi. Later^s^quijìme: Come quefla cofa fia quella ; t 
cioè m che modo quefta cofa di quella fi dice. Il che è di quattro maniere: t-aitrl^ìn trua 
Tercioche di tutte le cofe, die l’ima dice deW altra , ouero fono la Difinitione ; 

& il Definito ; ouero U Genere, & la Specie : ouero il Vroprio, & il Sogget~ * ' 
to : ouero [.Accidente, & il Soggetto . .Adunque per quefla diuerfità ne na 
[cono quattro qiiiflìoni. La prima è: Se quefla cofa è la t>\rit<irioKn \ 
di quella: acni fi riduce: Se quel difinito fiadi quefla cofa; perche quefte 
cofeinfiemes'ejplicano:conciofiacofache,fequeflacofaèlaDifinitione;ne- 
ce/fariamentequellaèildifinito. La feconda: Seèil diquella: * 

dalche è compre fo ; Sequellacofafia jpecie. Laterga : Seè r aovaio, ctujhoneitl ce 
La quarta : Se è accidente. Dalle quali fono anco le qiiiflioni del fog- ^ ' 

getto contenute. Ledueprimeejj/licanolainterrogatione : ciò che e'; Quijiìent del tr* 
Le due feguenti; (ly al* ueflo è quello,che.Ariflotile chiama Sri i«t< : pr/o. 
et che [interprete fuo fen^aguflo di Latinità diffe, Qjaaefl ;cioè;Tercheè. + . , _ 

Terche iom'habbiafatto qurfl'ordine di quifiioni , queflomi mojfe ; ch'egli è * 

necejfario ftmpre andare innangi : s * Sei quella cofa ; prima che ticnde U ragione 

diflricarfipofjfa, Ciochefìalacofa,&dicì)eQ^ualità. Tercioche quefle fenU ha fati» 
interrogatiooi : Che cofa è huomo ; ò : Qjtale i : non fi difitufi ano wr [ejpli- di 

catione di quefle quiflioni, Sel’huomo fia animai ragioneuole ;o : S’egltè V**fi‘****' » 

erudéile . Tcrchc quando anco fi conceda, [huomo ejfere animai ragioneuo- 
le, & ejfere erudibile ; rimane ancora quiflione , Se erudibile è qualità del- 
[ huomo ; Se animai ragioneuole i il medefimo , cìx è huomo ; cioè , Sei la ^ 

fua Difinitione, ù" * Qjtiddità . Tfoi uferefjìmo quefla parola , fe 1 Gram- citi predicatione 
matici ce lo concedejfiro ; fi come Cicerone difje Lentulità , & .Appictà ; & dfeutiale ; ouer» 
ToUicne ; Tatauinità : V.ercbe il fuo ufo è acconcio <jr quafi neccjfai io . t ih del 

uando non potiamo con altra uoce bafleuolmcnte al propesilo tjplicare u ftmi^ epift-7. 
T»TÌ im : fe noi non uogltamo interpretarla con quella, che communemente Vedi Qwntil.da 
s'ufa ; uod Qjud efl , cioè ; il che cofa fia : Benché non ritiene la proprie rradotto neU et 
tà della fauella Greca ; cJr prejfo noi ne rifulta un’ufo,& intelletto non bene finM 

rfprejfo, & pocofignificante . Ma, per tornare al propofito ; da queflo fi ue- i cpupDmitJth. 
rifica, che rtfiano in piedi quefle quiflioni; che. Se s'addimanda quale è [huo ne in una (erta 
mo;& fi dica , che è animai ragioneuole ; che diremo noi i diremo , che fia dijfe, (he 
buona rifpofla, ònò? Sei buona rifpofla ; farà una & la medefima quiflio- 
nell CIO che e'; &il invale a' : conciofia , che fen:^ controuerfia inanità, 
è anco buona rifpofla, fefidàà chi addhnanda ; Che cofa fia huomo . Se non Nel primo delia 
è buona rifpofla ; non farà errore , perche [huomo non fia animai ragioneuo- tp-d' Ariptile. 
/f; che queflo è per confeffato : ma , perche fi è rifpofo per qtialiià : & quello , 

. J iq diche 
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ctme il Genere di ches’addtmattdaHanon è qualità, mala fua foflam^ . Qjtanto à queU- 
fia riruhiufe nella lo, che tioi dtciamo , la Qjtiflione del Genere ejfer rinchiufa nella interroga- 
yuy?ioi.e, c I o ^ CIO CMS e' ; queflo è nero, perche fi rifponde bene alla interrerà— 
^ ^ ^ ' tion fatta , Che cofa è huomo i Egli è animale : nondimeno la rijpofla non è 

tale , che r imbrocchi compiutamente tinterrogat ione . Terchc fé tu non ci 
aggiungerai ò la Differenza ; ò il Troprio ; non parerà, che tu babbi fodisfat- 
to alla quifhone . Laonde mteruiene , che cercando noi del fola genere , s'ha 
^ in coflume d'interrogare, non ciò che t';ma, di chi genere di coffe 
ì : come ; Di che genere di coffe è il lume i è egli foflanza ; ò accidente ? Et, 
il sentire; non interroghiamo , Ciocheè,ffebenuogliamo ffapere,fei 
fare ; ò patire ; ma à che genere pertenga, d' anione, è di paffione . ^ l pre- 
fi) ffente anco chiamiamo ualità, non come uno de i Diece Tredicamenti; ma 
frrft, pgy. Qjf alita prendiamo tutto quello, che non è della ffoflanzu della coffa. 

Caffi, & Qjtanto è il Sole i &, Doue fonai fonti del 7 {ilo f &, Qjiando fu 
cuplieUefemfU Omero f ffotio dalla quijìione della QjtaUtà contenuti . .Adunque queflitre 
tiijmpiini. pino i capi delle semplici Q^uiflioni , Selacoffaè: Sei quella : tir', 
yj j quella . Delle qmflioni composte una i copoiatrj ogni 
1 cop!Uta"'‘‘ ® piu ffemplici con congiuntione copulatiua congiunti fono : co- 

me , Se la utrtà è Jòmmo bene :&,Se l'anima è mortale . L'altra , d i s- 
1 T>i, giunta, c I V N T A , quando le ffempUci fono ineflate inffteme in inrtù della congiun- 

tione diffgiuntiua : come ; Se il mondo è eterno ìòfrbu t»oi da finir per fuoco? 
Kideii prtntn- il MODO di prononciorc intorno à qucfle quiflioni èdiuerffo. Terciochela 
tiart imvrm alla copotATA fjo» fi può pTononciar uera,ffe ambedue, ò tutte le ffemplici,di 
predetta ftifttvit, ^ compofla, non fono uere . Mafie una di loro farà falffa ; tutta fi dirà ef- 

ffer f alfa . nelle disgivnte ffuccede il contrario; perche ffe una far à<ue 
ra, prononctamo effer tutta uera : ma non pifpamo dir, che fia falffa ;ffe ant- 
I Ktmuffa , bedue non faranno fai ffe. La terga è quelù,che mi piace chiamare a s s e r- 
j h , la quale confia di congivntione, che sottocontharia 
chiamano : come; Se quantunque l’ huomo ripofi , non però fegga: Et ; Se 
-■' > quantunque .Arifiotilepaffeggi, rum però difputit Lunatura di quefta è ta- 

le, che uera la prononciamo ; ffe le coffe, che fi congiungono fra ffe , non repu- 
gnano . Totrefffitno aggiungerne un'altra à quefle , la quale infume conjìa- 
rebbe della Diffgiunta,cir Copolata ;ouero Jlfferta ; ffe ffouerchianon pareff- 
fe , perche ritiene la natura della Copolata . "Parche la fforga della congiun- 
tion copulatiua è più efficace ; & ffi tira dietro la potefià della diffgiuntiua: 
Come ; Se Cbuomo fia pietra, & l' animai uiua ; cuiro, fia uiiw l'animato ? 
Tercioche,ffe bene ambedue le parti di quefta Diffgiiinta fi prononciaiio uere ; 
nondimeno, perclu la prima parte della Copolata è falffa ; diciamo , che tutta 
è falffa. M a non pertieneà queflo luoco trattare della ueritài&ffalfìtà dei 
prononciati ; ma fi riporterà più attamente alla parte del giudicare. Fra tan 
to bqfli quello, che di quefla materia ho fin quà tocco , 
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' Cap. I X. in foirmia.' - 
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DIVISIONE DELLA C^YlSTIONE SECONDO 
il uario modo di cercare, ò quiftionarc, che dir 

ci piaccia. Cap» X. ' nf :-: 

Modi generali di cercare fono due , Vtrciochetoue^ 
ro noi cerà)iamoa(feuerantcmente: onero con condi- 
clone . ^s$EVBRA.NTti«(sNi‘B, tjuando noi di-r 
damo : Se s ha da gouerpar là Republict^. Con 
condì oione: Còme'} Se s'ha dagouemtr la Re- 
publica , fe il mondo non fi regge per prouiden ^ . 

1 Greci chiamano la prima ; /<* quale noi 

pfffì amo chiamar hbdicativa. La feconda, ^o^erimi -, [j quale 
noichiamiamo co n d i ci o n a i e. Con condicione poifipuòcer 
care & con femplice qmliione ,& con compofla. Con semplice; ca- 
rnei Sephadafarbener Se DIO è. Coij composta; eme; Se 
Idutrtùè fommo bene, fepdeuehauer curi detta Republica,& fe.ft deano 
ricercar glionori . queflo modo poffìamo aggiungere la condicione campo 

Pa alla quifion femplice ; & la compofla , alla compofla : le quali cofe cop 
chiare fono, che non hanno (teffempi bi fogno . Ma tha da Potar qufflo ; else 
'nelle p r e di i c ^T i v s p prononciai uero,òil falfo, fecondo lunatura, 
della co fa , che p cerca : come fe cerchiamo , Sea è dio; prononciamo , 
’<hecièi& che queflo è nero, perehei . "ideile con d i c ip s a 1 1 , non 
fecondo la natura della cofa , di cui flcerca : ma , fecondo la ‘fondicione : ejr 
ciò non pcondo la uerkà , onero lafalptd della condicione : ma fola fecondo la 
concatenatione , & tl legame ,col quale è legata alla cofa , di cm p cerca . 
Tercheil pronontiàtocondtctohale può ejfcr uero in guift, che nè quello, di 
thè è pronondato , nè la condicione panerai pur che ella pa difpoption tale 
delle cofe, che data la condicione , per confeguente anco p dia il pronondato . 
Terche fe tu dirai ; Il mondo non finird fe non ha hauuto principio : queflo è 
■mero ; quantunque C uno &C altro non hauereà finire , & non hauere 

bauHto prmcipio, pa f alfo . 'Hientedimeno fe noi concederemo queflo,quan- 
funque pafalp) ; & fingeremo ejfer nero, cheti mondo non habbia hauuto 
principio : è confeguente anco il dire ; che non habbia à finire . Qjtefie mede 
pine , che noi chiamate habbiamt) Tredicatiua < quiflione , & Condicicnale » 
fnno(s’iononm'inganno) quelle ,cl}ei Retori con diuoìgati nomi chiamano 
mtSiirottirn<i. La prima delle quali è quella , che Cicerone interpreta 
PROPOSITO, ouero consvltacione; L’altra ; c a v s a , onero 
CONTROVERSIA. Et dic€ ejjtr PROPOSITO quello , che non p ferra 
■dentro d' alcuna forte di confini certi di T empi , di Luochi , di Terfone . Che 
CONTROVERSIA poi fi a qiicUa , la quale pa rinchiufa pa tutte , ouero 
tiù di quelle cofe, che chiamate fono attributi dtUe pcrjcne,&de i nrgocij : 
y. L iquali 
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i quali ck> che fiano ine ragioneremo net corfodtqutfla o^m. Dì maniera tnpefioefemfV 
che fari proposito: Se s'ha da ffrender moglie ; o da accodar ft alla /“'* • ■ 

Republica : c o n t r o ▼ b h s i a poi; Se Catone ha da prender moglie: ^ 

Se Socrate ha da accodar ft alla Republica . S’hai'auuertir nondimeno , che «m- 

non appartiene al Retore ogni Controller fta ; nè la Controuerfta fola. Tercio- fortmnt . 
che ,fe jCugndo poffa guarire da quejia infermiti ift come Antonio Mufa intoni» Mufi fa 
medico hauerebbe hauuto molte co} e da dire in quefla materia : cofi perauen- 
tur a niente hauerebbehauuto MefJala.7{pndimeno, per la primiera defrit cìu- 

tione ninno negheri lei effere controuerfta . Et ft quifioneri anco nel foro del Lx.famof ntlTar 
Tropo fito : come colui, che confederi fé hauer tolto di luoco facro cof trionfa « ** meditare . 
era ; & contenderi di hauer fatto furto, & non facrilegio : certo ftcerchcri, 
non fe cofiui, ò altro lo hauer i fatto ; ma folamente ,fe il tor cofa non facra . 

di luoco [acro, fta facrilegio. EtilTropofitoe/fereuna&la medefimacofa uiendeìi Mejfa 
con la quifhone Vredicatiua ; i di loro effempi qui ,&li ^fii ageuolmente U Cornino. Vedi 
lomanifedano . Q uanto alla Controuerfiaci è, onde ft può dubitare. Ter- 
che effe tutte, 0 ajfaiffime ft ueggono afftuerantemente effere pronontiate: laiiuiflion rre- 
’Come; Se elodia ha tefeinfidiei Milane: Se .Annibale tenga affediato Sa ditaliuaiil Pro- 
gonto per conftglio priuato : Se Carihagine s'ha da difruggere . La qual cofa pojìto . 
ejfer uera non niego . La onde , noi che dobbiamo leuar uia quefo fcropolo , 
di quefio habbiamo ad effere auuertiti ; che, fi come fono alcuni Trononciati, ^ 
a i quali facondamente & con grada s'è aggiuntala condicione : cofi alcuni cirra^inefe. 
ce ne fono, che quafi con tintelletto della condicione ft prononciano . Tertan- vedi pli.lib. i f. 
to , benché fiano per fefaifi : con tutto ciò per una certa interpretatione , ^ àcap.it. 

^r lamente alla condteion mandata ift prendono per uere. Come, fe alcuno ‘ Prononci4ii 
interrogaffe : Che cofa è teclifft del Sole ^ rijpondiamo , che è Co furiti , la 
quale prouiene dallo tnterponimento della Luna, che ci toglie il non poter ue- 
• dere il Sole : & interrogati di che forte fia la rofa C Diciamo , che è un fior 
candido & odorato, con foghe folte & crejpe . Q^uefle cofe , quando il Sole 
non ha eclifft ; & quando non ci è rofa di forte alcuna , non fono uere tftmpre 
nondimeno fono prrfe per uere, perche le prononciano, come fotta la co ndteio- 
ne prefente: & fono uere in quel fenfo, pel quale fi prouano : ma non in quel- 
lo, che effe recano. A quefio modo anco le Controuerfie hanno fempreag- Le Ctntrtuerfè 
giunta una tacita condicione fuori della cofa , di cui fìquifiiona. Et molte fimprea^ 



tondiiUneli 
di due fini. 



tanta 



l’hannopalefe,comequafituttele Declamationi . Terche proponiamo effere r . 

le leggi ; & dapoi, effere Hate fatte aucfte, ò quefie cofe . Come ; prefuppo- i"'” 






■ni imo effere una legge, che dica: EtrggaChuomo forte , che premio uuole . fi^uifiitna. 
:JlJedefimamentei clic CI fta un'altra legge: Colui, il quale in battaglia ab- 
bandonerà il fuo luoco, fia decapitato . f^n certo fece forti operationi per la 
patria m guerra : il mede fimo, prima , che elegge ffe il premio , abbandonò il '■ a 

I Moro affegnatogh: gli uogliono dar la pena: iq^oi , Hando le cofe in qutfli 
termini, archiamo, fe in gratta del primo merito ,gli debba effre il prefente . > i 

peccato nmeffo . . Chi non s’accorge qui, per dire il nero, che tutta la quifìiaue 

pende 
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tfggi U uit 4 li pende dalla condicione? Cefi ancora fe alcuno addmania^ fe Catone ha fattà 
in rlutar bene à lafciar Mania fua moglie.Tercbe chi non faperà chifta Catone, ni chi 
*• • fta Martia;che bauerà egli qui da dire; fe non intorno al propofito commune: 

Se alcuno è, che facci bene d lafciar la moglie i perctoche la jòft un'ila di quelle 
cofe,che fono nella quifime, niente altro abbraccia . interrogherà adunque, 
che huomofu Catone; che dona,Martia: et quando hauerà intefo,che Catone 
fu cittadino KomanOtSenatore^chefacea profefftone di Stoicocche Mania era 
f emina nobile, di fegnalata pudicitia, madre di tre figliuoli generati da Cato^ 
ne;dirà poi del certo: Io no pojjò affermare fe quelle cofefono cofi,ò nò; perche 
pojfono ej]ere altrimenti: ma fe fono come tu dici ; alhora, fecondo il parer fuo 
dirà, che gli parerà effo hauer fatto bene, ò male à lafiiarla : non certo moffo 
dalla per fona di Catone,inquanto è Catone; cioè, inquanto i quefl'huomo: ma 
inquanto i tale,quale quello e^effe:percioche et potrebbe Catone no effer tal 
huomo;et altri, che Catone effer tale. .A dunque tutte quefle cofe dalla condi- 
Vnf*fa$, ciane in quefla quifiione fi conducono . il proposito ueramente è foto quella 
cofa,cbefi pone nella foftan'ga di quelle cofe,che fono nella quiftione; chi , Se 
alcun huomo faccia berìà lafciar la moglie, ò fta egli queJì'huomo;ò fta quello; 
ò qualunque altro finger uogltamo: ine^uanto pertiene alla fua ffian-ga; cioè, 

* inquanto è huomo ;non accade, che pero ni Ila quiflione fi muti cofa ah una. La 
onde fuc cede, che coloro, i quali nel foro parlano, pano con fretti narrare: (j>e- 
cialmente fe parlano di controuerfta nera, e non di propofito. Tercioc he fa me 
fiero, che quelle condicioni, à cui s’appoggia la caufa ; prima int efepano, &• 

Veli (iuìmiUMo come concedute .il che non fi facendo ; niente è, che della propofia quiflione fi 
Ì4 me fTjdMit li- pojj^ gjfù confiantemente dire. Ma anco nello escare i Tropofiti; (jtcjfo alla 
J • Controuerfta paffiamo : il che Qjùnt diano chiama argomento iiaS’t-Koiru ir . 

* cioè, fecondo la condicione. .4' me nel uero egli non pare argomento;ma una 
nuoua quiflione addotta . Come,fe alcuno dijj>utando,che non fi hauejfe à tor 
moglie; racconti le fatiche, et if afidi de i matrimonij: u' aggiunga dapoi : Che 
diremo s'egli è pouerohhe,s'egli è dato allo §ìudio^che,fe la moglie è cattiua? 
Si fanno nuoue quiflioni: Se il pouero ha da tor moglie; Seflo iìudiofo: Se, don 
.na cattiuaiLe quali cofe del fermo nel primo proposto contenute non fono.-ma 

^ **on altrimenti,che nelle altre quiflionis' incalmano nella quiflione, fuori della 

I . foflanga della cofa,di cui fi cerca. Tertanto, ogni Controuerfia,come la cbia- 

* . tniamo,ha la natura della quiflionConduionale; dì maniera che, fe bene non 

è prononciata al medefimo modo; fi almeno uale ella dmedefimo. “Pertanto 
per qurflo à punto,che diuifo la quiflione in Vredicatiua, et Condicionale hah 
Diamo; ci pare di hauere bafleuolmente abbracciato quella diuiftone, che è in 
Tropofito, df Controuerfta diut fa . Adunque la quiflion Tredicatiua, & la 
DuedltriKi>liii Condicionale fono di quefla forte. Ci fono due altri mooi di cercare, comuni 
tenere . à ciafcuno di quefli; con uno de i quali fi cerca pv» a mbnte ; Se queflo è,ò non 

t Turamente. è:etfe è queflo,fequefloè.I Latini chiamano comuncméiequf flo Dt in esse . 
< ctnmolo. ^not r'i uo lodiamo chiamar e. Con l'altro modo poi fi cerca, iccouDo 

una 
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ma certa legge ieffere, quando non diciamo puramente fe quefta cofa è : ma 
fepoffaejfere:ma,s'eglièneceJfarioyChefia, Q^uelle chiamano <^,vistiqni Quìftionì tutelali 
MODALI. I Modi fono quattro ; polsibils, perche btfogna , che noi <iuantefut,>t. 
uftamo queflo nome; il quale quantunque duro fia; nondimeno (come dice ‘ 

uint Ulano) è falò efpreffiuo di quello, che i Greci chiamano ^órarot ; cioè, eUmei^Lut^^* 
che ouero fa; ouero non fa; non importa niente,pur che poffi ejfere. 7{jcts~ bnf.al (af.deUa 
%K%io,chenonpuònoneffere. CouriuGESTt,cbepuòe]fere,eirnone{fere. <taufa Delìbera- 
che non può in conto alcuno ejfere. Et la phivicativa 
M o D A L £ é come; Se Phuomo può correre: Se accade ali'huomo,ch’ei muora. 

Ci è anco la conoicionale; Come : Ejfendo la uirtù fommo bene,feè 4 ìmpofìibìle . 
neceffario, che f amma faiàamortale. Et quejio in due modi fuccede.Tercio- freduaimd moia 
che alcuna uolta noi rechiamo il modo alla cofa , di cui cerchiamo fecondo la • 

condicione. Come;Correndo l’huomo,s'egli è neceffario, cioè l'huomo f muoua. 
alcuna uolta poi refenamo il modo alla confecution della quiflioiie , & della 
eondicione. Come, Se noi diciamo: Egli è neceffario fe l'huomo corre; che l’huo 
mo fi muoua . Et quefte quifiwni molto differenti fono . Terche prononciamo 
la prima falfa,et la feconda uera.Verche egli è falfo; L'huomo corre;adunque 
è necejfarioych'effo fi muoua. Terche può non muouerfi; perche può non corre , • 

re. K ben uero : ifecejfaria cof t è, perche Chuomo corre, che però egli fi muo 
ua. Ma quefle fono cianciette ; & non per tengono d quello, che mi ho prefo à 
fcriuere. In altri libri, feauuerrà mai, che ci fia conceduto agio di fcriuere del 
la legge delle argomentatiom; tratteremo quefte cofe più copiofamente , & 
più chiaramente. Somma del Gap. X. 

I Modi gtnerAi lei cenare fotte due 

r - - X 



ttua 

1 Hecejftrìt. 

) Coni indente 



PreJicaiiua condì 






Ajfetceratittmenie Se t’ha da gouemar la lOy. 



Quefta [i chiama grecamente Categorica. 

Treditotiua nei la chiamiam». 

tieOe PredUaliueft pTonancia il uero,ìnfalf» ,feco» 
do la uatura leda cofa, di cui ficcna , 



Con condii ione. Se t’ha dageuemar UKepuMica,Ji 
il mondo fer frtuideni^a non fgouema . 



lai Tredicjtiua ipùftione t anco 
thiam.ttadai Ketori • 






refi. 

tropojilo 



Quefta grecamente fi chiama I polenta , 
Condicionale noi T appaiamo . 

L 

Si può eercare con condicione, er per 
'DaCice. Se mplice cpiiftione. Compofta ipcifliont . 



ouero 



Cottfidtatione. 
Sonodue ri Vietamele, come-.-d, Seqftatofai,ònò. 
altri mo- < r-Seiftìo puòtJJ'ere; ì 

di di ter- ^2 Con modo: tome-l i"o noce fiaxio ejfere. 

I y (Sofiiltle. 

Le chiamano quiftioni l J KeceJjario. 
modali , O* fimo qual ^ ^ ì Cottlittgenie . 

tro. 1 \lmpofithile. 



rare. 



Selle Condicienali fiprononciail uero , dr il falfo ; non 
fecondo la natura della cofa , di cui fi certa ; ma fecondo la 
condicione: O* fio non fecondo la uerilà,'ofalfiU della co» 
licione : ma fecondo Ì incatcnametilo , C H legamecen 
cui è legata alla cofa, di cui fi cerca. r 1 1 potefi, 

ha cpiiftiocondtcionale t anco chiamala i Cau/a 



Sono alcuni Prononciali eondieio^ 
noli di due forti 



LfCotrouerfia. 



A i quali eloqcentemente è aggiunta condii ione. 



Cheft pronontiano quafi fecondo F iniettello della condiciont. 



te controuetfie fetnpre hanno una tacita condicione aggiuntafueri della coft,che fi cena, 
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LIBRO 

' ■ : ■ \ 

DIVISIONE DELLA Q^ISTIONE, SECONDO, 
il diuerfo genere delle arti ; alle quali pertengono. 

Cap. XI. 

yeli tutine nel . ■ ■ 1 

O I habbiamo detto, che la ter%a uarietd di uijìioni 
fi prende, fecondo la diuerfità delle arti, alla confiderà 
tione delle quali ejpojìe fono . T \ m le a«t» 
ò fi rifertfiono alla cognitione,ò all’ a r t t o.^ 
NI. Z.'ahti di cocNiTioNE fono quiUc , il 
cui fine i la fcien^a ; come l0M atematiche, le Fifiche, 
& le altre cofe di quefla forte ; dalle quali fi cerca la Jb 
la cognitione delle cofe . I’ a l t » i , che fono dì quelle cofe , le quali hanno 
obligo afl' A T T 1 o N E , ^ allo arbitrio nofiro : come fono quelle, per le qua. 
li l’animo alla tàrtù s’indiri:^, da noi chiamata filofofia M orale : onero con 
Arti iti genere le quali foccorriamo alla necrffità del corpo, che fi chiamano Operarie , Le 
di mf:>« ; oltero ter':ì^, & comc di genere melano, fono queUe,che i Greci appellano 
rnmifeue . ^noi, RationoH : le quali al formar l'oratione pertengono ; dì cui parlami 
mo , quando la Dialettica difinimmo : la radice , & origine delle quali toc-* 
cofia più allafoiTLa della cognitione ; & pofte fra i fuoì confini fi ueggono più. 
ueramente ejfere della Cognitione , che dell' ,Attione . 'ì^cndimeno , perche 
fonoferue communi à tutte le altre, & tanto ampiamente fi diffondono, quau 
to l’oratione ;cioè, quanto effa humana natura : mefcolatamente fi ucggonp 
poter prender nome & d’^ttione ,& di Cognitione ; fi come la ragione, 
rtumetoìeUe Qm ouero la mente, à cuiferuono è diuifa in ^ttiua, & Cognìtiua da Arifioùle. 

, c»me fi Siprerideràfecondoquefionumero(fartiancoilnumerodelle quiflioni. Mà 
feerxU . j/ parlar più compiutamente di qui fiecofe , pertitne à tutte le arti :h fe ad 

Vedi il prime lib. Una in particolare , ciò non tocca alla Dialettica : badi al Dialettico lo hauer 
deW oratere. tocchc quefle cofe, tome capi. £' oppreffo cofa da uedcrfi con poca difficoltà , 

f/;eco/oro,/^iM// fottopofero al Retore tutto quello , di che fi può dir beneì 
bre^.^ * * i*> oltfffdffnironoogni Materia con qncfle tre quijlioni'. Se il fatto, di cui fi 
parla, è Siato camme ffo da cojlui; S'cgliègiufìo; S'egliè abbracciato dallo 
fcritto della legge ; non hanno detto niente, che fia degno della cofigran proS 
^ meffa loro . Ttrche da quffle tre quiflioni fimo racchiufe tutte quelle cofe , 

KrifiMiUntlpri- che ne i giudicij fi trattano . Doue fornirono la Deliberatiuacon una breue 
m« librt dell* quifiione ,5’ egli e' vtile. Et ^riflotile copiofimente f*r diligente» 

ivKA . , mente l’efplica : gli altri fuccintamente la toccano : altri fono paffati à tanto, 

.... ^he nè anco annouerata fe [hanno fra le quiflioni ciuili : Qtiando furono di 

drmet^etn'u'- dubitarono fi la laude , & il biafimo fino affatto quifliotie ,ònò. 

brv ). icap. 9 . Laqual cofa, fecondo che Qjiintilianoragioncuolmenteriprtnde: parimente 
yedi tenuer di fi uedeCraffopreffo Cicerone hauer buona fintene ; il quale tiene, ch’ella da 
cùtrtne. perfe non uenga n elforo : ma che bene fftffi s'accofla alle Ciudiciali , d’alti 
... . . . Delite- 



QtrgU, 

'mi fune delle 
Arti. 

Arti di Cogniti» 
ut ^jueli fieno . 



Ani di Attione. 
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Deliberatiue . Q^ uanto poi à quello 0 :he Ciceron nella Topica rtiuffe le qui- cemr^qia un* «fi 
flioni. Seia cofa è. Ciò cheèiQ^ naie fta alla cogpitione : dapoi koUé , (ho la *»«» di cker***. 
SI ualità s’efplicajfe col trattato del Kagmeuole , & del 7^ ragioneuole ; 
perauentura poteua Cuna & l'altra cofa ejfere con maggior diligen'ga fatta . 

“Perche la prima non è à bafiaaxa nera ;& la feconda è anco repugnante'Z 

Conciofta ,che& il filofofo morale può cercare fe ci è uirtà ; & fermamente 

cerca ciò ch’ella fta. Se poi la Haliti per tiene alla Cognitione ; come i ella 

dtfinita in uirtù del trattato del Raffoneuole,& del 7{_on ragioneuole ì 

"Perche la ragione, & l'ingiuria fi riducono alla parte deW .Anione ; gjr non • 

alla parte della Cognitione . Et quantunque molta firn tambiguità,& noria 

della ragione, dr della ingiuria,& la notkia di quefiecofe abbracci una gran 

cognitione di cofe : nondimeno il trattato loro non riceue nome di cognitione i 

ma dattione . Ejfendo che (come dice .Arifiotile) contemplano anco quelli, 

i quali operano ; ma in altro ufo . “Percioche non contemplano in quella cofa ; 

mai fin di dirrgjt^re l’attioni per quello , che con la contemplatione han co^ 

minciato. .A'quefio modo il Matematico ancoraconlafuauerga, deferì- a v? 

ueri cerchi, & fari nella poluere figure , & linee ; raccorri con numeri le . . »4.«* 

fomme de i moti, & delle grandexXS ttlefii , che fono attioni : nondimeno ciò ' 

non fa per operare; ma per acquiflare la fcien%a di quelle cofe,che nel far que 

Sie cofe ua mutftigando. Il fine è il migliore di tutte le cofe : & fi come egli è 

cagione i tutte le cofe del fare ,& dell' ejfere ;cofi anco affaiffime cofe pren- ^ 

dono da lui nome . Molte cofe fono chiamate buone , non perche fiano tali j 

ma perche i cofe buone fi dejìinano , ’ 

t T. 

Tauoladelcap. XI. . ’V 



la itrX* uarietÀ ÌAt (fùjUtni fi fttnie fittmi» la iiimfiù delle *n!,AU tnfiìeretiene ibf* 
le tpìaU ej^ofie fine , 

(ODeSa cigni eli fine dia. f>te Matematiche 
• Kfitilafiien 



“Tutte le Arti, one- 
ri fine ' 



imm ' 



le tifiche , 
daUe optali fi certa 
la cognitiin fila 
l-deUe afe , 
-Quefff , che indi- 
rizzano r animi r. _« «/• 
-Deir Àtttinei <Jleuirt!i;cime, 

^Quelle , con le cpuli fìccerriami 
alle necefiiti del cirfi , le epudi 
-fichiamani Oferarie , • 



Seemdi il n ume r e 
delle arti, fi prende it 
moneri deUe tpùfiie- 
ni. 



fc '.AiJ si'.j 

.i Vn. itt: 






C» 



tanni onci uri ritta firte torti , la epude chiamani di genere mel(i iiuen Trmijlue ,eiji 
dette , perciìc feruenda alle altre Iute, pojfino prendere il nimt t Atliine, O* di Qigmtii- 
ne : C/ tali fini T arti Logiche, lucri Àaiionali i 
Ajfaifiime piifilcni prendeni il nome dal fine , . • 

» - • 1 • . f* i 

- * . Come 



ai. 
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COMESI HA DA TROVARE LO STATO 

- : diciafcunaquiftione. Cap. Xll, • p. 

cu a adunque laqtàflìone ad ogni difputante è 
propofla ; & non folamente à coloro , che con dijputo 
le cofe dubbhfe cimentano^ ò che nello infegnar le arti, • 
tentano di far piu certa fede ; onero (il che anco cade 
ne gft imparanti) ft sformano di far miglior fede : ma 
l’iftoria ancora, & il poema medefmamente effUcano> 
la quiftione. Tcrche,fe alcuno interroga , come fta 
Stata fatta la guerra della Morea ; tu non potrai rijponder meglio di quello 
che intorno d ciòfcrijfe Tucidide : 'ì{è come fta fiato guerrewato con Giu^' 
gurta di quello, che intorno à ciò Salluflio lapàò ferino . Cojt, come la Gre-,- > 
àaguerregffaffe à Troia , & Enea ueniffe in Italia ; niuno meglio ne fcr^e 
a» cl>e hahhU- di Omero, & di Virgilio . Stando adunque le cofe in quefti termini ; noidil£< 
m* dd guardare . gentemente habbiamo da guardare quale fta la qmftione ; cioè, quale fta il cop- 
po, & la fomma itognì cofa ; à cui il parlante habbia da ridur tutele cofe 
fi dee credere, che indarno "Plinio da Como habbia auuertito loferittorei 
che legga dapoi il fuo titolo , & che bene & compiutamente guardi ciò , che 
Cìiàs'haiainten fha prefoà fcTiuere. Et M . ^Antonio mede fiimamente fi diede d credere,' 
dertdiM. Auto- (Jjg „iuno può aiutar, chi parla maggiormente di quello , che fa il confiderare 
nh Orrore, (he qucllo,diche ha da parlare . I Uhe non folameue in ciò gioua,che 

Triumuiro ! **' pià facilmente con più efficace intentione di niente cani quelle cofe , che in efjb^ 
lui nafeofe fi Hanno : ma, che efferui (la qual cofàì difficibffima à molti) di 
non dir più cofe di quelle, che fanno mefliero ; nè meno ; nè quelle, che niente 
al propofiito formo . Etnuefioniunopuòfare,fènoncoUà,theprimahauerÌ 
fìjjd neUa memoria, & vene in pr attica la qniflione , di cui s'ha da parlare . 
La qual cofa, quanto fipoffa più facilmente fare, ci sformeremo in quel modo, 
do (he hahbia che potremo dimoflrare . Ogni otcauiA^ò ha auuerfario : & fi ferma 
•jm DKcr/4 . fia i contraili di due parti :òè duna parte fòla . Di due parti fono , come i 

* contriifti, ouero fcolaflici, òucro ciuili , che fa perjone, le quali daccor do non ^ 

I fono, fi fanno. Ha folamente una parte queàa,che fi fa dinanzi ajcoltante, 

che òbedifee ; come fono Ceffortationi , le confolatiotà , le laudi , i racconcilia- 
menti ; & tutte l' altre cofe, che fimo di quefla forte . "Hon, che anco in que- 
fle difjìHtar non ft pojfa, ilpo ,& il contea , per die in altra gui fa la quiftione 
ejfere intefa non potrebbe : ma perche s'ba quaft da far con perfone, che fpon~ 
taneamenteejferuinte defiderano : & non folamente re fiften':^ non fanno ; 
Come fi tnui la mafeguono ancora le briglie ( come fu fa di dire ) lentiffimi. Iti quelle diceriè 

Qi^cnnti Con adurìque,chepoftefbnoincontraftofauuerfariodaràmodoaccommodatifji^ 

tTjjt * . jjjQ ili YÌfTQuar la Qjiiftione . Perche fempre da uno è addmandato qitaltbe 

cofa ; alla quale Coltro contradice. Perche fino d che dicono cofe concordanti. 




V, 
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è chiaro i che non ei può ejfer quilìione ; Oue cm'mìeranoo i fermarfi 
inguifa , che tuno pafjar più oltreV altro non patifca , iui farà la qutftione 
Ma nelle Jcbolaflkbe quale ella ftaiuel nero efferci dubbio non può,- Tercb^ 
fempre è in pronto & certa la cofui di cui fi dubita . "Helie ciuili poi , la qui- 
ftme, cioè il capo del contrafio è moHifefio t Tfube non è alcuno ,cbe deli- 
beri ; U quale non babbia la fomma certa del deliberare :&ychi cita in giudi 
do alcuno, fa in uigor di che Ugge lo faccia reo ; cioè, quello, che à lui domati 
da -, onero , che pene da lui ricercl » . Ma dello Stato della quifihne fpejp) fi 
dubita ; come accade (pecialmente ne i giudicij . Egli è i x * t o della quir 
fUon quella cofa , la quaU effóndo Slata ò approuata , ò confutata , bifogna , 
thè della quifiion fta fatta fcnten^a ò àfauor di quefias ò di quella parte: cOr 
me , Laterefe dice , che "Piando ha confeguita l’Edilità pernia di broglio f 
P lancio lo niega. La quiflione èì Se Plancia ha confeguita f Edilità per 
ma di broglio, Petclte quefio è quello , intorno à cltei giudici bannoda far 
fenten^a. Ma quefio non può da fe effer prouato: Però dicp^.Later.ófe i 
Perche egli era da me uinto di dignità. La qual cofa, feP lancio concede) 
uederemo ,fe neceffariofià per quefio icbe tffofofft * per broglio fuperiore . 
Jlchefeè: quefio farà lo Slato . Percioche quinci penderà la quifiion tutta, 
fb Laterefe fia Statò di dignità fuperiore . Se uer amente P lancio potrà cede- 
re alla dignità di Laterefe t& con tutto ciò mantener la fuacaufa; quefio 
non farà lo Slato ; ma pafferà à dire : Se ben Laterefe miha fuperato di di- 
gnità; non parò io l’ho uinto per broglio nella mia domanda . Perche non 
foto il popolo tuna di quefle due cofe f tgue tmaft muoue per lo Sludio, & per 
la diligen-ga de i Candidati; ma per le pregfiiére degli a^ici : ma pn lf l^u<^ 
degli ufficij . ^ dunque, oramai da quelló Siato , che Laterefe fece ria qia- 
fUone è da Ciceron torta in altro mòdo , ^airata à quefio fegno : Se il Po^ 
polo ha in cofiumc di muouerfi per quefie epfe;& fe Piando è Sfatò in quefle 
fofe fuperiore : ér quefio diuenta Slpto di quefia quiflione . Coft anco Cauuer 
fario dice : Milane è tenuto in uigor. della legge Cornelia àfoggiacere alla pe- 
na, ch'ella dà a i micidiali . MiSfn^ dicedi nò • La quifiioue è ; S’egli è te- 
nuto . Lo auuerfario lo prona con dire) che ha amnag^to Clodn . il cìje, 
fe Milon niega ; lo Slato della quifiion farà quefio : S è'Ù ha ammat^to : 
M afe lo confeffa -, fa mefiiero , che mofiri , che non è tenuto per quella legge 
ciafeuno, H quale ammattji alcuno, come infidiatore -, onero affaffino. Mdun 
que Cicerone , perche quefio era da gli auuerfarij grauemente combattuto , fi 
(refe douere effer e da lui difputato : dapoi ,pafiòà dire , che C Iodio hauea in- 
fidiató :it che diuenta lo Sìato principale di quella quiftioue : & per tanto fi 
ne fa un perfetto fillogfimo. — . . j 

Sfualunque ha fatto infidie, à rosone uccifo uiene : 

CÌódio ha fatto infidie : adunque elodia à ragione uccifo mene . 
jEt fi come accade ^he in un mede fimo giudteio più quifUoni fi trattano ; come 
nella confa di Cluentio, le quifiioni delgiudido corrotto, & dello auelenamen 



Ketle fltUiJIkht. 
Utile ciuili , 



SlMuitO* tpiijlit 
ne . 

\edi qiuMti7/4>i« 
iametrtidtttinel 
iert^ litro. 
Queflo effemfio i 
flato prefo dalla 
oral/one,tht Cica 
rotte fece i fauor 
di f lancio . 
Quello, ch'io chia 
mo qiù broglio, da 
i Latini è detto 
ambito, Cj’ amhi- 
tionCiC- da ditt- 
ai udgari, proni 
ca : onde farprat 
tita contro ,èy à 
famrt. 



UeOe VanletK H 
bro ^.de iSiccarij 
alla legge Come- 
Ha, 



tn ima medejtma 
rptiftioneade uol- 
te ci entrano piii 

nati. 
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to : parimente aeeàie, che ima <jmftione più Siati eiftano ; cùme nella mede 
fima canfa del giudicio corrotto: J^èda Cluentioejfere Siato quel giudiciù 
corrotto ;nèfe anco fojfe Slato , però Cluentio effer tenuto alla legge difponen 
te fopra ilgiudicio corrotto . Ma nelgiudicio di Verre in materia de i danari 
tolti in ufficio ; la quiflione è ; ffi Verre ha peccato contra la legge dijponentt 
fopra i danari tolti in ufficio : Li Siati fono tanti , quanti fono i peccati : pcr~ 
che ciafcmo dilorohadaejfer feparatamentedifefoificome feparatamente 
ha da ejfer prouato. Et il modo di difendere fra tanto è diuerfo ; poiché altra 
di quelle operationifi niega : altra ft dice non cadere fatto la legge dilponente 
in materia di danari tolti in ufficio : altra fi dice ejfere Slata vm fatta . Lo 
Sialo adunque (come babbiamo detto) è quella cofa , la quale conceduta ; è 
neceff ario , che della caufa fila fatta fentengaàfauordiquefla ,ò di quella 
parte . Se le cofe faranno più ; Luna delle quali prouandoyoU’altra non s'ap- 
fdichi ; potendo ejfere ciafcuna di loro fondamento di qmfiione sfaranno anco 
piùli Siati» < 

Cap. XII. intauola.* 

l4 Quiflitne ( 3 taf», tr i* fomma di tutte le tefe j ella tjHole il farlauie ha da indirìl^^^at^ 
; Cr diUgententente fit^rirla, (^faTfenefatnnc, 



-u ... or 

Vm-i , . » .1 I 
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Ogni Vi 
feria ha 

mure •— « 



-Autterfari»,- 
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COME IN CIASCVNA COSA S’HA 
conilituir la fomma della quiAionc. 

Cap. XIII. 



DA 



i' in ({uànegociftche fono folameate di una parte; alle 

uolte entra alquanto più cura nel ritrouare la if milione. 
I. Terò quanto poffiamo , aiutiamo anco in quefla parte la 

t M cura del cercante . Io fon di parere t che o r, n i - q. v i- 

i. $ T I o N E « cofi fatte caufe tfi pojfu facili Jì munente 

trottare , per aia deUa confideratione di quelle tre cofe , 
delle PERSONE : della cosa; & ( per dir cojì ) 
dello 1 r o R X o . Chiamo ora qui persone quelle ; tra le quali fi par 
lay cheftano amiche , ò inimiche : aliene , ò di fangue congiunte : pan , ò per 
dignità differenti Jte ; & tutte t altre , che priiictpalmenie nel concoi fo degli 
huomini ueder fi fogliano . Qjtelle poij che portano commitjiom , & amba- 
fciate : fempre rapprefcntano la perfona di coloro , che di tal pefo caricate le 
hanno . Hafji da conftderare la cosa, che è occorfu ; onero , che ha da 
uenire ; jier rijpetto della quale habbiamo deliberato parlare : come in Confo- 
latione 0 parenti, ò amici, òriccheT^ perdute . In Rallegramento ; bonari 
riceuuti. In Ringratiamento; beneficio collocato. Lo sforzo fucceffi- 
uamente è quello , che per quefla cofa uorrefftmo far parlando . Come nella 
Confolatione uediamo coflui dolerfi per la perdita della cofa de fiderata : que~ 
flaàpuntoèla cosa. Le persone poi fono , coflui à noi; noia qiie-. 
fio amici: onde auuiene, che trauagliati fumo pel fuo dolore . Seguitaadun 
que lo sforzo; con cui diamo opera, che coflui non fi doglia ; & nel par 
lar ci affatichiamo di confegutr queflo . .Adunque fe tu congiungerai lo 
SFORZO, COSA, bauerat la uifhone , Ella è : Se coflui s'ha 

da doler per hauer per fa quefla cofa . T>{el Rallegramento , è neceffario pri 
' ma, che le perfone amiche pano. La Cofa poi farà: Che fu accrefciuta 
qualche cofa a i commodi , ò alla dignità di colui, con cui ci rallegriamo . Et 
lo Sforgp ; perche per la bcneuoglienxa fumo alle di lui cofe faiioreuoli : il mo 
firare, che ci rallegriamo . La Qjttfiione adunque faràife ci rallegriamo 
pel prefente commodo di quello . T^el ringrati amento , le Ver foie parimen- 
te amiche fono , La Cofa è il mento , onero il dono dato da quello , à cui fi 
rende gratie . Lo Sfor-gp ; il moflrare , che il ncemtore per queflo fu digra 
to animo. La Qjiiflionefarà; Se coflui gli farà grato per queflo mento. 
De i Ringratianienti ', quantunque molti ejfempifen'babbiano preffo Cice- 
rone : panni nondimeno , che in .Aufonio , un bello & propno effempio fi leg 
ga ; in quella or aliane ; con la quale ringratia Gradano del Confolato . M a 
leVerfone dmamt! à cui fi parla, deano effere diligentemente effimmate, 
Terche fi comete uolte fono certe, & fole ; come quelle de gli effempi 
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mejji di fopra : Cofi aUe uolte ò colui , che parla , rapprefenta la perfona di 
Molti ; come colui, che per nome del popolo parla col Trincipe, onero col Mae 
reii Torrioni a Hrato : ò uno parla con molti come Cicerone , il quale ringratia il Senato, & 
Cicerone trjJette n popolo Romano del fuo ritorno : u€ri(lide , che Confola i cittadini dillo ef- 
ii/ famoffim» caduto i terra Rodi per terremoto . Terche colui , il quale diligentemen- 
ihiie da me degli cjaminerd la Ter fona, ouero di colui , che parla ; ouero per nome di cui fi 

artifici in fratti- parla ; & di colui, dinano^ à cui fi parla ; ò fiano quefle una ; ò pià ; & da- 
rò • poi, porrà in paragone la cofa con la perfona ; & uederà, che differenza è tra 

^'arhsn^fche perfona louero da che parte tocchi quella ; ageuolmente quello 

^JLi iiZèèhl- ì ^ f w ragionato habbiamo , (piegherà . Come colui , il quale parla 

ménte . nelle nozzp(fgh è neceffario,che noi uftamo humili effempi; ) perche in cotali 

cofe, che pertengono più toflo alla forma del uiuere, che all'ufo ; tanto più fa- 
s lutto dette effer' cilmente fi erra', quanto più negligentemente fi trattano: la T^ecefiità è 
infegnMo, quan- fattile nè s'ha da mfegnare la fame ( come sufa di dire. ) adunque, che ad- 
do hj fame; per- dimanderà colui, il quale parlerà nelle nozp^ i Se egli ridurrà le nozfte,che 
Ufli 4 ienn”n"ln fi* fitfito neUe perfine de i nouizfti 1 & uorrà queflo con la fua oratione ab- 
ft-ond'c hlbin- bracciare ; che debbano da loro effere le nozje defiderate , fi come anco defi- 
mo un prouerbio, derate fino ; Si piegherà P oratione in effortatione ; & la quifiione farà : Se 

dteUfimeitm effi dcóno defiderar le nozZP • ^^fi lenozje fi indirizzpranno alla turba 

coUtUoacutifimo. amia cìrconflanti intente àloro perterrà,fe non C allegrezza per li 

nouizzì ; & fi sforzerà moflrare, che deono rallevar fi ; & ne rìfulterà la 
quifiione: Se fi dee prendere allegrezza fi felice matrimonio de i no- 
' uizzj • Onde è in pronto il uedere , come nella medefima cofa , nel medefimo 

luoco, mutatele perfine ; faccia mefliero di mutare anco la quifiione, Ì^Ua 
pompa funerale ; primieramente fi può co i parenti recitar l'oration fola: 
zlfempit ddU •- Contrario ,fi uede, che la laude più tofio pertiene alli fìrani , che fi tro- 

rmitne funebri . uano alle effeqiiie : Dapoi, pare che fita fuori di tempo il uoler confolando mi- 
tigare il dolor frefeo, & nel colpo (come fi fuol dire ) alltora riceuuto . Ter- 
che; ouero indarno tenteremo di ficcare iui le lagrime: onero, fe alcuno è albo 
ra di confilatione capace , egli non ha bifugno di confolatione . lo fin d’opi- 
nione ( perche la cofa, che s’ha alle mani, è la morte di un'huomo fama fi, per 
la quale l'onore folamente del funerale pertiene al numero degli huomini, 
che fi trouano pre finti ) che s'habbia da moflrare queflo onore meritamente 
far fi à cofi grand'huomo . Succede nondimeno, che nel fine dell'or atione co- 
Quefl* oratiteli lui^ (fje parla , ha à qualche confolatione riguardo : come fa Tericle preffò 
irtiM w Tucidide , il quale laudando coloro , che primi in quella guerra erano Piati 

guerra Ma «♦- ammazzai J nel fine uipofe la confolatione. La qual cofa non era aliena 
nt. dalla grauità della perfona di Tende ,& dal tem^ cor fi orando , nel quale 

quel primo impeto del dolore s'era alquanto raffreddato . ^Anziché, per te- 
nendo la morte di coloro , che fi laudauano , allo effempto de gli afcoltanti ; 
torfe la quifiione dalla laude, all' effortatione . Tertanto tutta la forzati & 
tutto (ingegno del parlante tende d quefla mira , di moflrare > che cofi forti 
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huminiychecoft contantemente morirono per coft fr^alata patria y deano 
effere da i nini imitati . Ma non più di ciò . TPerche l’animo mio non è di 
abbracciar tutti gli effempi ; nè far lo potrei . Baflhni à qutflo modo bauer 
motratalaiìrada à chi ne norrà cercare. 



Capo XIII. intauola. 



Opft Qyìpitnt nelle caufe delLs fette anteSetu fi fui ftcilifiimamente n'tuuMrt cem U 
deretìene di ytefit tretafe. T)cUe-y 
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COME VNA OyiSTIONE SI PVO PARTIRE 
in moke. Cap. XI III. 

^ ft come ( del che poco fa ragionato habbiamo)aUu^ 
na uoha la quiftione fld nafeofa ; & sba con un certo 
. modo da cauare; cofi rejìa un altra fatica,di parttr poi 
la propofiaqmflione, in molte quiflioni , le quali fra fe 
Ipeffè uolte abbraccia . Tercoe fpejfe mite una qmfrio, 
ne, la quale in (pecie è fola, per lafar-ga, & per t effet- 
to in molte quiftmi fi diuide. Come ciò fi faccia,lo di- 
si diuide adunque la quiflione in più qutflioni ; le quali o veko fi 
tirano dalle parole , che fonopofie nella quiflione : o v e k o da quelle cofe , 
c_he fono dalle parole contenute . Dalle parole; come, colui che cerca 
(per prendere uno effempio noto )fe Catone ha fatto l^eà dar Mania ad. 
Qrt enfio . La quiflione di quei tre generi, che primi pofli habbiamo, è del fe-. 
condo genere ; cui ; Se quefla è quella cofa . Fa mefliero adunque, che ua- 
da mangi la quiflione ; Se la cofa è : la quale cauar poflìamo per tutte le pa- 
role della quiflion pro^a, d queflo modo : Se ci i fiato Catone :Seciè flato 
Ortenfio: Se ciè fiata Martia: & , Se ha fatto bene, "Perche non man 
(arono de i filofofi, 1 quali differo, che non ft trouaua nelle cofe niente di buo- 
no, nè di cattino, Della parola poi, a' dar; non accade perauentura 
formar la quiflion , Se è : perche è uerbo ; il quale per la uerità fempre è il 
predicato del prononciato: & predichi di qualunque cofa effer fi uogha ; fem- 
pre farà la quiflione ; Se quefla cofa è quella . Con tutto ciò non uoglio, che 
alcuno fi dia e flòre neceffario; che per tutte queflequiftioni ftuada. Al a foto 
auuertiamo al prefente , che molte quifltoni poffono da una eflere canate . 
fT opera poi dei giudicio il iicdere, fe alcuna di quelle quifltoni ha cofa, che fac 
àa al propofito noflro . Percioche,ft come in quefla quiflione il cercar le co- 
fe, che dette habbiamo, è fatica fiocca & foutrehia : il medefimo fuccede nel 
dare altre quifltoni, nelle quali occupino luoce moltiflìmo . Comecercandofii 
fe Ercole ha tanto l',A magoni; primieramente cerciierai: Se furono C,Ama- 
Se fu Ercole . Coft ancora : Se i Ptmmei combattono co igrù : J{pn 



gonu 

farà cofa fconuenvuoìe primieramente cercare : Se a fono i Pimmèil uan 
do adunque dimoftrato haueremo la quiflione : Se la cofa è : Seguita , che 
noi congmngiamo le parti della quiflion propofra , La prima cofa adunque ii 
Se Catone ha dato Martia, Dapei; Se l’ha data ad Ortenfo, ultima- 
mente quello , che abbraccia la fomma della quiflione : Se ha fatto bene à 
darla. Tutte quefle qufltoni adunque frno à quà ,fono poflenille parole . 
ThtrMliiì delle Q^pcUe poi, che fono contenute nelle parole ; fono quaft di due forti , Terclye 
quiftuui nelle fe alcune nectffarìomente fono contenute nelle parole, fl come il Genere è con- 
r^r- tenuto dalla jfecie Onero altrimenti quelle, che certacofa è, & determi- 

nata 
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nata effere nelle parole. .Altre contenute fono ; come per una certa condi- 
tone ; & non necejffjriamente . Di che forte ftano cofi fatte cofe ; pm facil- 
mente gli ejfempi nel dimoflreranno . Dal nome di Catone adunque (pei che » 
niente altro è Catone , che aueflo huomo ) come genere Huomo è contenuto . 

Jl nerbo poi di d a k * , abbraccia necejfariamente tre cofe. Ver che ciafcun, 
che D k' qualchecofaiegliènecejfano,cheprimaChabbiaipoi,chelalafci; ‘ 
fHCCtlJiuamente,cheladiaadun'altro. In m arti a ( perche que fio no- 
mctin quefioluocotponiamoper queftamoglie fola) s'mtende la moglie in 
commune . In ortbnsio, fi conte faceffimo in catone; prendia- 
mo, Huomo. 'nella parola bene; perche fi pone generalmente ; non ac- 
cade, che altro ineffa cerchiamo . 'Hondmeno, perche è auuerbio; & fi po- 
ne pre/fo la parola d a « e ; pare , che poffa effere à quelle cofe recato , che 
da quel ueroo chiufe fono . Come : Se l’ha hauuta bene : fé f ha la fiata be- 
ne : fe ad un’ altro Cha conceduta bene . La prima quifime adunque farà da 
i primi generali , à que fio modo : Se alcuno hauera fatto bene à dar fina ma 
glie ad un'altro . 'ideila quale fino à qui contenute fono : Se alcuno ha ba- 
uuto moglie ; Set ha hauuta bene : Se l’ha lafciata ; Se l'ha lafciatagiufia- 
mente : Se [ha data . Tercioche : Se [ha data bene ; è la fonima di tut- 

ta la quifiion generale . Di qui, à poco à poco .perii generi mettiamo le fife- 
eie: Et in luoco di quello, che habbiamo detto-. Se alcuno; diciamo oramai: 

Se Catone . Et di nuouo, di lui ogni cof tifi come di genere cerchiamo. Come : 

Se Catone ha bauuto moglie : Se Caton [ha hauuta bene :&à quefio modo 
s’ha da fare delle altre cofe, che feguitano . Dapoi per la M oglte , poniamo 
Qjiefla moglie ; cioè Martia : Et di nuouo fi fa un'ordine fimile : Se Cato- 
ne hahauuto Mania: SeChahauutabene: Se l'ha lafciata: col medefimo 
ordine , che prima tenuto habbiamo . Fltmamente per quello , che era pofio 
nell' ultimo luoco: Se ad un’ altro huomo: Voniamo,Ortenfio: Et fi fiala 
quifime-. Se Catone ha data Martia ad Ortenfio: Indi feguita ultima 
quella, che fu propofia prima : Se Catone ha dato bene Martia ad Ortenfio. 

Le quifiioni adunque , che nelle parole necefiariamente chiufe fono , quafi à , 
quefio modo fi ritrouano. M a quelle , ciré per una certa condicionb La nfe.che ter 
Hanno nelle parole nafeofe ; fono quelle che fi fanno da quefie cofe, che torco- condici» 

no la quifiion propofia da quello , che inangi habbiamo chiamato Tropofitto , ^ 
cioè ^i<r>r -, à fegno, che diuenta ; cioè , Controuerfta . Terche , fe 
alcuno prende Catone in guifa, che fila quefio huomo ; & non indirigj^ altro- 
uc la mente ; non farà differem^ alcuna, cercando di Catone : S’egli ha fat- 
to bene à darla :ò fe noi facciamo la quifiion generale ; Se alcuno dà bene . 

Qjtando poi circondiamo Catone di quelle cofe , che di lui fi dicono ; & ce lo Auueni. 
fingiamo tale, quale affermano effere [lato coloro , che fcriffero le cofe ; cioè , 
non folo quefio alcun' huomo ; cofa,che neceffariamente fu ; ma cittadino Ro- 
mano, & dell'ordine Senatorio, & della fetta Stoica de i filofofi,di fegnalata 
feuerità ; & tutto il rimanente , che è conceduto effere in Catone: quante fo- 
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«0 le cofe , che à quefto modo ft attribuifcono à Catone ; ft pojpmo far tante 
quiftioni : come’, Se un Cittadino Romano ha ben moglie: Ben la Iqfcia:» 
Ben la dà ad un'altro . Se^ offendo dell’ordine Senatorio , fa bene quefie me-^ 
defime cofe . Se un flofofo : Se un della fetta Stoica : & per tutte le altre co. 
fcy che non neceffariamente fono in Catone^ ft cauano quifiumi con quell ordi^ 
ne ,che ptopofio habbiamo ; quando poco pmsùordinaffimo quelle cofe ,che> 
neceffirumente fono nelle parole . Voi, nella parola , dat a, ci fonò; per- 
che cagione l'babbia data : come : à che tempo: in che luoco : & tutte le altret 
cofe, che in ejfo atto di dare potranno per condicione ejferprefe . Oltre di ciò, 
dalla perfona di Martiaft cerca: Sedoueua hauereuna donna nobile, la- 
fciarla, darla ad un’altro : Se una ricca : fe una concorde nel modo di uiue-, 
re : fe una di pudicitia notabile : fe una, che hauea di lui partoriti tre figliuo- 
li . ultimamente , cerchiamo di Ortenfìo medefimamente le cofe , che fono 
in lui : Se ha fatto bene à darla ad un più nobile : ad un che mena più libera 
uita : ad un Confolare : ad un famofo di ricche:^ , di gratta , di facondia » 
Et, per finirla una uolta ; tutti gli argomenti , i quali prima dalla cofa ft ca- 
uano, fe dubbif fimo , & s’hanno da prouare ; in qutfiione fi riuolgono . Ter- 
cioche fe tu dici : Il filofofo non fa bene à lafciar la moglie ; adunque Catone, 
non ha fatto bene à lafciar la moglie : l’argomento è quello , con cìx fi dice ; 
che il filofofo non fa bene à lafciar la moglie . Ma fe fi mette in dubbio , ef- 
fondo che CIÒ fi può dijputare con copiofa & lu'ga or aliane ; s h il filofofo 
fi bene à lafciar la moglie ; la quifìion farà tale , che feruirà alla prima qui- 
fltone . Qjunci fuccede, che le medefime quiftioni fi mpre non nafeano da am 
bedue le parti de t difputanti : ma che , fecondo che quejìa , ò quella parte ha- 
uerà più , ò meno fermamenti dcUa cofa , che difende ; nafeerà ancora mag- 
gior numero, ò minore di qui fimi. Il che in quefìacontrouerfia non farà, 
difficile uedere . leffandro,diflrutta che hebbe Tebe , donò ai Teffali,di 

cui s'era in guerra feruito alcune tauole ritrouate, nelle quali era ferino , che 
i T effali haueano hauuto à prtfìan':^a da i T ebani cento talenti . Rifatta poi 
T ebe da Caffandro ; i T ebani addmandano a i Teffali cento talenti diiuni^ 
agli^Anfittioniilaquifìioneè; Sei Teffali fono debitori a i T ebani cento 
talenti. DallapartedeiTeffali,fenoiuedìamociochefiaquellofoprachefi 
difendono ; la quiflion farà manifefìa . Effi dKono di non effere debitori ; éf 
nondimeno è chiaro, che gli hanno hauuti , <jr non rendati . Che dicono adun 
quei Che gli hanno hauuti in dono da .Alefjaudro^ La qmfiione è : Se 
^ leffandro ha donato a i T effali i cento talenti, che erano deoitori a t T eba- 
ni : il che quando, che fi f irà prouato, i Teffali nulla balleranno da dir più à. 
fauor della loro parte . Ter che tutte le altre cofe, fiano di che forte fi uoglia, 
le quali dtfputate faranno ; più tofio nafeeranno dall'auuerfario; il quale cer- 
cherà : Se .A leffandro poteua dare ragion di credito ; cofa incorporale ; 
che non può uentrein arbitrio del uincitore. Trimicramente adunque ft cer- 
cherà: Seghila dati. Et, perche diede le tauole: Se ual tanto il dar le ta-y 
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noie, quanto debito :'1a qual qwfiione nafte (come detto habbiamo) dalla di~ 
feftdeiTejfali. Dapot: Se giuridicamente gli ha dati. Laqual quiflme 
fi può per le quijlioni generali diuidere : Se alcuno può giuridicamente ter la 
robba altrui: fe donarla altrui : fidai Tebam: feai Tejfali. Seguita 
quinci un’altra quifitone dalla condkion propofìa ; la qual fi prende dalla re-- 
jiitutione : Se fi ha da tener per tale la reflit ut ione , come fe non (offe iìato 
fatto niente con tutte le cofe, t(>e andarono inantti ^ • Fediamo quìy ihe i 

Tejfali non hanno co fa alcuna, che propria fe la chiamino , & che apporti for 
^a alla caufa loro ; fe non quello, cÌh da principio diffi : Che .Alt jjandrogli 
ha loro donati : tutte l’ altre quiflmi najcono dalla contradittione de i Teba - 
ni . Tqmdimeno s'hanno da difputar communemente da ambedue le parti . 
Terche non è alcuno , che pcffaajfaicoflantementebauer confermate le cofe 
fite : fe diligentemente non hauerà confutato le cofe, che daU' auuer fario fi di- 
cono . Fero è, che àfono altre quiftioni piu feconde dell' altre ; & che fi pof- 
fono fpargere in più quiflioni . Jf Itre, più deboli, & in minor numero di pie- 
ghe (per dir cofi) in faldate . E' nondimeno imprefa da grande & acutogiu 
dicioiLuedere , quali dalle prime quiflioni canate prendiamo à dilputare. 
Terche molte fono di tal forte , che niente , ò pocoijfimo recano alla Jimma 
delle cofe , ^ il trattarlepiù tofloreca noia , che fede . Altre pelcontrario 
fono , che fra fi quafi tutto il fucceffo della utttoria contengono ; intorno alle 
quali diligentijfioiafatica ha da porre il difputante . Ciceron ne i cinque libri 
delle difpute Tufculane ; hauendo folamente uoluto (per qucllo,che à me pa- 
re) far quefto, moflrare cioè, che al bene &• al beatamente uiuere , bafla la 
uirtù fola ; s’accorgea, che ad infignar ciò moltiffìmogiouamentogU hauercb 
he recato, fehauefe moflratala immortalità de gli animi, “nondimeno , 
perche uedea qiieflo effere difliale da prouarfi ifuttogiunfe l'huomo ingenio- 
fìfpmo in fua ucce quello, che era à ciò uiàno : “iqjun male ejfere nella morte: 
dal cIk, come per un certo trafcorfo,pafiò à tentar di fare quello, che (beàal- 
mente defideraua ; T^on morir gli animi . 1 1 che quando anco non oauejfe 
potuto ottenere ; almeno quefloera cagione , che non fi hauea faticato indar- 
no, che confeguiiu del fiteuro l'altro intento ; h{on effer cattiua cofa il mori- 
re . uinci poi ne i tre libri feguenti uaggiunfe , “ì^on cader dolor nel fa- 

uio ; non difpiacere ; non pertmbatme . Le quali cofe , quando prouate fo- 
no ; chi non uede reflar facili fmo da prouarfi; che,fe la morte non è cattiua ; 
fe Calere cofe, che catttue fi filmano, non cadono nelfauio ; la utrtù è fummo 
bene à colui ; à cui quefle cofe cattiue non fono? Cofi , cercando alcuno ,fe li 
fpiriti , che co i loro apparimenti dinotte mofefli fono, fi poffono con incanti 
raffrenare . “Primieramente l'antica filofofia hauerthbe in quefla quiflion 
da difputare quello , che è difficiliffimofopra ogni altra cofa di tutta la diffu- 
ta: Se àfono fpiriti di forte alcuna . Mala religione ci ha fatta fotien hia 
quefla quiflione ; poi che per fede è cofa certa , che le anime non muoiono . 
Dapot ci è quello , che adejfo è à noi primo : fe appari fono . Tenhe molti 

K liij hanno 
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hanno tenuto, che nò ; ma che fi prenda una imagìne , <5r pmulaero per lo nè 
flropenfterOfOuero timore. .AppreJlfo: Se po(Jono apparir di notte ;eJfendo 
che tn quel tempo le cofe ancora, che chiare fiano,s'afcondano. Toi; Se 
fono (piriti, come pojfono ejfere molefli i Terche pare, che fe cofa alcuna 
hanno hauuta di nociua nella natura ; quella ejfere Hata tale per rijpetto de 
i corpi ; e*r hauerlagiù mejfa co i corpi . Seguita poi ; Se pojfono ejfere con 
niuna for^a humana raffrenati : Se gt incanti ^jfano in conto alcuno : Se 
gr incanti pojfono raffrenargli . Et tutte quejie quijiioni fono pojle in ejfe pa- 
role della prima qui f me : il che, la cofa yleffa manifejla . Ma nella primie- 
ra quiftion di Cicerone , quelle quattro quijiioni de i quattro libri , ft rinchiu- 
dono in una parola , sola, pofla nella quijìione . Terche fe fi ha da mo- 
jlrare , che la uirtù sola baffi al beatamente uiuere ; prima fa meriiero , 
che fi moffri ; la morte non ejfer cofa cattiua . Terche non ejfendo cattiua ; 
fard bifognoalla beata ulta dell'immortalità , Dapoi; Se il dolore è cofa 
cattiua , & cade nel fauio ; mancherà di nuouo alcuna cofa al uoto cCejfo . 
Cicerone adunque ft sfondò d' infognare, ch’egli non cadea nel fauio : il che , ji 
tome era piu fplen dida cofa ; coft perauentnra farebbe Hata più atta ad 
impetrarli, & più uicina alla fede ; il dolore non ejfer cofa catti- 
ua: Il dijpiacer poi , & la perturbatione ,fo non ucngono 
nel fauio , mirano ; che dal fauio , niuna di quelle 

cofe fuori di fe ricerche ejfer deano, per le quali ^ 

quejie fi prendono . .Adunque à queffo 
modo, il fauio nudo ft Ufcierà alla 
nuda uirtù. Ma in materia 
della quiffione , di 
quante forti el-^ 
la fia : 

& 

come da 

ritrouar s'hab- -i 

hia lo Hato delle qui- 
< Hioni : come anco alle uolte 

da ritrouar shabbia ejfa quiftio- 
ne: & da diuidere una in 
più quiflionì , ballici 
hauer'inquejla 
guifa info- 
gnato. 
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Cap. X 1 1 1 1. Intauola.' 



tdcliuerfkÀ 
deBe qiiijìit 
ni fi frtnde 
in trr tutiU 



' rtrìmà LdU 

fjxteii efje 
n/è ; C" np 
font di due 
forti. — » 



->V(M JèmplKt.ihe i *4 r-Terthe ; tuere noi tenhim* fe U nfn » . 
fte dn frononcùat to >0 yfe quefia è qixUn . 

' ' O , tome quefta cefi fui queOd : 

Il che di ttueuo i di quMirt forti : 
•citche^ueBoythe ftedicn — 



flict . Elite ftnole 
fue differenB^: • 



O f jìifniutnt» 
O è Cenere . 

O ì Proprio . 

O ì Accidente. 



^Tiépoi; dal modo r~La ptinut, innir- 



rCopolalt j come : Se fintile il cielo , tT 
-L’èlitra comfifa : thè i di due forti : -s la terra riptji . 

^T>ijgiunit I come ; Set ^ 



! giorno ,0 nette. 



di cercare : (x cpù 
nafte dmerftà di 
due forti ■ 



tn della quède del r Altre fi diiamano Predicatine ; teme : Se Ihuemt ^ 
le Qwftitni ' di due piedi . 

L Altre condiciotudi : Se correndo alcune > quelle eneo fi 
■L’altra , in uirtù mueue . 

della quale deBe r Altre fene pure: cerne; SeTanìmaèimmeTtale . 
-Quiflioni ■ ■ ■ < Altre medali: ncBe quali alcun di quejli qualtre medi fi 
. t.tretutne,Vtfid>ile, Citingete, Imbibile, Nft< Jfirie. 

'’Vliimamente, feconde la diuerpià deBe ani,i cui pertengcno ; nel qual modo fa mefiitto , che fin 
tanta la diuetfità deBe quijìieai ; eputnta è la diuerjità di effe arti . 

I Catene, 

Qpti/Utni, pt* quiflieni rinchiu/è ì i Mania, 

nelle parole , tome - ^ > Onenfie . 

\Seci r alcuna nfa buona : 



neBt quali la pri- 
ma quifiion fi diui 
de I pane font pe- 
fie lùeBe parole i- 

flejfe ; pane neBo '^i-Se Cato- 

tafe, che fono daBe f Laprima ne ha fot 
parole centeaute, ^quijlione tobene 4S 
<è,ctmei< dar Mar 
tiaador 

y^enpo. 



R«i* ha fatto t antere eefigte» nume 
re di quiflieni diuidendole , perche fi 
hMianoda trattar tutte : ma perche 
di molte , eleggiamo queBe , che fa- 
ranno al propofto nofiro , 



>Se Catone ditele Mania, 

^Se la diede ad Onenfio : 
t-j'e Catene diede ben Martìa odOrtoftl 
"Se alcun huome ha hauuto meglio , 

^Se r ha hauuta bene , 

^Serbala fiata . 

^Se rha la fiata bene, 

^Sel ha data ad un’ altre, ” '• 

^Setha data bene, 

Dapoi; ■ li " 

^Se Catone ha hauuto moglie < • i - 

fLeC^flte- ^SeTha hauuta bene, 
ni rinchiufe >Serha la fiata. 
neUe tofe, >SeThalafciaubene. 
che font dal ^St fhadata ad un altro, 
le parole te >Sef ha data bene. 
jenute;ceme'^ Quinci pei : 

*Se Catone ha hauuta Mania t 
>Serhalafciata. 

^Selhadataodunaliro. 
p’Serhadataadonenft . 
ySeciafeuna di quefte cefeha fatto iene, i ni' 
Vbimamente : 



^Se un Cittadin Komane, Senatore, fileftfo, Steieo, huemo feuero f ha hauuta,laf iota, data ; &feha hauuta 

bene,Ltfi,ua,datala moglie, ex queBanebile,giouane,pudica, finalmente Martiaad un altr huemo, pi» no- 
bile, pi» libero di ulta , ConfioUre, ricco, gratiefio, eloqfiente tC cibi fiel tempo , à qptel modo ; per queBa 

tiyisto» 



'•a.^tenr. 
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DIVISIONE DELL’ ORATIONE, 
il uario modo del tdlèrla. Cap. 



SECONDO 

XV. 



Xnjirumenia cieUa 
X>ì»Utti<,a qiule 

fu. 

Tìtuifum diCU ora 

tiont . 

1 

2 




O T c M K noi habbiamo della tnaterìa della Dialetti- 
ca fino à ijtcd ragionato ; cioè delia quiflione ; óra paf- 
ftamo à ragionar dello mjlrumento di effa. V i n- 
sTRVMSNTo della Dialettica è /’okationb. 
'Perche con effa colui, ciré difjiuta, combatte in far fe- 
de della co fa, che s'ha pre fa ad infegnare. Molte di- 
visioni fi poteano fare dell'oratione ; ma à noi 
DVE principalmente bafleranno; Z’vna delle quali fi prende dalla n- 
STVRA dilei: L’ Àitea, dallo rfftTTo. Qjianto allaTeflura; 
toration fi teffe, onero fi, ch'ella fia continuata : onero fi, ch'ella fia fpe-s^- 
t ta. La continvata^, come fino l'attioni degli Oratori, le Laudi, 
t t Effortationi . La sfittata; comeleDif}>ute,&iContrafiifcolafli- 
T»i quefla freon- ci fcamhieuoli . Zenone dicea, che quefìa era fimile ad una palma di mano in 
rifiretta ; & quella , fimite ad una mano aperta . Et quella chiama- 
fetto^uMerà nel oratione Continuata ; & l’attribuirono al Retore: quefia poi,nelforo con- 

tA£o‘,ihcfcgue. traflo chiamarono ; & nollero, ch'ella foffe propria della Dialettica . Ma po- 
tendoli con l'una, & l'altra oratione & S pe'j^^^ata , & Continuata dir pro- 
babilmente, & ornatamente ; crederò , che L’nna (ir f altra ancora commn- 
H 4 fato epteTlt nfmente pertenga al Dialettico , & al Retore ; non c^ante , che di [opra io 
nel %ondo cape habbia affegnata al Dialettico la ragion del dtfputar probabilmente ;& del 
di queft» libro . difputare ornatamente al Retore . .A dunque anco nel foro fempre gli Ora- 
Di quefli contrd- tori hebbcro gran fatica ne i contraili ; onero quando interrogauano tl tillimo 
jlineiuncap.Ml nio : oucTO , quando nel corfo della or attoH continuata fono paffati à termini 
adofiò all'atiuerfario con argomenti prefi ad uno, ad uno : ouero di ca- 
u ano 4 cap. ) . filentio di qutUo la confiffìone . Onde fino ai tempi noflri uediamo à 

quello ufo, effere flati fatti da Qjiintiliatio alcuni contraili . 1 Poeti Comi- 
ci poi, dr i T ragià (il che non mi farà da per fona, che uiua, negato) fono piu 
uiiini allamaniera d'orationciuile ; ( feuogliamo però , che quella fia pro- 
priamente retorica)che alla maniera fi olaftica de i filofofi-, i quali Poeti non- 
dimeno ufano la (feg^ta orai ione . Pel contrario ; quafi tutte le cofe , che 
.Ariflotile, & molti altri famofi in filefofia fcrificro , fono di continuata ora- 
tionetejfute. Ma alcuno in Dialogo ha la medefimacofa trattato: alcuno 
Nel UbndeS'A- Col finger, che Un fob parli . Come Cicerone mi fuo Lelio di ./Imicitia, m- 
micitU, checinti ttodujfeperfone fcambìcuolmente parlanti . .Ariflotile nelT Etica, da fe foto 
taU» Lelio . parole una medcfima cofa trattò . Ho detto queflo, perche mi con- 

uiene ragionare alcune cofe della or at ione, & delle fue parti ; le quali cofe fo- 
gliono anco ejfcre da i Retori ejplicate ; acche he niuno Uggendole , fi dia à 
credere , ch'io fia ufeito fuori de i confini del mio proponimento . Percioche 

ejjcndo 
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ejfendo (il che (peffe uolte oramai detto habbiamo ) ufficio della Dialettica^ il 
difftutare acconciamente per far fede, fecondo la natura di ciafcuna cofa : fa- 
rà neceffa no fermamente ; perche ciò fifa con Horatione,come con inflrumen 
to ; che con qualunque fortediorationeciò far .fi può ; ella deue ejfereanno- 
uerata al Dialettico fra gl’inflrumenti dell’arte fua . T^on pero neglyerò , 
che quefte due forti £ or ottone non ftano molto differenti ; poi, che le cofe (f>e\ 
T^te fono più frefihe in tempo, & battano più , & ftano di più fraudi capa- 
ci’fdiquelle ffccialmente , che fi ordì fconodaWauuer fario coi lacci delle in- 
ganneuoti interrogationi . La onde auuiene, che fpejffòglt Oratori nelle con- 
tinuate attioni; qualunque uolta gagliardamente danno adoffo ali’ auuerfa- 
rio ; imitano il contr affante ; & neW addmandano segU ha cofa, con la quale 
glipoffa rifpondere ? &fe può contradire i quello, che dice ^ Ma la diceria 
contmuata ; è più atta col fuo tratto , & con Cegualità fua al giudice ; come 
quello, che non feguita le cofe affatto uere ’,madei due più toffo fegue colui , 
che dice cofe uertfimiU : & come quello , che ama più tofìo di prendere do che 
approui, ò riprou'i tauuer fario di tutto l'abbracciamento dell' or adone; & da 
tutta la comparatane delle co fe, che fi dicono . Ma Cauuer fario non iiorreh 
he la fidar da canto cofa ueruna di quelle, che offender nei potrebbero : ma più 
lofio fubilo defidererà di apprendere ciafcuna cofa ; eJr di opporfi ad una per 
una ; & di non fi lafciar cader dalle mani altro , che quello , che dalla for-ga 
del parlante leuato gli mene . Ter tanto, nella continuata orai ione , per dire 
à quefio modo, U color della uerità (peffo è più bello : ma nel contraffo, il ricer 
camento i più diligente . 'nondimeno, filano di che forte fi uoglia quefie dife 
renge delle orattoni; perche con l'unaér l'altrairtfegniamo ;Suna & t al- 
tra ùerrà fra il trattato del Dialettico . 



Somma del quintodecimo Cap» 



Vittfrumenlo ielU Dialruka è tiraiicne. 



-t'una fi frtnie 
dalla icpura di ef 
ft itJlfi 



■r-. 



D«P fino le T)iui~ 
poni dell* or ottone^ 



fiiperohep l ^ 

.Anioni le gli OrMort. 

chelUoueroe-^^^^^ 

V iffitUlioui , 



di finte. 

-Spegna, (om*< 

1 1 (onirafii fieUftià fiàlituoU, 



t>i qnefa tratttri nel tape , che fi^e . 



-ì 



L’a ITR A. 



I 



t t B K 6 



1^6 



affetto PT4- 
litne . 

Oratlmt thè fi 
tmuenti fare . 

I 



C^gnt Or/ttiene , 
tic che fia, 

Uh. 1 .4 caf. I . 



che lijferen^i 
trulatiarraticne, 
l"E[^ofimme,l' At 

t tmentaùoneiO" 

I eSfiermatione. 
ter intendere pie 
namente queTtd 
iettrina , giouerÀ 
molto il Irrgfre il 
taf. t7.di ^uefio 
libro. 

tffxfitione fio 
thè è. 

Argomentalione 
do che fia , 
t.jfemfio ddU 
cfjiofitione . 

Nel primo iella 
tneii.di yirg. 




L’ALTRA DIVISION DELLA ORATIONE: 
& ciò che fìa EfpofitioDe : & ciò che Ha Argomen- 
tatione. Cap. XVI. 

IcEssiMo, che t altra diuifìon delTorationeJi pren 
de dall' EFFETTO deU'oratione .* Egli è d'mfegna- 
re per quanto ft eflendono Ufon^e fue. Ma colui, dx 
è infegnato, ò è apparecchiato à credere ; ò s'ba da con 
flringereàaò fare per fora^ deU'oratione . Coft & 
l'oratme, onero ft contenta efplicar la cofa di cut parla 
di che forte eUa fta ; fteura deÙafede , & deUa opinion 
di colui, che ode : onero fi sforila (tejfer tale , che uinca , quantunque f afcol- 
tante fta renitente . Il primo effetto ft faionl'Elpofitionetil fecondo, con 
l'.Argomentattone ; Ogni oratione adunque ; & affatto tutto 
queUo, cljeft dice, ò fard Ejpofttione : ò .Argomentatione . 7{el primo libro 
detto habbiamo, che P Efpofit ione è una oratione , la quale efplica lamento 
foladel parlante ifen":^ recar cofa ueruna , che faceta fede aUo afcolt ante , 
Et detto habbiamo, che l'Argomentatione è l'oratione , con cui alcuno fi sfar 
7^4 di far fede deUa cofa, di cui parla . Fra la 'bfarr adone , & l' E(pofitione ; 

medeftmamentefraPArgomentatione,& laConfermationenonii è diffe- 
renza di forte alcuna ; fe non, che facciamo la Tiarratione, & la Conferma- 
tione due parti deU'oratione, le quali hanno luoco certo nelle caufe : ma PEfpo 
fitione, & P A rgomentatione fono nomi generali : & nel proemio {peffoefro- 
niamo ; fpeffo argomentiamo : & ncUtf narratione alle uolte argomentiamo ; 
& neUa confcrmatione effoniamo ; & neUa peroratione facciamo alle uolte 
Puno & P altro effetto . Onde nacque,che per confondere quanto meno ft po- 
teaqHejìi nomi con queUi; piacque di coft particolarmente quefli chiamare; 
benché aUe uolte J^effo gli autori fi trouino confufi . Z’espositionb 
adunque (come ce la chiamiamo ) è queUa , che folamente racconta alcuna 
cofa effer tale ; come ad afcolt ante, che crede . V a « co m en t a t i o n b 
è qucUa, che fi sforza con ragion di uincere la cofa ejfcr tale. Di maniera che 
la Efjiofition fard come , 

yn' antica cittd fu , c'habitaro 
1 Tirij già, Cartagine nomata ; & queUo , ebefegue . 

TercheilToetaraccontale cagioni , per le quali Giunone odiaua Enea. Se 
egli fe Phauejfe prefe in modo , che dubbio faceffe , fe Giunone haueffe odiato 
Enea ;&uolrjfe ciò infegnare col raccontamento di quefte caufe: tutto ciò 
argomentatione farebbe . Ora, perche ft prende Podio di Giunone, come cer- 
to & indubitato ; à cui le cagioni fi fottogmngono ; non per mofìrarr, che Giu 
nonehabbia odiato Enea', perche queflo (fi come detto habbiamo ) s'ha per 
certo : ma per le quali effo Odio prouenne ; è Effcftttone . Se noi poi conuer~ 

tiremo 



V 



C 0. 157 

tiretno raratione, & diremo : 7^on è dubbio alcuno , che Giunone non hab^ 
bia odiato Enea, perche amaua Cartagine ; la ruma delia tjuale douea nafce- 
re dalla poflerità di Enea ; & perche hauea fauorito i fuoi Greci contra i T ro 
iani in guerra ; & il reflo, che il "Poeta foggiunfe : Ciò dtuenterà sArgomen 
tatione. Per pa/faggio dtamo efuefio auuertimento,che alle uolte poffono di- 
uentare una & la medefma cofa L’ Efjiofttione, & t Argomentattone ; mu- 
tata folamente la forma deW or atione; potendo il mede ftmoefjer cagione 
dellacofa, & ragione. Ora chiamiamo ragione quella, per la 
quale fi conofie la cofa :& cagione quella , per la quale la cofa è . 
^Adunque fe alcuno, uedendo ofeurar la Luna , & dtfputando, cIh ciò auuen 
ga;perchelaterrafiapoftafrailSole,&laLuna',&ifcacciiraggidelSole 
m modo, che mandati alla Luna, col loro fidendoreilluftrarnonla pojfanoi 
dicela cagione ; & farà Efpofitione . Ma fe alcuno , uedendo la Luna ofiu~ 
rantefii ; proua, che la terra è pofia fra il Sole,& la Luna ; perche altrimenti 
la Luna ofeurar non fi può : à quefio modo folamente renderà la ragione. Ma 
fe tu uorrai predire, che domani la Luna ha da ofeurarfi ; & lo mofirerai 
perche infegnerai, che la terra ha da interporfi frati Sole, & la Luna ; il me 
defimo oramai, cioè l'interponimento della terra fra il Sole,& la Luna; farà 
cagione dell’ofcuramento della Luna ; perche per lei fuccederà : & dtuenterà 
ancora Ragione ; perche fi conofeerà hauere à fiuccedere per lei , Et è Argo- 
mentai ione quello , che poco dapoifiiggiunfe il Poeta : 

,, Dourò dunque lafciar uinta l'mprefa ì 
„ Et dei Troianiil Re uolgere indietro 
,, "E^pn potrò da l'Italia i 

& il rimanente , ciré quefli luochi fono noti . 
dice Giunone à fe lìejfa, come per fona, che fel creda , di uoler lafciar la 
imprefa : ma aggiuntaci la ragione, effa infegna fe flejfa ; perche inde^a co- 
fa fra, che la lafci : & s'ejforta à Har falda nel fino proponimento . Di quefio 
giuduo io, che fia buono dare auuerten'ga, che alle uolte l'argomentatione uie 
ne nelTef^itione ; fpefjo Cefpofitione uiene neWargomentatione . Et cofi 
fatte cofe , fe prefe uengono feparatamente ; ciafeuna di loro potrà effete chia 
mata quello ifieffo ,cheè. Pertanto , l' Argomentatione farà : 

A cconfentiron tutti ;-c*r quel, eh' ognuno 
7^ la per fona fua temea ,conuerfe 
D’un mefehin fol ne la ruina efirema . 

Perche , con che hauerebb'egli potuto meglio prouare ,che tutti acconfentito 
haurffero ; fuori^ìie con quello , che tutti della fua ficurtz^ s' allegrauano f 
A ' quefio propofito trouiamo nella oration di Cicerone à fauor di Milone . 
Egli hauea fatto feendere dallo Appennino ferui,i quali uedeuatei 
perche il fatto non era celato. 

Et poco dapoi di nuouo .* 

La qual uoce di lui,fubito Fauonio riportò à quefio M. Catone, 

Et 



che tr/pt/hione 

r Ar^omenld- 
tiene alle uolte fo 
no una ty la mt^ 
def.ma cofa . 
Ka^ioue di cofa 
quale Jta, 
Gallone d/ eofa 
quale fia . 
‘Epempio dfUa 
Efpofitione , 
Esempio deUarà 
gione. 

Efjèmpio della U 
giont , 



'Vedi Quiniiliane 
d.t me nadotio li- 
bro q^lo . 



Quefte fono par» 
le di Sifone nel 
q.deU'EnehU 
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fa Mtrihuifct ^ 
dii Anaff^nd t 
la gli attrihUi pa- 
rimenle Ariftati^ 
UptOafì/ka, 



15* 

Et di nuoMO t 

Ter porre aguati àMìlone alla jua poffeffione ; il che poi fi co^ 

nobbe in fatto . 

Le quali ^rgomentationi tutte fono per la ucrità breui ; ma nondimeno ar^ 
gomentationi fono . Tel contrario , l'efpofitione fr acorre nello argomentare . 
Come, per la legge Manilla ; il raccontamento delle tmprefe fatte da LucuUo 
contea Mitridate . Tormente per Murena l'e(plicamento degli ordirà della 
filofofa Stoica, la quale Catone feguitaua . Et pel medefimo le parole , & i 
minacci di L.Catilina ufati nella diceria domcftica,& nel Senato. Speffa 
le laudi, & i biafimi tutti, quaft confano d’elpofitione . Il che fu cagione di 
indurre alquanti à credere, che in loro controuerfia non fia. Ma perche CT 
fra l’efjiorre, l’argomentatione ; & fa [argomentare ,Ce(pofitione , Cuna 
& l'altra diuenta acccflamento ^ altra cofa ; pajfano medefimamente 
nel nome di quella cofa ,alla foflan'^a della quale s’aggiungono . s 
Terciocbe quantunque noi fermiamo alcuna parte di efpo~ 
fitione , con l' inter ponmento di qualche noduccio 
dìargomentatione ; non però alhora intorno à 
ciò confife la fomma del no fro pro^ 

nimento. EtCEffofitioni,chef v 

fanno fa lo argomentare : 

quantunque fono per -, 

feefpofitioniac 
cettr,non 
di- 
meno, per 
che fono parti 
delle argomentationi, 

& fono de finate d confer- 
marle; fi chiamano argomenta- 
tioni. Terche .Anaffagora uolfe,cht 
fojfero dati alle cofe i nomi; non fo 
loda quello, che femplice- 
mente uefijfero \ma 

da quello prin- ^ ; 

cipalmen 

te, V 

che in fofanxa ah 

IV bracciajfe . " 

ro. 









Tauola 



SECO 71:0 o: 159 

Tauola del cap. XVI. • 

X 

1 « fncnlt iiuìju» ielt $rMioHt ; dtHt itT •raicne li prenJe . 

L’ijfette delToratinte tiitiftgnare, infanto fi ejlenderannt le fuefrr^J 
ft.' apparenhùu» i credere . 

Celuifcbeì infere, euero^ ' 

L-DeueejfcteìciifetctnfirttteiJU fnX*ddU Uétttne, 
Ctficdl trattone hafia 
tUCTO-j^ 

tfitUctn la ctfa di cui farla . Sisfcr^a di fare , che randìtorìatenge tale, foh 

Ulule I ancora che fia renitente , 

I 

Qtufto fi facon T Argomentattone » 

— y~ 

Adunque 

I • 

Ogni eratione ; <5* tutte queOt , che fi ike , > 

-■ onero -1 

r ■ ^ ■ . 

If^ofitione. Argomentautne. 

E' fella, che folamente racconta alcuna co E' fella, che con ripiene fi tfirl^a 

fa effer tale ; cerne ad auditor, che rechi cere , ch’ella fia tale . 

ctedenXa . | 

iJle utile ambedue fefie font una cefa medcfima ; mutata folamente la forma delT erottone j 
ferche una medefima cefa fui effcre <y -i 

I I - > , 

Cagione Kaj^ione 

fella, feria fole la ctfa 



QaeJItfifa cen C Zf^fitiene . 



f 

E' fella, fer la fide U cefa ficenefie 



O VANTO SIA VARIO IL MODO DEL 
FAR FEDB, Cap. XVII. 

.Y parliamonoi appartatamente deir una, &deWal^ 
tra ; & prima deU’^rgomentatme ; perche inleifo^ 
no la for%a, & i neruì del dijputante . "Perche T 
fittone ritroua (per dir coft) la fede', & C^rgomenta 
tione fa quella. Et fel’Efpofttione contiene in fe punto 
d'artificio , come nel uero ella contiene ; del che habbta *" fi 

r= rj .tji il Dialettico da doT precetti iciòquaft de fcendc dalla 

ragion dello argomentare . Però ricercandoft la fede per uia deU'^rgomen- ^ 

tatione ; primieramente pormi , che da dir s’habbia ', che la fede in due modi , come alle cofe 
air or atione accade i perle c o $ s ; aperte p a r o v b» ,4ceadefede allf fede accado . , . 

COSE, 







LIBRO 

cose; !a quale , colui che ode ; come con una tacita argomentatione prejjo 
il fuo animo raccoglie, & dalla persona di colui, che parla ; perche oue- 
ro fi tien per tale , che fe gli può ftcur amente recar crtdtni^ ; ouero qualche 
afetto, come bcneuoglienxa, come ira, come mifericordia , fa più inchtnèuote 
I animo dello afcoltante d credere : & dalle altre cofe ; come fono , il tempo , 
il luoco, la cofa ; & (peffo ancora il deftderio di colui , che ode; ouero Ceauitd 
in qualunque modo dek animo di colui , à cui poco importa il credere ò che la 
cof i fia cofi ; ò che altrimenti ella fi giaccia : & anco il modo tfli fjo del dire . 
Come quando le- * Onde (peffe uoltcU dubbio del parlante conferma la nofir a opinione; non 
raior fn^e di non [g p^r^lg facciano qucflo effetto : ma perche pare , che principalmente 

mjIJìecÓrrpn ^ qtflio da creder sbabbia , che non ofa d' affermar cof i alcuna per dubbio di 
dubbio di non dir non dir la bugia . Et pel contrario : alle uolte mcn fede fi prtfia ad uno , che 
la bugia ; Etnei parla con fólti argomenti , con efquijìta dihgcn'ga. ÌPerche ci diamo d 
uero , con tre cofe (fgdere , che egli non caderebbe in diwbìo della fede nofir a ;fe non foffe , che 
fp^dmente ftf. ^ medefimo : & perche fa di non dir cofe uere ; entra info 

del pjrUmc;“coH ffetto, che cofi fatte cofe non ci habbiano da parer ne anco uerifimili. Donde 
laueriùdclùco- $'ècauatoilprouerbio,che nivno affai credibilmente farebbe prr dire & 
fa : con la fempli- perfuadcrt a gli altri la bugia ; fe non chi primieramente f haiieffe detta & 
aùM oraiione . p„fuafa à fe Ueffo . Cfuelsinondi yirgiho niente ha nelle fue parole , con 
Vtt'idly faccia fede à quetiecofe, le quali fintamente troiia intorno al fuo cafo, & 

I ’ Percitc i Tro- allafabrìca del cauaìlo . Donde adunque uiene à lui la fede ^ Trima fi te~ 
ioni infero a Si- fjga per fermo, che gl' inimici foffero partiti ; onde cacciai a la paur a,indi nac- 
none ragion pri- ^g i,i,grtd a i Troìom (Cudircogni cofa più trafcuratamcnte , & piùficura- 

^ mente ;& di raccor con minor fofpetto le parole di S inone ; come quelle , che 

Seco, li ragione, fi credeano mente poter bro nuocere. D apoi, Ct per fuadeuano, ch’effendofla 
I “ to S inone a gl’inimici lafciato ; non poteff r effere altro , che odiato dai fuoi , 

’Ter'ga ragione. ^ immico loro . Vi fi aggiunge, il prefente fauore rifultante nella fua perfo- 

ouarurarionc na\& Umifericardia,che daipericolt fuolnafccrc . Talamede più grato ai 
quar ^ragio . per rifpetto dello 

qmnta ragione, houer ccTco di uietar U guerre . Et pelcontrario, VhffemaluolutodaiTro 
^ . ìani per la fua aflutia,& per li fuoi tradimenti. 1 Troiani de ftder andò effer 

Sefta ragione. yj diceuano, erano anco più pronti à credere ; perche ue- 

Stttikaragione . deano, che la bugia non confeguiua premio di forte alcuni . In altresì Tal- 
* ladio rubato da t G reci, & portato fluori di T rota . 1 1 cauallo animale atto 

Ottawe ragione. gUg guerre ; & confacrato alla Dea , che è fopra le guerre. Dapoi, Laocoonte 
Kona ’rmone ' dragoni, perche hauea utolato il cauallo . Terche fi narrano tutte 

ona r^ione . acconfentono à quejìe ; qitan tunque cofa alcuna nell or aitane non ci 

II primo di quei fa ; con cui U cofe,chc fi dicono effer uere fi prouino ; nondimeno effo auditore 

feimodi, ^ U pgf laraccolta, & paragone delle cofe per lordine, & conuenicnx^lo- 
qpmh fictede,che yQ.pgrfuadgàfeiìeffocofieffcreàpunto. ^dvn<ì.vb, alt re cofe fi ere- 
fianciu E(pojkio~ dono, perche egli è certo, che uere fono ; come è quella , che primieramente fi 
ne . narra di Pulamedei 

Vqual 



Sec$»i$moit . 
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Jl qual fotte mentito tradimento ' f 

* ■ J Greci d morte t ma mnocente, diero. 

Con una ahomineuole [coperta ; 

Terche le guerre Àfuo poter uietaua , 

Et di nuouo. 

, Dei Greci tutta la (peran':^ , e mftetne 
De la guerra comincia la fiducia 
7^ gli aiuti di Tallade fu fempre : 

\4ltrecofeft credono, perche fono da per fe probabili : come , 

Spejjo deftderar fuggire i Greci , 

LafciataTroia,&perlalungaguerra 

Stanchi partir da le centrate hoflili, ^ 

Et 

Inuolato(io'lconfeffo) fammi àmortei 
Et ho rotto i legami, c'hauea intorno. 

Et 

\Acconfentiron tutti; & tutto quello, k 

Che temeua ciafeuno in fe medefino , 

D'un mefchinconuertì nelaruina. y 

\4ltre cofefi credono, perche fono fimili ad altre uere ; come , Ter:^» mtdt . 

I ritorni à cercar con [angue s hanno . . - 

Q^uefio fi crede, per che ifimleà quello: 

Con [angue , & una uergine ammalata 
Tlacafie i uenti. 

Laqualcofa è certa. Cofi ancora, \ 

uinci con noue colpe fempre VUJfe 
Mcttea in terror, quinci jbargendo andana 
'Efeluolgo incette ,e duobiefe uoci . 

Terche mamfefia cofa era , ch’egli mano^ hauea in cofiume di fare tali cofe . 

.A Icune cof r poi fi credono ridotte come in numero, & intricciate con Poltre; 4 

perche non habbiamo cagione di tenerle per [alfe : come , Quanf mfd» . 

.A' lui mi diede per compagno ; à lui , 
che per ragion di [angue aggiunto m’ era 

II pouero mio padre ;& ala guerra - •' 

i^uiì mi mandò nel fior de’ miei prim'anni ; 

Et, 

Tace egli diece giorni , & ben coperto 

Manififlar ricufa con fua noce , •' 

.Alcun ; ò de la morte in bocca darlo . 

Et -■ . 

In un lago fangofo Piato fono 
ynanotte,sì c'humnon miuedea 

, ■ L Tra 



o 
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Fra larga e uerde erba palujheafco/ò. ' ' 

Tercioche non ci entra cagione^ perche babbiamo à credere quejìe cofecoft ef~ 
e fere Fiate ; ò più tofìo non fiate fatte . incora , alcune cofe hanno fede ; 

QK/nf* modo . perche fi pongono fra due cofe affatto nere ; come una uia ; onero paffo : 

quelle tali occupano di maniera la mente , perche ad altre cofe non hadiamo ; 
che ci crediamo anco quefle e fferuere: Carnet Talamede effere flato uccifò 
per le fraudi d’f^liffe, è conceduto : & Sinone effere flato lafciato da i Greci 
andati nella patria ; il fatto ifìeffo ne lo moftra . Sinone annoda infime que 
, ' fli due capi ; prefo da quello U fondamento della fraude , che era parente di 

. - Talamede. Il che, parendo non hauere ad apportar niente alla fomma delle 

cofe j cJr come fuori della cofa, & nulla ad ejja pertinente ; fi prende per ne- 
ro ; & dà origine di fede à tutte quelle cofe , le quali fi dicono dapoi . Dalla 
qual cofa, auuerten'ga prender potiamo, che da colui, il quale cantra noi di- 
jputa, in niuna parte più ci habhiamo da guardarci che doue pare, che pochif- 
fimo ci fìringa ; & doue ci pare f che da goffo parlando, uenga à dar ftrmeo^ 
•ga alle nofire ragioni . Tercioche quelle cofe, le quali palefcmente ci flringo- 
no, à ufo di forga manift fra, fono con altra forga rijoffinte ; & effe con l'im- 
peto loro, quafi treuandoci à dormir, ci dcftano . S^Jtelle cofe poi , che come 
, > & ttlle notte à noigioueuoli fi proferifcono ; quanto piu nafcofamen- 

. ■< ^ I te (peffe uolt(;tantopiùgrauepericoloapportano,& piùdifficiledafchifarfK 
Seft« modà' , yUtmamente fi crede ad ef}o parlante ; perche fi tiene per huomo di riputa- 

tione i onero bene nolo . Ter figurar qucfto ,ferue quello , che dice : 

In odio hanno il douer gli Immuti . 



Et 

Il quale augurio i Dei conuertan prima 1 

In effo. 

Et quantunque tutte quefle cofe frano in effa oratione ; non però tuna fi reca 
aW altra, come per far fede : ma tiafeuna di loro pofia daperfe, pel giudteio , 
che ne fa l’afcoltante,il quale comparando le uà preffo l’animo juo ; fede s'ac- 
^ quifrano . Molte ancora da per loro ; per la fola itima delle cófe,confacendofi 

tutto quello, che fi dice aceomì.imente& bene allanatura loro; però credi- 
bili paiono . Et qui fra maniera di fede alle notte è neceffaria à tutta l’eratio- 

* , ne, ma in particolare alla Efpofrtione ; non hauer.do ella fede,fenon dalle co- 

frt • La fede poi, che fi fa con le p a moie è quella, che fifa argomentar do; 
quando con argomento probabile,r accogliamo la cofa dubbio fa. Et quello, 
He:muegli ne trai Con che infitmc abbracciamo la cofa, la quale prouar uogliamo,& quitta in- 
teri d cafOfAe fieni ione, con cui tentiamo di ptOuarla; diciamo effereargomentatione. Ter 

• la uerità, in cheguifa l’argomento argomentando fi rechi alla cofa , che s’ha 
da prouare : nelcommun principio del primo libro ci sforgaffimo di manife- 
fiarlo , quanto più attamente potuto habbiamo . In quefìo luoco fr diranno 
quelle cofe, che fono proprie dell’argomentatione ’,cioè dcU’oratione . 
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Atcaìe fede alTorioione in due modi ; 
in uinit dcQe 
( — 



Qtlui, che »de,quafi con una tacita orge 
^ mentatione raccoglie prtjfo T animo 
fuo la fide, che accade alle cofe , Q" 



1 

Votole 



Di fcejle tratterà nel capo, che fegue. 



"Dalla per fona di colui, che parla : 



Verche, ouero • 



E* tale , che fi 
gli può credere 
Jkurawcnte . 



Qualche affetto in 
china f animo del- 




I 



dergli ; come - 



U afcoltante à ere- cBeneuoglien!^, 

: -yUa. 

(■Mifericordia. 



•lutee. 

Tempo. 

Cofa. 

Il defiderio (fefft 
di colui, che a- 
fcolta ; 
altra fuadi/pe- 
Jition d'animo . 
limolo del dire, 
1 

J 1 



I Altre cofe fi credono , che fono mere fen"ì(a dubbio , 

►A fei modi fi crede Altre fi credono , che fono per fe probabili . 

alcuna cofa ejfer >j Altre fi credono , perche fono fimili ad altre uere. 

Itera neW V-lpofi- S 4 Altre fi credono , come in numero ; perche non entra cagione , per 



-tione : perche —4 



la cpiale le habbiame da tener per falfe . 

► f Altre fi credono, perche fia due cofe affatto uere, à ufo di Thada , 
0" di paffo fi pongono . 

.6 \ltimamente fi crede à colui, che parla ; perche fia huomodiripu- 
fattone ; ò amico . 



COLANTE SIANO LE SPECIE DELLO 
argomentare; & quali fiano le parti di ciafeuna 
fpecie. Cap. X V 1 1 1. 

G N I rint, che fifa argomentando ; onero prìmie~ 
r amente hebbe principio da i fenft, & et fio nella men- 
te ; nella quale è neceffario, che ogni fede fi fermi: oue- 
ro effa mente daperfe , paragonando le cofe apprefe , 
raccoglie altra cofa, da altra. Phimiekam^ntb 
è come , perche ueduto habbiamo la Luna patire ecliffi 
à Luna piena ; & queflo fuccedere due uolte,tre uolte, 
quattro uolte ; la Luna alhora, alhora,et fmilmente un’altro & in altro 

tempo di Luna piena patìecliffi inèmaialiiimentis'è ueduto : raccogliamo 

L if adunque', 




T>uf perfette fot» 
me i' «rgometare. 



Iniuttlone tfteto 
ftfm . 

ijftmplt ielTTn 
dutttone ; ouero 
’EiMnierationtJUl 
le pani . 

I-lfcmpUSeirin- 
duitiene -, euer» 
'EnKmerMÌQ»tial 
U Specie : 
Kaciotinatione , 
•«ero JiOogifme 
fioche fi». 
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adunque, che la Luna mai non patifee ecliffì , fe non in tempo di Luna piena l 
Q^uelle prime cofecCuna in una fono Hate apprefe dal fenfo : quello poi , che 
fegue dapoi ; che la Luna cioè non pattfea ecìifjt , fe non in tempo di Luna pie- 
na ; con la mente fola s'apprende . Secondariamente , quando la mente rac- 
coglie altra cofa da altra cofa . Come, quando diciamo : La Luna mai non 
patifee eclijfe ,fe non hi tempo di Luna piena ; adunque neceffaria cofa è, else 
ciò f acceda per interpommento della terra, cbeofiurila Luna. Tcrcbe l’uno, 
& l’altro di quefle due cofe, non fi può fenon con la mente apprendere . Ter 
quefla diuerfità fono nate due perfette forme dì argomentare •, tuna delle 
quali communementecbiamano inuvitione; Poltra , con Greco no- 
me, siitoeisMo; Cicerone attamente (come fa ogni cofa ) & quafi 
à parola , Raciocinatione cbiamoUa . Jl'me pare , ebe fia benifjìmo fatto 
il chiamare l’induttione, Enumeratione ; fi come Ciceron dijfe, che C .Argo- 
mtììtatione è una certa enumeratione di tutte le parti . Etti nome d'Jndut- 
tione è più conuencuole aWnnperfetta Enumeratione, quando propelle due,ò 
tre cofe , s’induce l’auditore à credere, else cofa fta in tutte. E' adunque 
l’ 1 N D V T T I o'n s ; ouero ( come noi la chiamiamo ) t Enumeratione , con 
la quale da più ò parti, ò ffecie, fi raccoglie uniuerfalmente uno ouero tutto , 
ouero Cenere . Ter adeffo chiamo Genere quello, che in qualche modo,in più 
cofe fi diiiide . Et Specie quelle, nelle quali il Cenere èdiuifo . Dalle Torti, 
à quejlo modo , Il parete è mio, il fondamento è mio, il tetto è mio,^ le al- 
tre parti fono mie : adunque la caf t è mia , Et quejlo altro ejfempio medefi- 
mamente : La Tlebe Romana ha ottima opinione di Milane , &l’ordmedt 
i£aualieri,& il Senato ; tutto il Topaia Romano adunqueba ottima opinion 
di Milane . Dalle Specie à quejlo modo : Tompeo ha iiirtù, è perito dell'arte 
militare ; ha autorità,felscità ; adunque Tompeo ha tutte le cofe , che fono 
riguardatoli in un fommo Capitano . La raciocinatione (/è ci 
piace più tojlo tifare il nome Latino) è. come dice jl rifiatile , una oratione , 
nella quale pojle alcune cofe ; è neceffario, che altro, oltre le cofe po(ìe,ne rie- 
fea : Ouero ; è un’argomentationc , nella quale i due termini delle due pro- 
pofitiom pojìe, coft in un qualche tergo fi congiungono ; che neceffario fta effi 
nel medeftmo modo fra fe congiungerfi : Come ; Ogni inftdiatore ragioneuot— 
mente s’uccide: Clodio è inftdiatore: .Adunque Clodio ragioneuolmente 
s’uccide . O u) in quefle due propofitioni , Ragioneuolmente uccider fi ; &■ , 
dolio ; fi congiungono affermatiuamente in quejlo ,cheè, Effere J nfidia- 
tore : & fi congiungono inftcme etiandio affo matiuamente . Cofi anco ne- 
gatiiiamente: 'Igiuno ,tl quale confeffa d'bauere ammaggato unhuomo, 
menta cCeffer lafciato uiuo: Milane lo confeffa: Adunque Milane non 
merita dtefjer lafciato uiuo . Qjtì, Milane; & meritar d’efftr lafciato uisto; 
fi difgiungono per negatione in quello, che è ; Confeffare di hauere ammasg^ 
gato un’huomo : Si difgiungono adunque medefimamente tra loro . Ma , 
quale fiala leggp delle raeiocinationi, & quante fumo le figure loro, pertiene 

il trattarne 



Iti 
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iltrattarnecompiutamente alla ragion del pudicare. Ora t perche egli è ne- 
eelfario feruirfi di qucfli nomi : acciocbe fi fapjiino ; dkanfi cofi di fopra uia 
quanto baftiaU'a/fonto del prefentencgocio. QjtcUo adunque y che fi fa' ifcti» JelTAr^» 
per uia dell' ^rgomentatione • altri chiamano coKCLTtioNt; altri, "•aitdiUnt ume 
iNTENTioNc; perche fia quello , che noi intendiamo argomentando di • 

fare. uelìe cofe poi, per le quali facciamo la Conchiufione ,fì chiamano perltipuli 

PKOposiTioN I. Et nell Induttione le Vropofiuoul non hanno dtfferen- fiuieneanefj'rt- 
Xadi forte alcuna fra loro, nè numero determinato. Terche fecondo la ** Aijontf»* 
moltitudine delle parti ; ouero delle (pecie ; è neceffario , che effo numero ere- Xw»». ' 

fca : & ciafeuna di loro fecondo il douere fi reca al facimento della Conclu- 
ftone. Ma nella Raciocinatione fimo due propofitioni folamente : Luna Qwmie propopti» 
delle quali ha maggior forga di fare ; perche quafi fra fe abbraccia la conclu- mfiano ntU* Rji- 
fione : & però ella fi chiama paoposition Maggiore ; ouero , Efpo- <’“*• 

fitione. L'altra ha forttf minori; la quale chiamano propositiok ’p„pui!Z* Mar- 
Minore; ouero, Mjjontione. Et ogni Tropofttione è contenuta da due gUn. 

I. stremi; ò termini, che chiamar li mgliamo . Dei quali tuno è VTopefuummtrt. 
chiamato soggetto, di cui alcuna cofa predica: Et f altro predi- fropofiìm^og»* 
c A T o , il quale predica di alcuna cofa . M dunque è neceffario , che nelle 
due propofittoni della Raciocinatione ci frano quattro termini; eSr fra quefli 
quattro, perche uno fi prende due uolte fempremai ; ri(petto all'ufo, & al fer- Prti.-»# . 
kigio fono quattro ; nondimeno quanto alla ueritd , non fono più , che tre . 

De i quali quello , che due uolte fi prende , fi chiama mexo termine; termine . 
perche in lui gli altri due termini fi congiungono . Qjiello neramente , che 
nella maggiore col mec^o termine fi prende ; fi chiama , estremo mag- Ejhemenn^k- 
giare : nell'.Affontione, ouero nella minore, fi chiama , e s x t e m o minore. " • 

dunque in quefta Raciocinatione . 'Efiremo minore . 

Ogni infidiator e ragioneuolmente s'uccide: Ejfempi, delfine 

elodia è infidiatore : ./t dunque t • gifmo. 

Clodioragioneuolmente fi uccide. 

La Conclufione è, 

ebdio ragioneuolmente s'uccide, 

Terche è quella à punto, che noi uogliamo prouare . La Maggiore è ; 

Ogni infidiatore ragioneuolmente s'uccide , 

La Minore; ' ' 

Cbdioèinfidiatoret . ' 

llMexpè; . . ' 

Jnfidiatore , 

Terche in lui, 

Ragioneuolmente s’uccide , 
che è il Maggiore efiremo 
elodia. 

che è il M inore ; fi congiungono , Oltre quefie due (pecie Terfette iargoi^ 

L iij mentore} 



i66 L 1 'B K 0 

imferfetu f}>ecie mentore ; ce ne fono due impbkfbtte; le quali ,fe ingtomeuoU non fo^ 
itrgtmenuft . no;&non ft faccino folamente in jj>ecie ; ma neramente ; fempre pojfono à 
quelle effer ridotte . Delle quali, quella, che alla Raciocinatione fi conduce^ 
iniimema. chiamafi entimema; cioè (come uintiliano interpreta ) commento . 

Col quale potendo tutta pcnfieri della mente nojlr a effer fegnatiifigmfica- 
tono lei effer e argomentatione compofla d’una delle due propofitioni della Ra 
ciocinatione ;cioè della Maggiore ò della Minore ; & deÙa Conclufione, 
tffemph iele Eh Della Maggiore, come ; 

V infidiator e ragìoneuolmente s'uccìde: 
dunque, 

Ragìoneuolmente Clodio s'uccide , 

Dalla Minore : come ; 

Clodio è infidiatore ; ragìoneuolmente adunque Clodio fi uccide . 
l.ffemph grgtmt Q^uellapot,che ha natura d’Indutttone, fi chiama , e ss empio. Cicche 
** • fia effcmpio è flato detto da noi,quando nel primo libro ragionauamo de i com 

parati . Ma non ogni effempio fi riduca aWinduttione : nè ogni imperfetta 
induttione è effempio . Tfiuno negherà , che effempio non fia quello ; 

T. Scipione uccife ragìoneuolmente Gracco . 
adunque, 

Cicerone ragìoneuolmente uccife Catilina . 
nondimeno non è Induttione’, ma Raciocinatione ; perche Scipione non i 
parte di Cicerone , nè (pecie di lui . Cefi , quantunque fia effempio quefla 
imperfetta induttione : 

Ciafeuna poteflà patir con forte 

può ; perche reflar le prime mura 

w/f (perfe del fraterno fangue , & molli . - ■* 

iljtefla nondimeno è argomentatione: 

Tartle dei ftlliti^ Che cofa farà affai, fe Roma è poco f 

dicefartfrrffiil La quale cofi s'efplica ; 

Roma non è affai. - 

M dunque 

“f^unacofa è affai. 

Ella nel uero ha fomiglian'ga <f Induttione : Con tutto ciò,niuno dirà, ch'ella 
Arij^ile nel fri- yj ^ effempio . Ma M rifìotilc chiamò t ffimpio Retorico l' Induttione, et l'En 
modeOMKfurua. Raciocinatione Retorica : & difinì l' Entimema con dire, che è Ra- 

ciocinatione da I uerifimih, & da i fegnt . Terò ci fono di quelli, che fi danno 
à credere, che .ydriflotile non babbia fcparato l' Entimema dalia Raciocina- 
Vft?> ff 0 ,ie pgf fofjna d'argomentare ; ma hauer uoluto folamente,che l’ Entimema 

""" * f 0”/^* di genere certo di cofe . M olti Retori quefìo nome , come per una certa 
Varate di Mìdpft ^eputauone, hanno dato à quella forte d' argomentatione ; che fifa da i con- 
aGiu^itfutptrjf» trarij. Come è quello effempio. 

SaUujnt . Qjiale Slraniero tt trouèrai tu fedele ,fè farai inimico a i tuoi f 

Et 



Auuerti, 

'Ejfemptt della 
tffemp» . 

Auuerti . 



lucM.Ub. 



>1 
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Et qutUo , che poco fa addaft : 

Chef oftè affai, fe Roma è poco i 
Et preffo il mede fmo autore: 
^rdifcilarmna foftentare. 

Sotto là qual Roma diflefa giace i 
Et: 
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f^tìttfneT!, lib 
di Liu.tne, tjfm- 
d.^ pfr pcrfuòJeie 
À T • Icme» K.<f di 
, che am- 
Pipet, 
U t^uMe A ìuifte^- 



Efjendo dt meretrice la cofa ; la quale mentre era innamorato odiai ; di •' T^P* 

chi penfate uoi, che fia quella , la quale, mentre era pouero , amai i 
Ma quefìe cofe il più delle uolte ; più tofio conflano della ragione , ouero della 
forma del parlare j che della ragion del ritrouare ; ouero della forma dello or- 
gomentare, maii«ne,che s'in- 

Tauoladcl XVII I.cap. titola. BivaN". 

DA O’OOIO'. 

, Ogni fede , thè fi fa argomentand» , 

ouero-, 

• / 



trima ceminciì da i fimfi j Cr fini nella mente ; nella 
^ptaletneteJfario,theogni fede fi fermi , L'Ef- 
jemfio i nel ctf.frtteìente , 

pi ìnduiiione, altrimenti det 
ta Enumerlttiene;ihe i un'or 
gomentatiene , la epude uni- 
uerfalmentt ratcoglie i 

"t Due fór- 
me perfette 
di argomen 
tare . — > 



Ejft mente da fe ratcoglie altra cofa da altra rofa ; pa- 



ter tptefia 
iiuerjaà fo 
no nate —'*• 







regonanio infieme le cofe apyrefe . Vejfcmpio * 
principio del cap. precedmt* . 
lltutio dà più (Ciilaletirra,lafillal'a,ladittio~ 
parti , tome , <ne , tz f oraliene : adunque ti ì 
Kla Grammatica , 



SiRogifmo,che 
f una oracione,nel 
la quale ^ofiealcu 
ne cofe , e netcjfa- 
rio , che altra cofa 
futeeda, oltre quel 
-le, che pofie fi fono* 



y 



chia 






i Et due fermi 
imperfette. •- 



I Entimema,è quella aigomentatio- 
ne,che manca i una delle due propofi- 
tioni del fiUogifmo : come ; -, 

I 

L’infidiatir ragìoneuolméte futeede : 
Adunque 

Clodio ragioncuolmenie tuctide . 



fecoda 



j fPompeehaualore .haptrìiiadeTar 

"S adunque Pompeo ha ogni ceft,che fi 
\ricerca in un fommo Capitano. 

-Propofition maggiore, 
Propofnione. 

I meni ione, 

Propofit. ouero Affonlioue . 
Bffiofitione . 

-PropeptUn minore, 
Afiontione. 

Afioniione . 

Afiontione , i Ajfont» , 
*-Ay?<'»if/«ne. 

-Comlufione . 

Complefiione . 

Connefiione. 

Contlupone , 

-Cendufiene,ouer ìnlttione. 



-Torte pDd Arifiot.~ 
j DaCiceroe. 
SiRo -■< Dj Quintil. 
gifmo J H<» Bociio. 
^DaKodolfe,— 
-Da Arifloti. 
Da Cicer, 
yr<»r/f< DaQifint. 

Da Boelio 
-DaKodol/o.' 
pD4 Ariflot.- 
I D4 Ci er. 
>P4rte< DaQiàntiL 
-teri(a I r>4 Boetio. 

^DaPiodolfo,- 



mata. 



chia^ 

mata. 



• è chia. 
'mata ' 



Veffempio del fiUogifmo è nel cap.precedente. 



>l Ejfrmpto . 

\EglieTtalo dichiara rP. Scipione uc- 
Morfj foproi conte— ^cife A ragione 



\ Gracco. 

L iaj 



Adunq; 



r Cicerone à ra- 
•^ione uctife 
Ccalilina , 



Qj ALI 
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OJALl SPECIE VSINO NEL DIRE. 
Gap. X I X. 
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chele perfette ar 
j^omenuticni, djl 
le imperfette fono 
in ijuejìo differen 
ti I che in quelle fi 
può dubitar dello 
antecedente fola : 
in qitcjle fi può an 
co dubitare della 
eonfecuioite. 




F'fitlfo quello, che 
dicono alctmi; le 
ferfaie ar^omen 
littioni pertenere 
al nialettico ; Ce 
r imperfeue al 
tote. 



1,'oratìon per W; 
loneì tutta in un 
fillobi fino ridotta , 






Gni raciocinationb, ogni perfetta In^ 

duttione,pur che legitimamente & dirittamente fi fac 
ciano ; nel r accorre ,fempre contengono fede certa & 
manifefta . Terche, fe nere fono le cofe , che fi propon 
gono in effo loro ; egU è necefiario , che anco uere fiano 
quelle cofcy che fi raccolgono . Dal falfo ,fi può fare 
il nero, perche feguita, che fe thuomo è afino , l’huomo 
fia animale: Madaluero,non fi facofaaUunayfenonuera. Terò l'ufo 
loro, fi come è efficacijfimo ; cofi jpejfo anco è difficiliffìmo ; perche faciliffima 
mente fi uede in tjfe ; ejpofle tutte le cofe , per le quali fi fa la proua ; come in 
corpo , di cui tutti i membri fi fcuoprono ;fe a è fiotto alcun uicio ; od errore , 
fi* fi come nella induttione , IpeJJo è difficile l'Enumeration 

di tutte le parti ; ouero di tutte le ffiecie ; ma poi , che Je ne fono propofle due, 
& alcuna uolta tre ; facilmente da loro , fi raccoglie la fede dell' altre : Co fi 
nella Raciocinatione fpejfo, ò propofla la maggiore, è più chiara la minore : ò 
propofia la minore, h più chiara la maggiore , che fe fi flejfe à proporre : ma 
fpontaneamente nell'animo incorrono ; & l'una per l'altra fi uede . La onde, 
non folamente i Retori , a i quali ^rifiotile quefie imperfette forme d'argo^ 
mentore attribuì : ma i Dialettici ancora (fe cofloro hanno co fa alcuna diuer 
fa dagli altri nella ragion dello argomentare) & i Matematici , & i Fifici ; 
& (per dirlo in una parola) tutti coloro, che difputano, ouero à parole in con 
traifli ; ouero in ferino per lafciarne memoria alla pofierità; jpeffe uolte raccol 
gono le conclufioni loro con l'entimema; & alle uolte con l' Induttione imper-c 
fetta . Il Retore neramente, (pejfo con Racheination piena abbraccia le prò 
ue : qualunque uolta la cofa è maggiore ; & diffufamente & ampiamente 
s ha da dimoftrare . Ma ciafeuna delle propofitioni fi fommerge con la copia, 
tT" abondan^a dell'oratione ; nè foggiacciono J queUa fcropolofa legge d'argo 
mentare; che commmemente s'ha in precetto :& fi dicono all'or ecchie del 
popolo, le cofe apparecchiate popolarmente. M dunque (come habbiamo dee 
to in altro luoco ) tutta la oration per M ilone , è in un fillogifmo ridotta : Et 
per Tlancio, medefimamente. Che dirò io dell'oratione per la legge Maniliaì 
Ó non fono quefie argomentationi ^ Che in quefia guerra fi tratta della ripa 
tatione del "Popolo Romano : il che primieramente à molte parole fi mofira . 
Qjiinci proua, che ogni guerra dene ejfcr prefa , nella quale fi tratta della ri 
putation del Popolo Romano : il che con le fiie argomentationi raccoglie : Et 
quefia è la maggior propofitione, la quale nel fecondo luoco fi pone :& la mi- 
nore quella, (he fi mette nel primo . Per le quali cofe è chiaro, dae fe congiuri 
giamo quelle ìnficme, ne rif ulta la Raciocinatme,. ^ 

quefio 



Mg-t:zcà [L»- 
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\yCqueflo modo: 

I Ogni guerra iha da prendere , nella quale fi tratta della riputatici 
ne del Topolo Romano . • 

» Qjteftaèguerra»nellaqualefitrattadellariputationedelTopolu 



Romano . . 

Adunque .{ 

j Q^uefla guerra iha da prenderei ; 

Subito di nuouo : . jt. q 

I In quefiaguerr a fii tratta della falute dei compagni i ‘i.« 

z Ma fi ha da prendere ogni guerra di quefia forte, y * 



M dunque ' ìtV'V "; ‘ 

3 uefla guerra s’ha da prendere, q 

Di nuouo. 

I Ciafcuno, che fpecialmente ha quefle quattro cofcy ualorOy fetenza rfrf- 
i arte militare, autorità, felicità , dee principalmente ejfere elette Ca~ . 
pitano à quella guerra : 

a GneoTompeoha quefle quattro cofe fpecialmente: 

Mdunque 

• I M quefla guerra dee principalmente effere eletto Capitano 
Et per la uerità i trocHi commvni ( come i Retori fe li chiamano ) nmmiui 

non fono altro , che maggiori propofitioni delle Raciocinationt : come quelle , • 

che fi dicono contra un traditore, contro un’auelenatore , contro un’adulte^ 
ro, contro un'affaffìno. "Perche, quando uogliamo prouare , che Celio deue 
efjer condannato ; moflriamo, ch'egli è auelenatore : La qual cofa , come s’è 
diflricata ; che refla altro, che manchi alla Raciocinatione, fuori che la mag- 
giore: Ogni auelenatore deue effere condannato^ Ma pormi douerfi dar Auuertì, 
quefl' auuerten'}^ ; accioche ninno rimanga ingannato : Che i Trononciati 
uniuerf ilmente ; della qual fòrte non pocfje uolte fanno la maggior Tropofi- 
tione della Raciocinatione ; fpeffo fi ueggono e fere fen-:^ uiuacità, & ociofi, 

& più lontani dalla cofa propofla : pero hauere in coflume gli Oratori, di 
conuertirgli parlando ne i particolari ; accioche più Erettamente alle cofe s'ac 
coflino. Ethauendofidadire: Ogni guerra s’ha da prendere, nella quale fi 
tratta della falute de icom^gni: Et; Ogni auelenatore fi dee condannare ; 
perche faccino maggior inflan‘:^a , &più incalcino ; uogliono più toflo dire s 
Qjtcfla guerra s’ha da prendere ; perche in efa fi tratta della falute de i com 
pagni: Et; (lueflo auelenatore merita de fere condannato. "ì^elchegli 
huomini ingentofifmi à giudiciomio queflo ftguono; perche gli uniuerfali, co- 
me quelli, che fono qua & là fparfi.; uengono ad e fere apprefi dall animo del 
l’auditore ,comeinaere ;& fra le nubi: quando poi al fatto, che fitratta, 
come arme nude s'apprefentano ; & dinan';^ a gli occhi ,& fiale mani pofli ‘ 
fono ;fono più atti al muouergli affetti ; che foli fòli fignoreggiano negli ani- 
mi de grtafcoìtantiìi quali, nimia altra cofa tanto incita, quanto ìafpetto 

della 

Digi;:. :r3 -ioo. 

à 
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^Uacofai&tmagmedelprefentenegocio pofla di ukm fitto r animo, ^ 
9{pn dee alcuno adunque darfi d credere , che quefìe , ò queUe forme d!<ngih- 
mentare , fi pojfano à determinati generi d'arti obligare . "Perche l'occafione 
dkUe cofe; fecondo che ciafcuna d'efi più diligentemente & piu conflantemen 
tes*hauerd Raffermare, darà con figlio da prender partito. Et fi come in 
molte cofe fi poffono dar precetti una uolta fola, in gwfa , che feruono perpe- 
tuamente : cofi in quefio, (il che fiiccede anco in molte altre cofe ) quefio fola 
perpetuamente ha luoco, che non fi ci può dare perpetua regola di forte alcu-, 
na . "ìion potendo effere adunque ( come habbiamo detto inantQ) nella Ka- 
cioc 'matione , & nella Induttione dubbio di forte alcuna nel concludezf : egli 
i neceffarìo, che fe tauuerfario ripugna à qualche parte ; che ciò fucceda t 
perche nteghi effer nere leprepofitioni . 7{eir Entimema, & neW Imperfet- 
ta Induttione, fi può Rambedue le cofe dubitare; S'egli è uero quello, che 
s'èpropcfio: ér. Se dalla propofitione ne nafte la nofira intentione . Come, 
quando fi dice : Cluentio con danari ha corrotta la fede de i giudici : .4 dun 
que è tenuto per legge di gùudcio corrotto . Trimieramente Cictron niega 
nauer corrotta la fede de i giudici . La qual cofa à punto fe non è uera * ér 
non fe le prefta fede : ella non può apportar fede alla cofa, che s'ha da proua- 
re . Dapoi, quando anco uero fia, che effo habbia corrotta la fede de i giu- 
dici : non però feguita , ch’egli fia tenuto per quella legge : perche non 
certo ciafcuno, che hauerà con danari tentato,che gli fia fatta la 
fentenxa infauore ; è tenuto per legge digiudicio corrotto . 
t Cofi nella Induttione imperfetta può negar l’auuer- 

' , fario, ò non effer uero quello, che fi propone ",ò 

' non efferci Hate annouerate tutte le co- 
fe , dalle quali poffa effere la in- • 

tentione raccolta fi ,che ne- 
- ceffario non fia; quan 

tunque fi con- 
cedano ef . _j 

fer 

nere le cofe, che nella proua 
fi prendono ; fegui- 

tame però quel ^ 

lo^henoi 

ffornamo di 
fare. 



l 



Tauola 
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Tauola del cap. X I X J 



T7t 



Sfeàe tar 

^imeiUdre 



flabbUma leut , (he auettro fcmt le flette dello aigomentett : tM 
pAriJIotile etnibut i 

^uefied Bidet- ^KMÌo(ÌH*iioM,eioiJ3lo^ifrio.-^ ^Specie iéo^omenur 

tHO.&C. 

^■Arift. eUTt- 



L Induuicnt perfètte • 



H Spoeto 

perfette. 



biùquejled etniimeme 
JMore, •— < 4 

(.Ejfempio 



me.-y r 

t <Spe(ieSargome»ten imperfette, 
io. j V 



fjoddfo chiemeìnduuione perfette U feconde Ifedetidifferenlfe dello ejfempio , U j^e k 
thiemetodelni , Indhatione imperfette. 



tiodelfo mule, 
cheiptefte wet 
tro (fede fieno 
communi è tntti 
i djjputenti: (T 
pero, che ferue 
no eneo d R-f- 
l»rr; cioè — ’ 



-I SiHo^ifmo* 



^Quando le cofe r ^lè- 
de, O* de ejfere di fu 
fementetreltete; dho 
re ufi il Ketore il JìUo 
gifmo : me ciefeune 
delle propojttioni è 
fommerfe nelle copie 
-tó dire . 



f KelSiUogifmOtt?" rttff Jnduitiom 
j perfette debitemente futi -, Tan- 
^^tectdente filo può efirmefo ito 
(.dubbio i rne il confipteruenò. 



►i Indultion perfette . ■ 

►} Zntimeme rSelTeniimeme, nello efempio , non filo fi può met- 
C <fere in dubbio t entecedente j me il confeguente en- 
-4 ifempio. J (core. 

Be i Luochì co mmuni. 

I Luochi communi non fono altro, che propojttioni mentori dei 0ogijm! , 



' •-> 
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COME SI HABBINO DA CONFERMARE 
rArgomcntationi. Cap. XX, 

Dtvq.vb per fpedired poche parole il modo di con-“ 
fermar ciafeuna cofa per argomentatione ; & per mo~ 
fìrare anco , oue faccia mefliero delle perfette argomen » 

tationi ; & otte bajlino le Imperfette : primieramente 
s'hadaproporquejla 'i^Go^ dt tutte le argomenta- te^ditutuU 
tioni: Che 0 dai vero, mentre fi può raccor, Aijwnenw/MM . 

. ’ fenon cofa nera . La onde , s’egli è falfo* quello , che per quello , che li 
ft raccoglie ; è neceJfariOf che jia falfo fantecedente : ogni uolta però , che de- intende 

biiamente fa Hata fatta raccolta . Di qui adunque fegue ; chejèm^e , f co- configveni^. 
me dalla prcpjfìiione ft raccogjàe la conclufme » di maniera ebefe la propof- 

tmd 

^ ' 

PiCji 




V 
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Ter tntelligcntU tìone è ucTu , è tiecejfario , che uera fta la conclusone : coft dal contradkente 
itqtunio fieoniie della concluftone , femprc i nectffam ^ebe fi raccolga U contr adii ente della 
ne quintl teflo; propofitme . Tcrcioche non potendofi neWargomentationelegittma ,rac~ 
n?iu. “* ifoltat che come ùero proponiamo quetló, che con- 

fradice alla concluftone ; egli è necefjarto, che la conclufione fifa f alfa : poi che 
ciìthuemo- A- due contradicentinon pojfonoefferetnfitemeueri . T alfa adunque farà quella, 
dunque ci ì r Ani propofitme ; da cui fi. è raccolta tale conclufione . Seguita adunque , che il 
m^m^i^^^n Come : Se fi concede, che ci fia 

qMniul'hùamo'. ^ neccfforto anco, che concediamo, che cifita l'animale . Ma fe d'ire- 
' mo ejferfdtfo, che ci fia t animale ; farfi uero il fuo contr àdicente ;il quale è : 

N«» ejfenJo feci- Che niuno animale ci è . Falfo adunque è quello, da che babbiamo raccolto , 
i^Mcrrrt il falft che dèi' animale : il cbc era icheci è l'huomo . adunque è uero nude fima-* 
f utuLa t contr adtcente ; il che è : Hjuno huomo ci è . Tertanto ;fi come 

ma“'odufun\^d>e »ecejfariamente figuita ; Ctèl'buomo; adunque; Ci è t animale: Cofi. 
laniecedenie fi* feguita : Et, Telino animale ci è: adunque: Jiiuno huomo ci è. ^ 
falfo. La coNDVTTVRA aduuquc di prouar ciafeuna cofa è di d v b Jbrti , 

Citi huomo oda diritta, come quando propofta alcuna cofa ; à ufo di diritta uia 
queciU animale, raccogliamo quello ,chc pTouoT HogUamo . Come; Seunouoleffe prottare , 
tlale^itimaar^o cheilfquiofoffericco,diotffe. 1 1 fillio non ha btfogno di cofa niulia : ^dun- 
mentanone ; q^g . ji ^ yjggg ^ L'altra è , Conduttura torta; come : uando 

contraddente della cofa, che noi uogliamo prouare , da lui raccogUa- 
^(ogUe ilZro; ”>o alcuna cofa falfa ; donde tornando indietro, utjigniamo effer falfo quello, 
tr IMI» àd uero da che è raccolto : & perche quello è contraddente di quanto intendiamo prò 
il fdfo . uare ; feguita, che qutfio iflefofia uero ; come : il fauio è ricco . Terche fe 

Uiuno animale ci ”»n è ricco il fauio, deftdererà qualche cofa : ma queflo è falfo : è falfo adun- 
i ; [uffoneniefi que quello da chef raccoglie ; cioè ; che non è ricco il fauio . ,Adunaue farà 
effer uera per Vau ygro quello, chc noi intendiamo ; che il fauio fia ricco . Egli è uero, che quefte 
non fono forme d'argomentare', perche fi pojfono condurre per tutte quelle 
cii^ne"cheera; formc , le ^uoli habbiamo racconte : ma fono alcune Sìrade da raccor finten- 

E‘ animde ; c»n- - - tionC . 

tradkendofi , fe- 
guita, che non poffano effete in/ieme : Adunque T una èli loro » falfa , cioè la conclufion del prime argemenlaiore , 
che ì : Animde : ma non ihauendo il fdfo dal uero ; Cr ejjcndo falfa la conclufione , feguita , che il fu» antece- 
dente fiut fdfo ; cioè huomo ì animale . 

Conduttura cb prouar ciafiuna cofa di quante fòrti. 

1 Conduttura diritta del prouar ciafeuna cofa , 

1 Conduttura torta del prouar ciafeuna coft . 

Ter dichiaratione di cpteflo teflo pongo le infiafiritte cojè; 
il fauio non ha bifegno di cojà deuna; adunque è ricco • 
timi rie. 0, perche de/idera. 

t.ffendo il defiderar fdfo ; feguita, che anco quanto i Stato raccolto, fa fdfo : cioè : che il fauio non fia ricco « 
Kon i ricco; perche defidera. 

Ma queflo i fdfo ; adunque c fdfo il dire non i ricco , ^ queflo à punto * il ritorno indietro : t.' filfò cioè ; 
i [ fauio effer ricco : ^ queflo , perche ricco contradice à quell», che noi intendiamo di prouare ; qMiido, Ricco, 
Cr non ricco i oppongono t feguita, il medefimo efftruero : che il fauio è ricco , 
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tlone. Et di quìauukneiche le habbiamocUamate Condutture. Ma ht 
quel modo, che tnoflrato habbiamo alcuna cofa effer uera : al medefmo mo^ 
do ancora, la moflriamo ejfer [alfa nel fuo contradicente . Tercioche, quan-^ 
do haueremo prouato il fuo contradicente ejfer uero ; neceffaria cofa è, che lo 
ajfonto apertamente fta falfo . Efjnfia adunque, che fi fard l' argomentano- 
ne ;s' ella farà imperfetta, come l’Entimema} onero l’induttione , fecondo r 
chedtfopradutjjtmo: dv.» fono le cofe, che fi pojfono mettere m dubbio . hMia,(heU<eit 
“Perche ovbro fi nirga nafcere quejla confeguen%a da quella cofa ; o v i- i ttujt»ne ceni 
»o fi niega ejfer nero lo antecedente. Dimoieremo ejfere buona la con fe- * oH'xu 
quen^a col ridur l' imperfette argomentationi , alla forma delle perfette . co- • 

me', S' egli è Entimema, ilriduciamo alla forma del fìUogifmo: Seèlndut 
tione , la riduciamo alla forma dell’ Enumeratione . La Raciocinatione , cir 
FEnumerattone,fe fi fanno fecondo la loro regola, & debitamente ; non pof- 
fimo ammetter cofa alcuna incerta nella Confeguen'i^a . E' Entimema : 
elodia apparecchiò in fidie: .^dunque 

Ragione uolment e è flato uccifo . 

Egli diuenta Raciocinatione qualbora ci aggiungiamo : 

Ogni Infidiator ragioneuolmente s’uccide . 

Perche quejla è la maggior propofitione della Raciocinatione, Cofi nella 
Jnduttione . 

Tìfiflrato prefo ì aiuto publico diuenne tiranno f 
Et F alare medefimamente : 

.Adunque 

Ciafeuno , che dal publico aiuto chiede , uuol diuentar tiranno 
Slji) , perche è dijficile lo annoncrar tutti ; in uece dello armoueramento de 
gli altri , poniamo jpejjo .Alcuno è, che d quefio modo habbia fatto) 

onero d quejlopropofito fottogiungiamo alcuna cofa filmile . Dapoi , ci met- 
tiamo d r accorre quello, che habbiamo in intentione di prouare . Onde jòglio- 
nojpejfoi contendenti : & alcuna uolta ancora, coloro che parlano in una 
oratione continuata ; quando fta difficile lo affermare ; & m tutti gli altri 
luochi,doue la cofa contenga quejla cofi fatta difficoltà’, fare injlan'ga allo 
auuerfario, che effo dica cofa , nella quale cofi non fila ; & porre per afferma- 
mento fuo, la confeffion di quello ; ouero , il fuo non fapere quanto infia . In 
alcuna cofa altrefi ; perche non tanto cerchiamo ciò che fia uero ; quanto, ciò 
chefia più uerifimile : pertanto, quantunque non poffiamo far perfetta indut 
rione ; bajia nondimeno alla fede di chi afcolta;fe bene non fempre, et in ogni ' ' 

cofa ; sì almeno alcuna uolta , & in alcune ; ejfer e liato fatto , & hauerfi in 
cofi urne di fare quello, che per alhora tentiamo di mojlrare , Il che nelle De- 
bberationi, & nel congetturare il fine delle cofe , che hanno da uenire ; ffieffo 
fuole bajlar per documento. .Adunque d quejlo modo s’infegna , come la che l'hMU da 
conclujìone corrijponda allo antecedente. Ma fé t auuerfario niega effer nero f^>frl'‘ 
lo antecedente : di nuouQ shauerd dar accorto con un altra argomentatione, • 

per 

”igitu«d*by Googk 
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per fmile uia, eoH la quale moflrato habbiamo douetfi raccot quello j àche /r. 
reca prouando : & queflo s’ha da far tante mite, fino à che arriuiamo à qual 
che cofa, che certa fia ; & tale, che l'auuerfario negar non la pojfa . La onde, 
quando haueremo fatto fede à quello, che da la ultimamente fi raccoglie : da, 
' ■ " ijueflo à punto, che s’è raccolto; di nuouo poi altra cofa prouiamo:& da quel 

la, un'altra, fino à che finalmente arrmiamo à quella prima cofa,che tentia- 
mo di far e con l' ordine delle altre argomentotiotù. Come lo Stoico , il quale 
I uuoleprouare, 

- Ejferriccociafcuno,cheè fauìo» 

• ‘ • Dirà primieramente , che ‘ - ^ 

7{iuna forte di ricche!^ manca al fauio. 

La qual cofa anch’ejfa è dubbiofa : lo prona adunque ; 

Terche ha tutte le riccheo^e , che uuole . 

£' chiaro adunque, che non ha bifogno di niuna forte dì ricche"^ . M a bifo- 
gna anco prouar quella propofitione Sottogiunge adunque; 

Terche non defidera ricche:^ di forte alcuna . 

Trotta anco queflo . - 

Terche non reputa buona forte alcuna di ricche:^ . 
il che pende da quello, che deue effere difefo dallo Stono , come i proprij fuo- 
chi, & gli altari. Et queflo è , che 
La unrtù fola è nelle co fé buone . 

jL dunque da queflo, che è ultimo ;fi prende la fede di tntte lecofe, cheuanno 
innanzi . Tercioche fe il fauio annouera la uirtù fola tra le cofe buone : non 
tiene, che le ricchex^ filino bmne ; adunque non le defidera: .Adunque ne 
hà quante uuole : onde fuccede , che ricche di forte alcuna non manclmo 
àlui: .Adunque certa cofa è, che ricco fia qualunque è fauio. Terche tutti 
queflifono entimemi, per li quali tutte qurfle argomentatiom condotte fono : 
Terò,fe lo auuet fario dubita à della confeguen\a loro ; farà necejfario di ri-, 
durre alla forma del fiUogifmo tutte quelle,le quali pareranno hauere infieme 
I ^ poco attacco. Come t Se Sauuer far io dice ffe , che , perche niente manchi al 

• fauio, non però egli è ricco. Famifliero,cheildijj>utanteci aggiunga la prò. 

pofitione maggiore del fillogifmo, ò uuoi dir Raciocinatione ; la quale è : 

J .A qualunque niuna cofa manca, quello è ricco. 

[ La quale (perche l’auuerfario la negherà ) s’ha di nuouo con un'altra argo- 

L mentatione daraccorre . llchefucagumeàmolti,didiuidcrla Racioema- 

|l chtfeiìafoltmm tione in Cinque parti ; ponendo eflì la proua di CI jfcuna parte , per parte . La. 

te tre le p,mi del quale opinione fe noi feguitiamo ; ci farà lecito di fare ogni filìogifmo in molte . 
, filligifrio.o- non fjjg ciafeuna proua, può di nuouo hauerla fua proua ; & quel^ 

cinque . prona, di nuouo un’altra proua . Si che le prone delle propofitioni,non fono 

•, parti deU' argomentatione ; ma da per loro nuoueargomentationidiucnt ano, 

r' Et fi come per la Conduttura diritta cominctaffmoà prouare ; che , 

•' Ciafciino,d quale è fauio, è ricce. 

Et 

* 

i 
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Et facejfimo il primo capo di tutta la proua quello, che è corife ffato . 

La uirtù fola ejfere Himata bene dal fauio. 

Coft per la Conduttura torta tprefo il Contradicenfe della cofa, che noi de fide 
riamo prouare ; ft potrà per li mede fimi gradì, raccòrrò , ma uoUando indie- 
tro l'ordine, il (ito contradicenfe ; dal quale conducemmo il principio della prò 
ua diritta. Qjiello, che noi ci sf orbiamo r accorre è', che, i 

Ciafcun fauio è ricco. 

Se adunque quejio non è ; farà, fecondo Fopinione dello auuerfario , alcun fa^ 
uio, che non farà ricco : adunque mancherà à lui alcuna cofa : adunque 
hauerà quante ricche:^?^ uorrà : adunque defi dorerà ricche::^: Il che fe 
fa ; le filmerà buone ; adunque il fauio, oltre la Uirtù , annouererà alcm' al- 
tra cofa tra le cofe buone . Ilche fe è fai fo; necejfaria cofa è , che falfe ftam 
te cofe ; dalle quali do è fiato raccolto : adunque farà uero , che ciafcuno , il 
quale è fauio, è ricco . uanto al fin dello argomentare , quefie condutture 

in niente differenti fono ; perche è in pronto lo efplicare quale argomentatione 
tipiace , con quale di quefie due condutture tuuuoi. Ma perauuentura lo 
auuerfario farà in quefie alcuna dìfferen':^ ; fpecialmente ne i contrafii . Ma 
fhifì fida, & chi poco teme ifeffere ingannato ; con maggior facilità fi pren- 
derà per uia della conduttura diritta ; qualunque uoUa per molte prone s’ha 
da condur la confcrmatione di quella cofa, che intendiamo prouare . Terche 
quelle cofe, le quali fono molto lontane Cuna dall’altra ; pare , che mente 

da fare habbino conia cofa; facilmente concederà ; parendo à lui (come ft 
perfuaderà ) d7ffer ftcuro & fermo contra l'infidie . Tel contrario ; colui , 
che hauerà paura degli inganni ; grandiffimamente hauerà fofpetto di quelle 
cofe, che come ficunffrpegli fi propórranno : & giudicherà, che pericolofiffi- 
mxmente à quelle cofe fi creda, nelle quali i pericoli non fi manifefiano.Jldun 
que quefla diritta con maggióre ageuolegja s’accofli aU' ultime cofe; ^p'!à po- 
co à poco dal propofitotorcentefi . Tare , che più gagliardamente , &• con 
maggiore efficacia incalvi la conduttura torta; poi che per lei falfe cofe allo 
auuerfario teruando,& degne d'effer negate , paiamo dar più grauemente 
adoffo ; chefe con diritta conduttura raccogliendo cofe uere dalle nere ; ci me- 
ne m un certo modo credutoi che lo conduciamo , & lo infegniamo . .Adun- 
que, la Diritta è più fimtle ad uno che ammonifce :&la T orta , ad uno che 
rinfaccia. Ter le fopr atocche cofe non è difficile il uedere, doue fia neceffarh 
ufar Cargomentatione perfetta dotte bafli l’imperfetta. Teriioche, fe 
ejpiicata la cofa peri’ imperfetta, la confeguenxarefla fenga dubbio: non ac- 
coderà ufar la perfetta ; anco in quelle cofe, di cui fcrbpolofiffimamcnte fi di- 
ffuta. Cofi qualunque uolta Hia in dubbio foratore nel far l' argomentatio- 
ne : perche fi dubiti . fe è buona la con feguenga della cofa , che ha uoluto pro- 
ua‘‘r;^ la cofa ifieffa,ù‘ l'ufo degli huomini cbquentiffimi mofira , che in 
quefla caffi s’ha da ritornare aUa perfetta forma dello argomentare. 



che Jifferen^ 
fitirala Condut- 
tura diritta , C7* 
torta. 



Appìhatim detta 
diritta. 

Application ietta 
torta. 



Tauola 
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Tauola del cap. X X. 









terche tielLt ctmluftone mtfifle tutta la impMian^ dalla frcua^ ) ar^tmentathue , thè ih la 
urliamo j [affusi , che ^ 

^ 



Italia ctfa uera ntn fi fui con- 
tiudere altro, che co fa uera , 



JL 



Et dalla cofafdfa , ne pituita 
itnclufion fàlfa , 



( Teri fono due eondut 
J ture , come due ftra- 
j de, che ci ruidano al 
^ C^«iMr ciafeuna cofa . 



f Quando frofofiaalcuna\ 

, . ] cofa, per diritta uia con- ( ^ 

-Vnadnma. ^Uo,.hefror^ 

^\uar uc^liamo . ' 



l 



f-Quanio frefalatontralit— 
I toria della cofa , che frouar 
'altra -< uogUamo-, concludiamo qual 
I che cofa da lei , che [alfa 



"Conquefla fi rihai 
tono le cofe male 
argomentate, ù* 
che fi partono dalla 
propojkione: Peri 
è fonile ad un che 
ammenifee , O* 
infegna . 

oncjuefla fi lenta 
■annar Vau- 
Cr peri 
i è più incai^^te : 
I etfiùfimUeadua 
\jhe rinfaccia. 



j-C«n (piefi 
I (Tingann, 
J uerjario} 



Aiaoenafi , che outre finii 






l'Antecedente. 



Se ejfo confta di profofitìon uera; 
non fi fui giuridicamente negare : 
fe confta di falfa ; è falfo . 



II Confeguente. 



Se il confeguente uiene dafropofitio» 
uerait nero tfeuiene da falfa’, i or- 
dinariamente falfo , 

I 



\ 

terconefcerla ueritì , & fdfeù dcHuno , & delT altro ; ma fi>ecùdmetM del confeguente f 
t'ha da ridur f entimema in fiUogifmo perfetto ; Cr ^ ejfempio , in induttion perfetta . El 
nfifiuede.che il fidogifmo ,0’[indultionenoni’ufano, fe non quando fi dtJfita delle ar- 
gomentaiioni imperfette . 
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IN OVANTI MODI SI RISOLVA L’ARGO- 
mentatione. Cap. XXI. 

I coMH pertiene al dijputante confermar quello y che 
ibi prefo à prouare : cofì à colui , che mantiene il con^ 
trario, pertiene difeiorre quelle cofe , che confermate fi 
fono . Ji dunque l’argomentationeftdifciogliecon quei 
medefimi modi ; eòi quali ella è temuta . Tercioche fi 
come noiprouiamociafeuna cofa per qualche co fa , che 
noiuogliamoeffer uera;&daùi mofiriamo ufeir la 
confeguen:^a della cofa, che noi ci sformiamo prouare : cofi rifoluiamo l'argo- 
mentatione fatta in due modi. Tercioche,ouero diciamo ejjcrfalfa la propo~ ji iifàogVment* 
fitione . Óuero, fé la cofa ciò non permette; mofiriamo, che dalla propofitio- deBe aigemcnu- 
ne non riefee quello, che Cauuerfario ha uoluto . Et ciò; onero perche l'argo- * di duefeni 

mentatione fia imperfetta : onero, fe è perfetta col dire, che paia più tofio ejfer 
tale, ma non perche fia tale neramente : & che ci fia qualche cofa in lei , che 
à molti modi fi dica ; & che pefio nell’argomentatione, non ferii il mede fimo 
fignificato dall' un canto, & daW altro . Et quefio ò quello , che fi fuol dire : ’ • 

Ogni argomentatione rifoluerfi , ò negando la pro^fitione : ò difiinguendo * ’* 

in molte guife. Come fe fi diceffe : 

,A.l fiauio non mancano riccheTj!^ di forte alcuna . 

.Adunque. 

Il fiauio è ricco. 

La prima Rifolutione è , che fi rifponda non effer nero quello , che fi prò- I 
pone; che, 

M fiauio non manchino ricche^e di fòrte alcuna . . 

Il che fe fi proua con dire, che non ne de fiderà di forte alcuna ; refia, che fi nie 
ghi ; che da quefio, che non gli mancano riccÌH'g^ di forte alcuna ; uaglia la 
confeguenT^ , ch’egli fia ricco . Se quefio fi proua , aggiuntaci la propofition 
maggiore;che, 

Ciafeuno, d cui niuna cofa manchi, è ricco : 

Teraiientura anco quefiauerrà negata; la quale pur prouerà,& dirà: 

Ciafeuno, il quale ha tutte le cofe, che gli bifognano ; è ricco . 

Colui, À cui non manca niente, ha tutte le cofe , che gli bifhgnano . 

La Raciocinatione è Imamai compita , ambedue le propofitioni della quale fò 
no fiate prouate . Ter tanto ci rimane un'ultimo & fiolo rimedio ; che colui , 
il quale uorrà rifoluere quefio argomento dica; il ucrbo mancare, pren- 
derfiinduemodi. Terchealtrmenti fi dice mancare tutto quello,cbeadeffo < 

non s ha. altrimenti quello,cheadeffo fi de fiderà. Et s' egli fi dice con la 
prima fignifìc adone, la maggiore è uera ; &falfa la minore . Seal fecondo 
modo ; la minore è uera ; &ftUfa la maggiore . Terò non effer marauiglia 
"" M di 
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di forte alcuna, fe quelle cofe, le quali uogliamo congiungere, nella conclufio-^ 
ne non fi congiungono : poi che quel mtjo , nel quale elleno nelle propofttioni 
fi congiungeuano ; èfolamente uno per fpecie ; & non per numero, tt lapa~ 
rota , RISOLVERE, quantunque fia commune al negante , & al diltin.^ 
guente ; meglio nondimeno conuiene al diflinguente , Terciothe ciafcuno,che 
niega ; non patifee, che ^ argomentatione fta fatta : O utUa poi , che non è 
fatta ; non fi può dir propriamente, che fi rtfolua . Ma quando quella , che 
patifce moltiplicità fi difiingue : albera ella è fatta in fpecie; però meglio fi di~ 
rà, che fi rtfolua . 7{pi per adejfo chiamiamo risolvere ogni Ilrada, 
che fi tiene in battere l'argomentatione . Et quefle differen:^ di rifulutioni , 
che nominate babbiamo,fono uere ; & alla co fa ifieffa stndtriT^no : & cofi 
à punto fono communemente chiamate. Ci fono anco altri modi di rifoluere ; 
ouero ((e noi uogliamo dar loro nome più proprio ) di fcampare ; le quali fimo 
Qiiene.ihe 11 Lati communemente chiamate, * Rifolutioni all'huomo . jC loro ricorriamo ; 
HO dite : Solutio- quando dalla co fa poco aiuto (periamo. "Perche è più ferma argomentatione; 
Ufi adinimntm . che fc fi poteffe in qualche parte fpej^re, ^ guaflare : ouero, perche è data 
occafitone di parlar dello auuerfano : & perche poffiamo più gagliardamente 
dare adofjo à lui ; uogliamo più toflo torcere cantra di lui l'or aliane ; che con- 
I tralacofa. Ma noi scampiamo quaftàqutfiimodi: Ouero, perche 
' rigettiamo qualche cofaadoffo alt auuerfario , con la quale nel ribattiamo: 

* Ouero facciamo leggiera l’obiettione : Ouero , fatto digreffo dalla cofa , & 
recata mentione d' alcun’ altra cofa ; fuiamo la mente dell'auditore dalla cura 
della propofia argomentatione ;&nel raccontamento d'altra cofa ne taf 0 - 

* gbiamo . Rigettiamo , ò conira la cofa ifiefa , per la quale il dtfputattte ha 
■ prouato taffjnto fino : ò cantra la per fona delt auuerfario . Rigettiamo con- 
I tra la cofa, quando poniamo contra la cofa, della anale ci uien fatta obiettio- 

ne, alcun' altra pan: di maniera che, quanto t auuerfario tlringe noi; tanto 
paia, che noi tir ingiamo lui all'onconpro con la cofa pofiagli coni ra . Come è 
quel pafo àfauor di Celio; al quale efendo Hata fatta obietlionedi lufjuria 
cofi grande, che Cicerone non ardiua di difenderla; & cofi manifefla,che non 
potea negarla ; mitigò t Oratore quanto più puotetorecchie; & parte dife , 
che quelli erano più lofio uicij de i tempi , che deli’huomo : parte conte fe do- 
uerft alcuna cofa concedere all'età . Dapoi , (il che è proprio di quefio luoco) 
pofe contra , come rimedio dell'tnuidia , la (perant^ della futura mdufiria , 
Ct bontà nell età, che hauea da uentre ; argomentando dalle attioni,& dal- 
le fatiche, che Celio già prendeua, & foSìeneua . Di tal forte ancora è quel- 
lo, che Giunon dieeprefo Virgilio: 

Indegna cofa è, che gl’italiani 
Cingan dt fiamme la nafeente T roia . 

"Hpn niega ciò ; ma l'alleggcrifce quanto può , Dapoi , cofe più indegne 
rìgitta. 

Tercbe i Troiani uiolen:^ fanno ^ 
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"iti Latini con face tenebrofa f 

Et ciò chefegue . E' di qnefla forte ancora quello , che dice Turno , 

Et noi con la man dejìra atta (pargiamo 
Tadre,armedalanciareyeferroìe jpicciu 
D a la ferita nojlra fangue fuori, - 

Et nella Bucolica . 

Dimmi in che parte de la terra , il cielo 

Ter Ipacio di tre (panne fol ft uegga ; '' 

E per pollo il grande haurotii in ilima . 

L'altro non potendorifpondere, gli oppone un’altracofa pari. 

Dimmi in che parte de la terra , fuori 
Spuntino gigli , che de' regi ferini 
H abbiano i nomi nelle belle foglie ; 

E foto fob F linde godrai. 

Rigettiamo nella per fona ; quando, lafciata la co fa, moflriamo , fta di che for % 
te fi uoglia, non fi conuenire aWauuerfario rinfacciarcene ; nè ìlar bene , che 
da lui tali cofe dette filano : Come fe n'ha ejfempio neWoratione per Ligario ; 
che T uberone accufator di Ligario, fta Flato nella mede filma caufa, della qua 
le accufaua Ligario . yn finule ejfempio s’ha in Sallujlio. Q^uafii come 6 
Sallujlio tu ti fta nato da quei gentilhuomini . Et poco dapoi : Et perche ti 
increfee di te medefimo huomo leggerijfimo ; poi che tu incolpi quelle cofe ; le 
quali nelle tue iftorie reputi effermi gbriofe i Et di nuouo : Et come Flimi- 
ìiu effere cofa uergognofa il mentire ; fe hai hauuto ardire di rinfacciarmi per 
uuio Celoquen-gaidel patrocinio della quale fempre , merci de i tuoi mali 
portamenti, hai hauuto Infogno ? Coft anco ytrgilio . 

Me, tu Dranco riprendi di timore. 

Et 

Coft nefanda cofa ufcì di bocca 
Mi padre i 

Et preffo il Tragico Giafone dice . 

Medea tu ofi rinfacciare amori ^ 

Tuttte quefle cofe, non della cofa , per mofirar ch'ella fta buona , ò cattiua fi 

dicono ; ma dell' huomo . ^heggeuiamo poi, ogni uoltay che noi Cerne f$aHeggeri 

(preo^amo la cofa , che ci mene rinfacciata; & mofiriamo di tenerla per co- fi“ ^ ‘"f* ■ 

fa di niun ualore . Come à punto Ciceron uolfe, che fnffe tenuta tutta Caccu- 

fa di Celio ; cioè ire , & oltraggi di perfone, che fi fojfero rotte in amore ; & 

più tofto querele (f innamorati ; che neri delitti . Cofi anco in Virgilio . 

Venne in Italia per uoUrdiuino , 

Come farebbe d dir cacciato e (pinto 

Da le gran furie di Calandra . \ 

Schernì la maefià del uoler diuino , col furor di Caffandra . Et poco dapoi 
quello, che di fopraponejfimo, 

M q Indegna 






} 



T3el . 
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Indegtiacofa è , che gì! Italiani 
Cingandi fiamme la riafcente Troia, 

Etfiibito fottogiunge. 

Et che T urna fi fenm ne la terra 
Taterna , acni Telonnoauolofà cui 
La Dea yenilia madre . 

Con la comparatione di cofa più indegna l'alleggerì ; & moflrò , che non hi- 
fognaua queflaejfere per cofa cofi mdegna tenuta . Si hanno rari ejfmpi 
prejfogliautoridel diguesso fi y che col Digrejfo noi fichi fiamo il laccio 
delCauuer farlo . Tercioche il dire di qualunque altra cofiay fuori che di quel- 
la, la quale s’ha per le mani, non potendofi in conto alcuno utilmente di lei 
ragionare, fie ben per alhora è lodeuole & utile : fe dapoi ella uenijje raccolta 
& fi operta ; potrebbe parere , che fojfie Hata fatta per colpa delf autore • il 
quale dal propofiito partito fi fojfie, & hauejfie da canto lafciato gl’ importanti 
delitti . T^ondimeno parmi, che Cicerone habbia efpreffiuamente infiegnata 
quefla maniera di rifioluere ; quando, hauendo à rijpondere à quella imputa- 
tione , che datagli ueniua , di hauere hauuto il ueleno in cafia apparecchiato , 
& di hauer fatta Cefiierien^a della fiua fior^a in un feruo ;fece digreffo 
alla morte di £)_. M etello, & femina fojpetto , che per fceler ag- 
gine di Clodio, foffie Hato con ueleno di uita leuato ; & con 
gemito , & lagrime effa morte accompagna : Infu- 
me infume ribatte gli auuerfarij ; come quelli, 
che da filmile imputatane punti fono. 

In oltre; con l’impeto delle parole, 

'• ' & dello affetto ,riuolge la 

mente de i giudici à 
penfareà que- 
Slo delit- 
to. 

Ma fi come non fi può queflo mo 
do di fichifare , affai bene 
' - ficr 'iuere ; cofi nel di- 

(putare, &nel 
foro, & 
nel 

leficole,fifiuolefpefJifi 
T, . fiime uolte u- 

fiare. 
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''r-Viu utTd : 0giu uolté 
thè et» ueriù iiJhug-\ 
giorno tpteSt, thele au- 
utrftriv h* frtfcfio ; CT 
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létiftbai«ne de f lì or 
{•mtmti è di due fini ^ 

- ' I’.' j5 



y\. 
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Uait- 

lo;©* 



trim* y mtflraui» , tbe • fJfi h 

enttitiente . 

tei y mefireudo , thè U cttutu/tene 
»tn luifte nettjfariememe dalle eu- 
tetedfine . 

•^Mtre temraU tefà;e^nì 
uelu thè rcthiame una left 
feri ; « fiU gtjuethe nem 
itftella ; che cri potagli' 
teutieeethie daHeuutrft' 
rie . 

tentra U perfena i 
' p trinU e cftande moprieme non pee 
tene etU per fena dell auuef 
farie , che cep fatte cep ci 
rinfacci { quaniuufte ma~ 
nippa ctja fui , thè uert 
^lane . 

r-ABeggerende ; ijuande «#- 
I gh'ame , che paia , che nei 
\ ^rt^^lìjame ^Be , di thè 
^L'altra, Jthueme’ycieè y^ìafoi , ^ ci imputa lo auuerjarietc^ 



r tpteBa , che non fodisfa 
I atthueme; maoBacefa: 
I ^^fapiimtremedii — 
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I diciamo, che merita più te~ 
I Po d’effer fhemite , thè 
^ribattute . 

-tatend» \>igreffoimut»^ 
de con digreffo, cefi in rd 
tra parte tiriamo T anime 
dell 'auditore , ^ ce/i n» 
altre top l'ectupiame j 
y.’Vlti m um i teJ che non prUordia più di 
guanto ci è poto imputa 
le : Cr fiantunque^ tim 
putatiene non [ia paia dì 
Thutia { fare almeney 
-thep. 
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DEL MvOp^O DI - ESPORRE^ 

ap. XXI I. 



ferthe ctigìtni e- 
^uÌAmt , 



^ A N T o aìt^rgomentatme do ch'ella fta; cSr tjua^ 
le tafkafpecKt & come fi faccia ( per quello , che per- 
tiene alla ragion deLritrouare) parmi^ che le fopratoc 
cbecofe debbano baftare , Seguita /’hspositio- 



N E ; che noi la feconda fbecie delToratione faceffimo . 
Voi effoniamo per quefle cagioni: oveho per /«- 



ANTO 



fingarecon diletto t orecchie degUafcoltanti: 



* f*t‘tntfefttamolacofaifitjjafdichefortefiq: ove«o per cercar fede ad al~ 
f^^^ltraeofa in uirtù deU'efpofitione.’j Toetifeguono il primo modo, ’ 
r- * lljecondoy coloro, che col lafciar memoria delle cofe; s'affaticano d’infegnare 

^oloro,cheade/Jòciuiuonoi&talifimoquelli,chefcriuonoifiorie,&ejfem~ 

s pi dhuomini tUuflri , cJr eccelfe imprefe . M a coloro , i quali e(j>ongono per 
far fede di alcuna cofa ,fono Oratori, Filofoji , eJr altri artifici ; i quali fino 

. 3... stolte ’mferuigiodCaltr a cofa,un'altracofacopiofamenterac~ 

^^'*”‘P*^^<*fi>*»‘t<lolletreeJpofitionihail filo fine. Tercheco- 
rfiofiùJT* qiMlefolamcnte ha riguardo al duetto dello afcoltante ; pur che 

^ luifeguni ; non fi dà à credere, che punto à lui pertengq il dir più coje nere , 
'Bine del frim, nhe falfi ; più probabili , che incredibili . Et fi alcuna uoltu dice cofe uerift- 



mtlt, 0 uere , & con più gagliarde for-ge difende il color della ueritl; non% 
tpieflo tanto ficondoìafuaperfina; quanto fecondo la perfonadi quello, à 
cui tali cofe attribuifce ; ejfendo che cofi fi dicono; perche à punto cofi le fi 
conuengono : Ouer amente Jpeffo in quelle, doue con uana (fede Ìaffetto,de~ 
fiderà muouer L'auditore . T ercÌH a propefito ditali cofi grandiffimamente 
èia uerifimilitudine . Et quello, che Oratio diede in precetto , 

H abbiati del uerifimile le cofi. 

Che per recar diletto finte furo; 



Vmr (»fi,{$mcfi “* conjuen-t^a rnnangptio ; nègtudKano efjèr benfatto lo andare anfiofa- 
•(tongon: mente cercando , come fi faccia fede al lettor di quelle cofi ,cbe raccontano ; 



‘ t t ^ f • ^ T ** (>(//#• tm’IV ^ 

m'gichcmoUecofigrandty&cheaUunauoltaallo incredibile s'accoftano. 




cauano 
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cauanò come dal perìcolo; per ritenere con la marauigliail lettore. Se in 
alcun luoco uer amente ft pongono alcune cofe per far fede; auelle tali più toflo 
fono per laudarelagrauità, & P autorità dello fcrittore ; che per prouare la 
coja. Come farebbero quefliejfempi: il fapere , che ejfo narra cofe incre-^ 
dù/Ui, cJr che trapalano ilfegno delia fede ; nondimeno hauere in quella gui- 
fa intefo da i uecchi , che cofi à punto ne farebbe a i posteri Hata Iqfciata me- 
moria : Onero ; Che fa certo , cofi ejfere la cofa pajfata ; & che cofiantf 
mente hauerebbono in ciafcuna opinion d’buommi detta la uer ita : ,Alcuna 
uoUaancora,ildire; Cìx ne anco à fe medefmo piace compiutamente do 
che ferine ;&che però ciafeuno può à fuo benepladto , & fermare, & accre 
fcergli fede. La onde abondeuolmente probabili riefeono quefle cofe ; aualhora 
di maniera ft fcriue la cofa, ch'ella non merita riprenftone ; cioè quall>ora co- 
fe nere ft dicono . Succefjiuamente, ha da efporre in modo , che le cofe efpoHe 
falfe non paiano. Il che fuccede qualunque uolta le cofe, che ft pongono in 
fcrittura , non fono tra fe contrarie; nè per perfine ,per tempi , per luochi, 
difeordanti . Terche molte cofe nere per l'ordine confufo, & per la congiun- 
tion delle cofi , incredibili paiono . Tel contrario , le cofe falfi ; ordmate m 
guifa,che le parti (Luna in una habbtano conuenieno^ tra loro; ottengono 
tfuella fede, che hauerebbono le cofe ueriffìme. La Cagione in oltre , perche 
fa apparecchiata la fede allo fcrittore , parte procede dalla perfino dello 
fcrittore ; perche non pare, che in conto alcuno debba più toflo uolere col la- 
fiiare ferine cofe falfi, offendere la fua riputathne ; che col dir cofi nere , fi- 
minore ne i pofieri opinione di fe d'huomo fanto, & grane : parte , perche po- 
co, & jpeffo niente importa al lettore , che ft tenga cofi, onero coft ejfer la co- 
fa; fpecialmrnte fe altronde cofa non dilaga, per la quale ri prender fi pojfa 
la uanità dello fcrittore : come interuenue ad Erodoto, & medefimamente 
' à molti altri fcrittori, i quali troppo i loro ingegni compiacquero. TJelle altre 
cofe, facilmente il lettor Raccorda . Terche uuole più toflo (come fi fuol dire 
in prouerbio) credere , che andare à cercare . Tutte le cofe manifefle adun- 
que fono preffo loro alte, fublimi,ficure ; fi che coloro, i quali non temono, 
temuti non uengono. Ma in quella forte di Ejpofnioni, nelle quali si 
CERCA fede ad alcuna cofa; non bafla , che nere fono le cofi, che ft e- 
fbongono : ma bifogna anco , cheferme ftano ; & tali , che in un rerto modo 
facciano fede à fi flejfe : aggiuntoui , che cofi al propofito ftano della cofa , in 
proua di cui deftinate fono ; che indi cauar fi pojfano tutti i capi del far fede , 
& del confermar le cofi noflre . Terche Cauuerfario malga , & ha per fio- 
Ijietta ogni cofa ; & niuna cofa finga il debito cafligo noti lafcia paffare : & 
« niega quelle cofe, che gli fono per n uocere : ò (non potendo ciò fare) fi sfor- 
ga di conuertirle in fuo firuign, di tirarle à fi facendo , che ò gli giouino ; 

òpochiffimoglinuocono, M dunque ogni espositione del difiut an- 
te, la quale fi defltna in proua d^ alcuna cofa, fa mefliero , che habbia due cofe 
principalmente. La prima è; che fia probabile: perche non ft potrà 

M iiij per 



Cornei* (tft /«A 
bMfrtbtibiUià . 



Comeleccfiefp» 
ncndofi falfi nam 
fatano . 

Endoto fufgUuo 
lo di Liffo , Cr di 
Urie ; c ejfindo 
perfatrùt Alicar- 
najfio, per Lidi* 
mine tiranno an- 
dò à Santo ; doue 
imparata la tigna 
ionica, ftrijfe 110- 
ue libri Sijlorif; 
ma che haueano 
più del fauùlofi , 
cl>e della nera sfto 
ria Vedi C^uintiL 
da me tradotto i 
cap . I .del lib-x. 

I 

che fa necejfario 
nelle efioftioni , 
conlcijuali fi cer- 
ea far fide ad al- 
cuna cofa: 0 “ cjue 
fio è il fine del ter 
gp modo . 



Efiolìtione del di 
fiutante , tpiame 
cofi Ihcuer debba. 
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per mexfi fuo acquijlar fede ad altra cofa tfeeffaè di fede dubbìofa & atnì4 
2 gua . Dapoi , ch'ella fia ai proposito; chi tale > che attamente fi 
congiunga à quella cofuy la quale per fuo uogliamo prouare : & di ma 

mera fi faccia Cefpofitione, che commodamente da ejfa cauar la fede fi^ffa . 
Tercioche pocogioua, eh' ejfa da fe probabile fia; fé non pofjìamo per ejfa rac- 
tlpolìiione, come corre quello, che noi ci sfor'namo prouore. Faffi probabiib l'effofi- 
fifdcctd probabile fjQ/fg . f'gH^ ^ ^ rgomentofa : fe Confentanea alle cofe ifeperfe Confeguem- 
I ^rgomentosa è quella, che ha le cagioni delle cofe. Et 

Argomento fa effio perche habbia le caghni, non folamente ci aggiungiamo le cagioni della fom^ 
ftùone gitale fa . ^gUg g^jg . [g effoniamo (come fono le cagioni d'una guerra fat-^ 

ta; le eagioni di una pefttlen^a ; & d'altre cofe, che fogliano ejfere dalli fcrit-^ 
tori ejplicate dman-gi ad effe cofe : Come quafi tutta la narration per Milo^ 
ne •, perche ha le cagioni prima, perche Clodh prolungajfe tanno della fita 
Tretura nel Confolato di Milone; Quinci ; perche deliberajjè d'uccider 
Milone: ultimamente ; perche in quèfioluoco, in quefio tempo) ma in tut- 
te le parti deWefpofitione Juna in una, u' aggiungiamo le cagmi: come fi puà 

‘ ^ ue dere in quello e jfempio: 

S peffo de fiier ar ,lafci<Ua Troia i 
Fuggirei Greci: 
y’aggiunfe la cagione: 

E partir Stanchi per la lun^a guerra , 

Il che per la uerità è argomentatione ; quantunque boM/ia colore , & faccia 
iteffi ìjitione . Cefi anco ; 

^cconfenthron tutti > 

Terchcacconfenùronoi •»' 

Terche , ' ’ 

Tutto quel, che ciafeun di fe temeUf 
In ruina dt un fol mefehin uoltaro . 

Ma pongonfi alle uolte& altri argomenti', come, ‘ ' 

Col fangueuoiplacafleiuenti fieri, ■ • 

Et con tuccifion (Cuna donzella. 

Qjieflo è argomento di quello , che fegue; ^ l . ’ « 

S'han con fangpu a cercare anco I ritorni m 
Et per Milone: 

Ter la uerità andana quà,& là palefemente dicendo ,che à M iloue 
non fi poteua torre in conto alcuno il Conjòlato ; ma fi ben la uita, 
Sottogiun fe l’oratore : 

Significò queflo Ifeffo nel Senato ; lo dijfe parlando al conjpetto di tutto 
ilconftglh: ,An‘gichelodiffeàFauonio, 

Et U rtmanenie , che fegue . 

CtHfentaneatfp, Qjttfli fono , come htdkq di quel primo concetto, L’ «spositi©»» 
fiù«»c.€cmefJi. farà CONBBKTANIA, fc foTÀ coHCordc cou U pcrfoue ,co Ì luochi , CO Ì 

tempi. 
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tempi, con le cofe . Con le Terfone ; fe quaU elle fono ; fi fìngano tali i fatti , ctme ttn U ter- 
etri detti loro. "Perche non fi conueniranno le medeftme parole ad .Achille , [•«*• 

& Tleiìore , & VUffe ; nè t medeGmi fatti faranno probabili in cofloro . 

queflo modo altre cofe Sìaranno bene ad una femina ; altre ad un'huomo : 
altre ad un dotto ; altre ad uno ignorante : altre ad un faldato ; altre ad un 
togato . .A i Luochi, ^ a i Tempi s’accommoderà ;fe fi efporrà ciafcuna ceme a i luechi, 
trfa, fecondo che hauerà del uenftmile efjere Hata fatta in qualche luoco, & c- ai Tempi . 
in qualche tempo . Hauerà poi conuenien-t^ con le Cofe; fe alle cofe aliene cmei»»ieCefe 
fi attribuirà ef^ition gioconda ; alle cofe da douero, grane ; alle ridicole, Ja- 
ceta ; alle fegnalate, ornata; alle melanconiche, acerba. .Apprejfo ,farà Cmfeptenttelp» 
coNSEGveNTB »o» folomentc ,fe le cofe, che nonno inondi non fono di- faxa, 

fcordanti da quelle, chefeguono ; (perche mefto più tojlo è un fuggire il uìcio; 
che un meritare laude alcuna )mafele cofe , che nonno inanti con tal riguar 
do fi efpongono, che onero le cofe, le quali fi dicono dapoi, da loro d affettino ; 

& quaft C afcoltante ifteffo in un certo modo le fottogiunga : Onero , dicanfi 
qudi cofe fi uoglia ; nondimeno , quando faranno Hate dette tutte ; fi u^a- 
no pendere dada fede di quelle,che nonno inan:^. . Il che fu diligentifp^- 
mente offeruato da Cicerone, nella oration, che fece à fauor di Milone, 

"Perche fe bene la fina narratione è di fede dubbiofa ; & fe bene 
(per quello,theficrede)quanto alla ragion deWtnfidie è fai j 

fa; perche fi dice la ciuf a loro e fere Hata àcafoi 
, nondimeno cofi ogni cofa per certi gradi , con 

» 1 determinato ordine gir a, che tu non puoi 

-, f coprir co fa, che non habbiacon- 

• uenien':td^conqueUo,cbeuÀ ' 

inanT^ , & che non | 

fia come da un 

legame ~ • ‘ • 

an 

* . nodata; ma finalmente per akunì 

tufiigij , fiarriua allo am- 
f magj^mento , come 

, fe con mano fi 

' ■ *' toccaf- 

. fi" 1 

^ • 

». . - X ■ 
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Quefftt fvrte di e^ofìnnt 
de i teeti . 

1 


QueftaedeglìaMteri, 
de i tilofofi iC'degli 
altri artefici. 


i/ J!n di queftd e(fnfìi» 
me nt» nu rigu/trdt ti 
dire , (he «Ut uerifimi- 
ìkudine ; ^ dica cofe 
uerel h falfe ; prebahili, 
ì incredibili ; iw» fe nt 
cura niente \ pur che m- 
riftmili fiate , 

• ( 


Jl fn di quefla ha ri- 
guardo alla uerità [opra 
•pii nfa to' fe narra 
refe incredibdi , 0“ tf*- 
f affanti la fede ; tempe- 
ra tutto eiì ctn la proba- 
bilità ; O accomiagnait 


( 

Ogni efpòfkian del di- 
mutante, che per prelati 
te altra cofa i adduce , b 
neeefftrio , che habbia 
principalmente due cc» 


con leperfone , co i tem- 
pi, co i luochi ! fa in mo- 
do, che non paiono falfe. 




t che attamente fi 
congiunga alla cofa, 
che noi uogìiamapre 



.tii 



yeiiiluf.ftpAt. 



I Ch'elUJUrrohabUe , . rArgtmentofaitptel- 

Kiefce frobiAUe F efpofi pAt^fmentcJk .<U,(heha le utgitni 
' <ne ,fii ■ — — I (jeDecofe, 



_ Ce' «« eC4,tfcet»rr/- 

. \Cefe, 



Confe^utnte 



-e’ tpuutie le nfe , (he fegvtne > t'mer- 
dono i quelle, che uannt innen^ ; 
(Quando le cofe prime perttrifieno le itfe , 
(he feguono , 

y Qu4nia,fe cefe che fcgu»ne,peni»M id- 
-U fede delle preceienti. 



I 



c.- ,T 



Come 



S E c o O , 



m 



COME S*HA DA ESPORRE PER CONFERMA- 
re un’altra cofa. Gap. XX III. 



N T K A più fatica in queìlo^he noi habbiamo detto ef- 
fere il fecondo membro nella Efpofttione; cioè tcb’ ella 
fta al propoftto di quella cofa^ alla quale per lei fba da 
far fede . Terciocbe jpejfo la ihrada della Trobabiluà 
è facile ; poi che alle uolte tutte le cofe, che nella ejhoft- 
tione entranot fono dall' una, & l’altra parte confejfa- 
te. Mail formare attamente, & acconciamente l’e- Auuerti, 

tutta la 




fpofitione al nofiro propoftto ; quefio è il fondamento , & la fede di tutt 
noftra difputa . Terche quefio è quello, con che nel foro il giudice fi prepara ; 
& s'affetta ad ogni confermatione delle argomentationi, che feguono. Sopra 
ogni cofa adunque s'ha da uedere. Ciò che fita quello, che noi uogltamo con l’e~ 
fijofitione r accorre; &àcheda lei fede fi cerca : Il che fe noi con tutte le parti 
della ef^fttione paragoneremo ; ageuolmente ci actorgeremo, che s'baBÙia la 
cofa à fauor nofiro ; & che anco ci offenda. Terclfe quando ella è tutta à fa- 
uor nofiro ; poco habìnamo, che temere : cofi, effendoci tutta contraria ; poto 
habbiamo^he fperare . Succeffiuamente fi dee porre indufiria, chele cose 
G ioueuoli , grandiffimamente cigiouino : s'hanno da cauar giudkiofamente 
gli argomenti, & da Jpiegargli : i quali , mentre fi proferifeono , benché non 
fi congiungano con la fomma delle cofe , fi che effa facciano: nondimeno per 
ejfj penfiero dello afcoltante , che gli raccoglie prefio ^ animo fuo ;per quefio 
À punto grandiffimamente albora giouano ; perche meno paiono apparecchia- 
ti à CIÒ fare . Qjtelle cofe poi ,che d v e e i o s e fono ; & con l’interpreta- 
tion del parlante pofiono efiere in quefia , & in quella parte tirate ; cofi da 
trattar s'hanno , ch'elle cigiouino . uelle cofe ,che nyocouo, deano 

efiere ammollite fi dee procurare, che ci nuocano pochiffimo . Tutte que- 
fh cofe con gli argomenti fi fanno, i quali da i Luocbi fi cauano ; & effi fcrit- 
ti habbiamo nel primo libro : ma * qui fola gli argomenti ponganfi ; perche fe 
bene alcuna tiolta l'argomentation mene nella enfinone ; con tutto ciò ella è 
breiie ; & faffi non cofi fpeffo. Ma à bello Sìudio alle uolte , alcune cofe da 
noi fi narrano mgm fa, che pofiono efferuedute perfalfe,& incredibili ; & 
quefio ogni uolta che quelle cofe , le quali dagli auuerfarij ouero d fuo fauore 
fono Hate efjnfte : ouero perche parefiero hauere à confermar le loro ragioni ; 
di maniera dalla contraria efimfuion guafie fono, che affatto uien loro Leuata 
la fede . Ture fi uede queftoejfere Rato offeruato^he ouunquefi dia comin- 
tiamento alla narratione , e^i èfauoreuole ; cJr danno principio da qualche 
cofa, che apporti laude alla fux caufa . Q_ uel Simon Terentiano, hauendo i 
lodare la continenxa di fuo figliuolo : uolendo mofir or, che ficuramente hauea 
pr attuato fra ingegni poco mjdefii ; perche uedea , che la pnfona della mere- 
trice. 
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trice jfconueneuolmente ^ inferma nel frefente raccontamento delle laudi} 
tir poter parere di fare oftacolo alla riputatione del figliuolo , poi che pratti^ 
caua con per fona di ftmil forte ; Uggianto , come con un principio rimoto am- 
molli ogni cofa; & refe fauoreuole la cofa iftejfa »& la per fona , dian'gi fo- 
(fietta, & afpra. Comincia adunque : 

Ter tanto una certa donna già tre annit partita dtjdndro j uenne à Ha 
re in quefia connata. 

Et queflo, acctoche non pojfa ejfere tenuto per huomo ^ bordello j & che an- 
dane uagando per tutti i cantoni della terra , quando Tonfilo in fpacio di ne 
anni hauea prefa conuerfatione i una uicina , Le alne cofe , che feguitano , 
per tengono alla laude della donna : 

S forcata dalla pouertà » & dalla negligenza de i parenti ; & ejfeudo 
bella, tirgiouanetta. 

Qjù uediamo quanta fcufa ella haueffe di far male ; poi ch'ella era abbando- 
nata da i parenti, tir pouera : quanto modo ancora ; poi ch'ella era giouane , 
& bella . Tqondimeno na quefte cofe , quefle altre a fono , 

Trhna, uiuea pudicamente : 

queflo foto ;ma (& col teffere : 

La faceua alla fcarfa,et duramenteiguadagnandoft il uiuer col filar lana, 
^ccioche fi potejfe in lei fcorgere una ofiinata uolontà di mantener la f ta pu 
dicitia. Qjiinci à poco à poco,come per gradi, comincia à fdrucciolare. Ma poi 
che innamoratofene,alla giouane fi ne andò-, promettendo prez^ ad una po- ■ 
uerainonal primo affalto ella s'arrefi;ma dopo molti ajfalti.Giuntoà termi 
ne, che gli bifognaua dire,eUa bauer dato in preda l'honor fuo igran cura ufa 
in temperar queflo fatto ; perche communica quella colpa con tutti, & dice: 
Cofi come è ufanza di tutti gli huomini ; dalla fatica,darfi alla libidine. 
Et prima accetta il partito , tir finalmente poi comincia à por fi à guadagno ; 
il che è purfegno di perfoaa,che tardaua; et che difficilmente fi metteua à far 
male. Si cornei dipintori adunque,i quali prima leggiermente cominciano ad 
adombrare il colar puro, & non ancora ùunto ondeggiato, per ingannare U 
fin fi : dapoi à poco à poco Hofcurità crefcendo ; hauendo tofcuro dell' ombra 
opprejfo tutto il colore;& non ci ejfendo altro che il nero',ne pare con tutto ciò 
di hauere à trouare quella penna ffiecie di colore, la quale pura la uifla raccol 
fi ; oerche manca à ^co à poco ;nè fi jpezi^ i» luoco alcuno ; nè anco in effe 
ombra , oue tramai è ridotto à niente . Cefi la prtma hnpreffione , perche nom 
uediamo nelle cofi, che feguonoejferci tolta; quantunque à pocoà poco fee- 
mi ; & finalmente , in quanto pert.ene alla cofa , manchi ; da colui , che ode 
nondimeno è con Camma feguitata,& Campatagli refla,come ancora ctfof- 
fi intera; perche in niun luoco fcorge,oue fueltagli uenga dal core. Qjiantun- 
que il Toeta adunque hauendo da una donna pudua cominciato , cioè da 
una perfuna onefliffima ; tiraffe l'oratione ad una donna difonifliffima ; 
mantiene ancora quella laude , & quel fonare , il quale s' acqui fio nella don- 
na 



SECO V^D 0 . 189 

na pudica, fino à che arriua aW impudica ; perche per tutti i in quanto 

può, nel ritiene . Terò sha da conftderare ogni co fa ditigeniemeate : & non 
fi dee commciare fubito da quello, che in prima frantela quiflione, che s’ha 
per le mani ci offerifce ; ma con fiderare il più rimoto ordine delle cofe;j>er ue~ 
dere ,fe in effe et è cofa alcuna giouenoU . Cicerone , parlando à jauor di 
Cluentio;non fubito comincia dalle hnputationi del giudicio corrotto, per 
narrarle d fin di difenderle ; ma dalla per fona della madre , la quale datta 
grandiffimo da fare à Cluentio ; & primieramente diede principio dalle no^r 
^ della figliuola ; dapoi , dal dimrtio ; dapoi , dalle ncK^ della madre : le 
quali cofe, fecondo , eoe niente all'ordine delle prefenti mputationi pertene- 
uanoicofi lacofaifteffa dimofira , else grandifjimamente elleno alla fomma 
della difefagiouarono. Ma Qjtintiliano , fecondo che nella Declamatione 
* del cieco nella foglia , fubito comincia l e^ofttion dall'incendio ; perche non 
hauea onde più di lontano cominciar potefje ; & quefta ifleffi cofa, che è pri- 
ma ", fubito ueniua ad ejfer fermijfimo aiuto della caufa : Cofi nelfoldat 0 Ma 
riano; cominciò dalla feueritàdelpadre ,& dellamadre ,& dallo allena- 
mento loro, dicendo : 

Il padre di coflui , non potendo più ferme alla guerra . 

'Prima adunque hauea indurita la mente guerreggiando : 'Nondimeno , oc- 
cioche le mani, le quali erano Hate caffè dal foldo,non agghtacciaffero nel- 
Socio ; à contadinefea fatica le fottopofe . Onde fegue ; 

La madre molto dura,aueo^p^ in ro%i cofìumi ; & or fa da i freddi, & da 
i foli ; folita À lauorar faticofamente ne i campi col marito . 

"JCrdirà alcuno chieder difonefìo mefcolamento ad un figliuolo allenato da co 
ftei ; ad un'huomo , & che già era Hata alla guerra , & era aue'^^o à quefìi 
coftumi ", fé ninno bauerebbe ricerco ne anco U commercio della madre, quan- 
tunque donna foffe, che non haueffe rkeuuto da lei condegno cafligo i f^cial- 
tnente hauendo coflui, fempre tentato hnprefa, che fuper affé gli anni fuoi; & 
hauendo con ogni opera Habilkigli anni della prima età contra 1 piaceri . Chi 
non hauerebbegrandifftmamente à male , effere tentato al Hupro un nato à 
queflo modo, uno à queflo modo allenato^ Similmente ancora, & in altri luo 
ehi,& neW infama della madre; dal canto della madre,caua l’efpofitione dal 
la natiuità del figliuolo . Cominciando adunque, non dice f emina, non madre; 
ma matrona ; perguadagnarft fubito fauore dalla r merenda del nome della 
madre . 1 cui anni fanciullefchi ; 

^cciochepiù incredibile riefea in età già mchineuole. 

Et la quale, mentre ancora non fapea do che marito fi foffe ^iuna infamia 
di libidine giamai macchiò : 

Qjuanto maggformente fi dee credere, che àniuna difoneflà fottopoflafifofft 
adcffo,cbe oramai era aueo^ et bene fiabilita a i maritali affìettiì Et à cui la 
sfacciata publica uoce,etfama;laquale noie l'haurebbe in conto alcuno perdo 
nata;et il fofpettofo marito fil quale lo bauerebbe faputo ; giamai nò potettero 

. rinfacciarla. 
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rinfaccìarlat fe nonfalfamente,del figliuolo . Chi adunque s’indurrebbe d ere 
dere, che una, la quale, mentre era jèmplice, &giouane intatta da tutte Fai 
tre forti di libidini fi mantenne; fatta più uecchia & accorta, finalmente ha- 
ue^e col figliuolo cominciato à peccare i Simile à queflo è quello, che fegue po 
codapoi. 

Subito natole queflo figliuolo (fe d lei cofa alcuna credete ) con maggior te 
nercitja lo abbracciò di quello, che fughono far le altri madri; &non lo 
diede (die nudrici ; non alle ferue ; ma con le proprie mammtUe fel nuirì; 
ma nelle fue proprie braccia fe lo tenne . 

Con che cofa potette egli più fortificar Cindulgen-ga deU'etd feguente , & il 
notabile a fetta, che con queflo alleuamentoF Qjtcfle cofe Hanno innatr^ti 
alla caufa : & quello, che fegue parimente . 

^ccendeua quefla fmifurata afettione ([ottima madre , uerfo [unico fi- 
gliuolo, il duro padre, l’afpro marito. 

Tertanto inftemeinfleme ajfegnatl fofpettodelpadre,&la fama jfiarfa^ 
al[ affire'ttj^ del padre . Et quefli colori per la ueritd,che principali fono del- 
la caufa ,& ai quali la caufa è quafi appoggiata ; fono fuori della caufa . 
'Hpndmeno fi cauano da quelle cofe, che in lei fono : & indi la loro fede di- 
laga . Tercbe la integrità della prima giouentù è come certa al cofpetto di 
tal marito ; il quale, fe hautffe hauuto fojpetto del figliuolo ,nelo haueribbe 
uccifo . Somigliantemente , perche efa da bambino fe lo hauea allettato ; fd 
credibili gli affetti del refio del tempo ; poi che hanno m cofiume tutte le ma- 
dri di amare oltre mi fura i figliuoli nati ultimamente . Et l'affrrg^ delpa- 
Héuende il padre drc, & marito defeen dono dalla condicione prefente della lite . Terchebe ha 
amm.iXJaio il fi- del ueriftrmle effere Slato afro quel marito , il quale la moglie accufa di por- 
gliuolo;cr non no malamente ficco : ha del uertftmtle , che quel padre foffe affiro , il quale 

"offe fodtsfare alla fama (parfa, con la morte del figliuolo. E' opera poi di 
deiLt (dj^ii nel di- maturo con figlio il uedere, non folamente quelle cofe , che nel primo afpetto ci 
nuìuLìuaiUduu- Infingano ; ò come noceuoli ci jpauentano : ma più penetreuolmente ogni cofa 
5 ìJj' maU poro- guardare; & fpiare; fe CI Slà là entro CO fa na[cofa,che ci habbia à far danno. 

' damZrJt^'u- Declamatioue del cieco nella foglia, che cof t parea più fauoreuole al fi 

bro 7.4 è.ij .et lib. ghuolo, che il moflrare la fuagrandiffima pietà uerfo il padre ì yno,il quale 
tt.icap.i. non hauejfe fopra ciò hauuta più confideratione, che tanto : hauertbbe detto, 

tie i primipij non djf fubito, che il figliuolo nello incendio corfr ; fuori ne portò il padre : & per 
dMidma fèllo ^fcre fiere il merito del figliuolo, ui hauert bbe aggiunto , che la madre la filò 
che in firnuuifi» P" Campar prima, quantunque e fa, & piu dtgna di campa ffione , & piu 

ci ftefferife ; ma debile foffe . Ma uedeudo uintiliano , che quanto di fauor gli nafiea dal 
con!idcT4re,fefot canto del padre ; altrettanto della caufa gli marma dal canto della madre : 
la cpfi "*■ anT^i che patena cader fofpetto, che gli foffe uenuto in odio il padre , poi che ha 
‘cìf!rfi4i'u}ècS- "ca amato lui con danno della materna pietà: fa adunque, che quafi pere- 
ia vitclemMione guai pietà, il mifiro padre,& la mifera madre moriffi ro ; mentre Sìa ni dub- 
di Quiniiliano . hio qualc babbia da portar fuori pr ima : dice ultimamente [ Oratore, c he 

r da lui 
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da lui fu eletto il padre , quantunque il figliuolo ciò non uole/Je udire . Tei 
contrario , * neW infamia della madre, pare à prima uifla, che la molto 
benigna domeflicbe:^ della madre col figliuolo ,doue]fe nuocerle . "Pure, 
confiderò , che non fi douea negare ; poi che fi potea dalla per fona della ma- 
dre con maggiore onefià difendere ì& C abbraccia, come fimplicitàdi quel 
materno amare : 

adunque ogni parlamento della mifera col figliuolo ; parimente , ogni 
ufcita fuori m publico. 

Sottogiunge dapoi una femplice ficure:^a d'innocenza, di nuUa dubitante . 
S'allegraua ancora, che per gl' incontri meritale laude ; chef offe uedu 
to da ogni moltitudme ,& compagnia ;& che oramai ejfo al popolo 
confejfjffe d’ejfere più amato dalla madre . 

In fomma ; fé noi duelliamo deW animo deU'auuer fario dapoi, tutte le 

cofe, che nella efjiofition uengono , apprendiamo ; & interroghiamo noi mede 
fimi ; come fa queflo al propano ? in che parte giouerà i In oltre ; fe noi ue- 
deremo, in che modo uogliamo mqftrare, che fiagioueuole all' auuer fario : con 
facilità uederemo ancora, come s'habbino à narrar , perche giouino . Et nel 
modo, che noi uogliamo ribattere le cofe , che paiono farei oftacolo ; cofit anco 
da efcluder s'hanno nella efpofitione , acctoche non ci nuotano . 7^ accade , 
che alcuno s'imagini , quantunque habbiamo prefi gli ejfempi , qua fi da gU 
Oratori foli; che però le jpofitione non babbia luoco nelle altre arti . Vercio- 
che coloro parimente, i quali dijputano in fibfofia, fpejjo e(bor conflretti fono . 
Terche,fe in luoco alcuno qualche cofa nafcofta in contrailo fi pone , ella non 
può bene effer trattata , fe prima colui, cantra cui fi difputa, non hauerà efpo 
fio tutto lordine della cofa, come giudichi douerfi trattare ; & in cheguifa af 
fermarla, & come negarla . Onde noi uediamo in molte difimte , neUe quali 
il difjmtante non ha ejpofla la mente fua ; defendendo ejfo aura cofa ; altra ri 
cercandone t auuer fario ; che tutte le argomentationi in uento uanno ; & che 
il giorno fi con fuma folamente in gridi. Pertanto, Giovanni scoto, 
fpejfo fole ,occarrendogli qualche intricata quijlione, come in luoco die fiat- 
fitione ; mettere aitanti una forma d'imaginarfi la cofa . La quale , quando 
cofit s’efplica, che quadri ; & che tutte lefue farti fi corrifpondano ; non fi po- 
trebbe mai credere , quanto aggiungano di forza al difender la cofa . Et que 
fio non poterfifare con altri precetti , che con quelli, i quali tnfegnati babbio- 
mo , ciaf tutto , che ne uorrà ejperienzu fare ,fel uederà . 
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jC^ALI STANO LE PARTI DELL’ ORATIONEj 
& quando ; & quali s’habbino da uikre . 

Gap. X X I I I I. 

Està inmatirutieWwationeìliirt tifumtefionole 
fue parti. Cicerone m quei libri di Retorica y die egU ritinte fctt cue- 
(i ritte tfjtrgli ufctti di mano ro^ tmptvfeiti,tnentre • 

era gmujntttOtle fece fti. Ma in quelli poi^cbc rffo '^riiktanttltm 
con maggior dtligtm^^a compofe; mlfcy che Mero fola- 
mente quattro; due delle quali infrgnajfero la cofd; ^ntUn^m. 
cioè la jq^arrattone , gjr la Confa mattone . & due nto 
tiejftro C auditore, cioè /' Efjhrdio, jjr la Vtror ottone , ji riflotile fu di pare- Qj"^ /’<*»»« fif» 
re, che due nece/ftrie fofjero, la Tropo fittone, & la Con fer mattone. Tt noe, 
ebela 1{arratione fojfe in ucce della Tropo fittone ; & non fitmò, ch’ella fof- tnla* wé* 
fe (empre neceffana ; ma folamente quando occorre ffe cofa lunga & intrica- k <*f. t> Vedi 
ta . -incora giudicò, che C Effordto, & la Teroratione (tl qualgiudicio fece OfòniilUno <i«. 
anco Cicerone) non perteneffe alla cofa ; ma all'auditore. Mat 'ffi parlarono ^ iradttt» Utn 
della àmie or adone folamcnte : noi dobbiamo parlare in uniuerfale . uella * 

forte diaramne,laquale hatauduor ,che crede; può effer contenta della 
efpofitionpda. Come molte cofed’ .Arrotile fono. St come è il principio de t f*tjfrruMenu, 
Tredicamenti, prefò fubito dada cofa . 

Delle cofe, che fi dicono ; alcune fi dicono con compUj[fione ; lUcune fen 
T^a compleffione. 

Et medefimamente ne i libri della Tofletiora . 

Ogni dottrina fi fa dalla cognittone , che ua innanrcì, 

Cefare parimente cofi cominciò ilihi della guerra Gallica. ‘ ^ 

Tutta la Gallia fi diuideiatre parti. ■ 

Ma ptrauentura meffo loro u'è un' altra ragione ; il quale uoIfe,che come vie*» mI 
commentarij, & india di cofe ; frruiffero ad altri , i quali in procefo di tempo ulu, Je*l fkmifi 
a fcriuerle ft mette fero . Ta(pcomefiuoglialacofa;bilìa,chenon fipuò or<«»rfÀ Brw*. 
dejiderar più alla compiuta perfettìone di quell’opera. Qjnfia forte di ora- 
tane per lo piu ha due parti . Terche t Efordio (prfifi meitv inaii';^ , più to 
fio per ornare, che perche la cofa nel ricerchi. Cicerone ah una uolta iH quel- ^ 

le cofe , che fono fent^ Dialogo , ii’aggiunfe C Epilogo . Ma (come ho detto 
piu sù) una parte folamrnte è nectfaria . ^ utUà oratane poi , i he confa quale tmUne 
iTargomtntatione ;è nece fario , che habbia due parti ; l’ Ejjìffittone , c2r la hMia due pani. 
Confermai ione. Et C Ejpofttione , outro largamente di fu fa ; outro raccolta 
tn propofitione ; fecondo la qualità della cofa , di cui fi difputa . Jlncora ; fi dit^i 

come , onero ella è femplice : Ouero > per uarte parti intricata : onero la fa 
l auditore ; ouero non la fa ; altre parti defidera la quifiicne di cui fi di- 

• 7 ^ fiuiaì 
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(pula ìfeèdi forte,che ft pojja chiamare folamente quiflm rfi c o g m i t i oÌl 
rK E ; ^ che non ci concorra C intere jfo di colta , che parla j ni di colui , f 
afcolta , prendendole [àù in un modo, che nell' altro. ^n:(/ che, quando an- 
co la quiflione è d’ a t t i o n i ; fe hala beneuoglien^ apparecchiata , nè 
cerca d'acquifiarfigratiq co i pericoli t alcuno /ton ha bifogno £ E ffordio : co- 
me fono le Laudi, i Ringratiamenti, & l’ altre cofe di quefia forte . Cicerone 
adunque, douendo ringratiare i Romani del fuo ritorno: fubHo cominciò da^ 
cofa. Et .Aufonìo fubtto • * 

Io ti ringratio Imperatore .Augu/h. * 

Mafe correrà il pericolo della riputatione di colui, che parla ;&fe alcuna co 
fa peraueutura offenderà fanimo deU' auditore ; certo fi che alhora bifognerà 
fare un poco di ricercata ; & colui, che parla fi batter à da fortificar con f ef- 
forJio contra le cofe, che gli ofiano : parimente, fe nel corfo del parlamento 'fi 
faranno iaafjtrite f orecchie : doueranfi con teologo placare . jfppreffo , do- 
ueranft per uia dell' Enumeratione ridurre in fomma le cofe , che ft faranno 
dette', qualunque uoUa ne batteremo dette molte i cioè tante , che fuggano 
dalla mente, & dalla memoria dello afcoltante . M a doue, ouero ft tratterà 
cofa, che pertenga aW auditore : ouero, egli lafauorìrà nè pià nè meno, conti 
fella fojfe di fuo interejfo ; nè fola reciterà giudicio di perfona , che ode; ma 
quafi di perfona, che contrafia : onero nel corfo delS or at ione accetterà qual^ 
che cofafauoreuole alla caufa ; ró quel cafo farà mefliero ufare quattro parti 
df or atione : due per prender f animo delf auditore: &dueper mfegnarùteo- 
fa . Delle quali , quelle che pertengono allo in fognare , cioè la ilarratione^ 
!& la Confnmatione ; quefia è l‘.Argomentatione , mella è t Ejpofitione ; di 
cui ragionammo àlungodi fopra, inquanto à Ifuejìo propoftto pertenne. 
Valere due, ette ft adoperano in muouer l'auditore , cioè il Trincilo ,& ta 
Tcroratione ; parte confianoiArgomentatme, parte <CE(pofttione. Ma- 
mfefla cofa è, che tre fimo gli v f f i c 1 1 del Trincipio ; cb’ejfib faccia bette- 
mio r afcoltante ; che b faccia attento :che b faccia docib . I due primi de i 
quali, ft fanno quaft per l’.Aigmentatione:f ultimo, per fEfpofitione, So- 
no tre mede fimmente gli ufjuìj della pEndRATiosE.* il racconciliarfi 
l’auditore : il porre in odio tauuer fatto : l attaccar nella memoria dello ajcol- 
tante quelle cofe, che fi faranno in tutta Coration dimojlre, col raccòrrò ì capi 
delle cofe per uia dell’ Enumeratione . L’ultima delle quali cofe , tiene la na- 
tura della Efjxffitione: le prime poi, fono più fimili aU’ùirgomentatione.Tdpn 
è dubbio, fe mettiamo trottar ft un’auditor fanto, & incorrotto: il quab non fi 
affett ioni per far piacere; non ftmuoua peroffefericeuute;cheal Trincipin 
ballerà la docilità ; & l’ Enumeratione, alla Teroratione . S'uferà poi U ri- 
manente con quelli, gli animi de i quali potranno efiere muoiati da amore, dà 
ira, da fferan%a, da paura, da fauore, da inuidia . ‘EJpi facciamo docili gli 
audttoriyfe con breue fomma le cofe , le quali fi amo per dire , in un certo mo- 
do, quafi à diueder diamo ; & mefiriamo per P ordine delle cofe , che t’banno 

da dire: 
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ia Sre: & dimdiamo ht parti Coratione. La Brada di ufar t Entmeratione 
i fàanaffe raccogliendo i fondamenti delle argomentationi d" una in una 3 poi 
che baueremo & queflct & quelle prouate, diremo di non uedere,onde alcu- 
no poffa più intorno alla cofa dubitare : ò nò che pojfa a cofi fatte cofe rifjion- 
derl'auuerfario: onero uferemo alcuna altra figura; delia qual forte molte 
fe ne pongono da gli autori; & in molto maggior numero ancora far fe ne 
pojfono . ' La beneuoglienxa, fodw, la mifencordia, Pira ; non fono perde co- 
fey differirai nel principio, & nella peroratione :maben fon mqlto di ferenti '■ 

per la trattatione, & per la ragion della elocut ione : Terche nel principio ft Cemead-prhttt-^ 
proferifiono più piacaiolmente & più modefiamente; per non bauerci ancora 
tacconciliato Pauditore; onero per non hauerloancoratiratodnoftrofauore. 
biella peroratione ; poi che è Boto con la oratione piegato,& ebe è noflrofa- Cem* HtK pert^ 
uoreum ; & che tutte le cofe con Panimo feconda ; dhora d tutto arde £af- • 

fotti lalìmaPaMMerfariofifamcontraaipiradtll' auditore :aìboralacom- 
nitiferatmey&lelagrimerendonocommendabìUlenoflre ragioni. Ma fa- ‘ 

cendoft tutte quejle cofe per uìa del mouimento de gli a f etti ; come ciò sbab- ' 

hia da mandare ad ejfecutione ; poco apprefo fi manifefterÀ ; quando ragio- 
neremo in commune , quali cofe alla natura de gli affetti pertengano ;& in 
che modo eglino da trattar f hanno. Gli Effordif cauar fi deano, non da quel- EfforJy la tht fi 
le cofe , che confermano la caufa;òche infegnanola cofa di cut fi difputa ; «wam. 
perche iu quel cafo farebbe confermatione, & non effordio : ma da queUe,che 
pofie intomo alle cofe ; onero intorno alle perfone ; paiono hauere à partoriré ^ 

(onore, ò alienamento dello afcoltante ; in uirtù delie quali cofe , habbia per- 
uuenturada far fentenxfi’,nontantobacofa,quantoilfuo animo feguitando. 

^e alcuno hauerà conofciuto quale fio Popinione dello afcoltante intorno aUa 

perfona,che par la-, intorno alla caufir, intorno a gli auuerfarij : quanto ‘fia 

Boto moffo /w P oratione degli auuerfarij : ciò che nelle perfone, <jr nelle cofe 

rijplenda difauoreuole, & iodiofo ; ageuolmente s'accorgerd,donde s' habbia 

d^acquiflar .la beneuo^nja ; come fi debbano porre in odio gli auuerfarij ; 

come fi debba ribatter Pinuidia generata . ' Terche non foto ci affatichiamo 

perttrareànofiropròPanimod^oafcoUante;ma perplacarlo, qualunque 

Molta è alienato da noi ;ò inajjnito cantra di noi. Et fe alcuna Molta breue- 

mente raccogliamo nello effordio alcuni capi delle noflre argomentationi;oue- 

ro della parte contraria ; il che fpeffo fuole accadere, quando fi iiede , che Pau 

ditore gagliard'amente è Baio perfuafo dalla oratione de gli auuerfarij : non • 

però facciamo quefto, perche iui prouar uogliamo ; ò confermar la caujfa; ma 

per dare ^an7^ con quefto abbattimento tale, quale e^i fi fila, di hauere à 

moflraredapoiPerroredelnofiroauuerfariq in tutto &per tutto. Tertan- t-'ifimdi frtjf» 

to Demetrio preffoLiuio,douendorìlpondereiTerfèfuo fratello-, primiera- 

mente diede adoffo alle l^rime del fratello ; perche Pera accorto, cne batte a- *^^j*"* 

nohauutofor:i^grandijlfrmapreffóilpadre;&gidunpe:Cji^era,cheftda- 

Ha à credere ejffo fentire più àfauor di Terfe . Dapoi , combatte il reflante . 

' • . ^9 Tcrcbe 



Qutfl* « ;7 !>(«/« 
di uni deiLanati» 
ntin ^uiutilUno 

Strada jelU ter» 
mime . 

Acru/àttre ueJLt 
tertratieee. 



Xftitthe ftueia 
nefU temmifirn- 
tine. 



I , 



VeliCittrtM 
nel ime. 
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"Perche (or%a è y che in ciafctma cofa fia più bcnegnmente udito , tratiknio 
copìofamente quelle cofe ; doue di tutte infume, fe ben non fu molto , in quab- 
cbe parte nondimeno , prima la fede (piantò . Cefi uintiliano nel Parete 
* palmato ; toccando il grande fpacio di cafa tinto di f angue ; & la notte alla 
fcelerità eletta ; & la ^ada del giouanettolafciata; & il delitto commeffo 
con una ferita fida ; & il figliuob inflituito herede ; toccando dico tutte que-^ 
ile cofe i apre 4 fuo beneficio t orecchie de i giudici ; & accommoda di Slradu 
più facile la fua difefa. La Strada, che fi tiene nella Perorationeèquafi. 
qu^a , Primieramente la fede della caufa fi conferma eon l’Enumerath-*, 
ne : our che la caufa fia tale , che per la fua grande^T^ quefla dtligenxa ri^, 
cerchi , Poi, prouata oramai la caufa, alhora toratmepiù liberamente un- 
ga : eir l'^ccufator combattendo la fcelerità della cofa, dr aggrandendola > 
Cmcal^a , oi Icuna uolta, colui d quale fi dice bauer riceuuta ingiuria,pia»-i 
ge anco la fuacondicione . Pel contrario, il Reo ; dopo, che fi ha difefo ; paf-i 
fa con la Peroratione à moflrare la fua dura tp- tnijerabil forte ; con dire, che 
uengono orditi pericoli à fe innocente cantra ogni douere ; tir racconta C im- 
portanti dijgratie,chegù caderanno aduffo qualora uenga condannato ; eSr 
di preghiere, & di lagrime, & d'ogni cofa fa prona per muouer mifericordia, 
mAlle uolte dà adoffo alla congiura degli auuerfarij fatta contra di fe,^ al- 
la crudeltà loro ; poi che co i pericoli, & con la ruina d'uno innocente defide- 
rano fatollare gU odij fiuoi . Le quali tutte cofe, prendono le fue quifUoni ; gjr 
inquanto alla ragion del ritrouarefeome di jopramofirammo )dall'aUre 
punto differenti non fono : ma nella maniera della elocutione,differenti0me. 
Perche /’« loq.vinxa jpecialmente ne gli affetti regna . 7Jel uero la 
queta & tranquilla mente dello auditore, fe bene Por atione farà fienj^ onde , 
ottimamente uerrà mfegnata: nondimeno ogni uiolen^a,ér impeto 
^ del dire ; & quei folgori, & quei tuoni d" or at ione, quali raccon- 
tano gU autori effere flati in Pericle ; atti non folamenteÀ ■ ^ . 

- ffingere,ma à rubare &à rapir dalle fue fedi gU ani, . 

mi',tuttefonocofeaccontieàmuouere,àtur- 

bare, & àmeficolare gli affretti. ,Adm :\ 

que, quali fieno le Ipecie della ora 

tione; érciochefia^rgo- ; 

mentanone ; ciò che 
. fia Efpofitione : 

. quante 

V ... ff!artihabhiaPoratione;& quando thua 
mofe n'hada feruhre',&di che 
confiino t ci bafli in quefla 
guifa hauere nio^ 
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>1 'Bjfordia , S diluii i 
una ptnte di fraiiene , 
thf attamente prepara l» 
animo delT auditore al re 
Po, thè haiaiire.il che rSeneuolo, 
riefcefelofa — i - ■ ' ! -iAttento . 

CdocìU. 



%.oltifo tiene, thè 
le parti JeSa ora- 
tione pojfano ejfe- 
rt futtro al piìo^ 



NarratìoneìUfude 
emaejpoptione di top* 
fatta 1 i come ella fojfe 
fiata fatta ; netta ^^le 
tre cofc p ricercano , che rireue • 
eUa /m— — ■ ■ ■ < chiara . 

Ccrtdibile, 



k f Con/èrmatione; ton la quale eonftr- 
miamo le to/è nojfre i O" ribattiamo 
le altrui . 



k4 'Epìlogo ; il quale r un'artipeiofi con 
citane di tutta V oratione . Alle uol 
te anco nel met(p deir orationepfuole 
^ ufare to' confa di due cofe, 
di 



r 



JL 



; -1 



yuole T Agricola , thc 
non fempre t'upno tutte 
quattro quep* parti ; ma 
ora una , ora due ; ora 
tutte, fecondo, che ricer- 
cherà la condicione del 
negocto , chef haueri 
(erlemani. 



» Eiatmeralione. 



E* una breue repetìtion 
di queSe cofe , ette (par- 
famente dette p fono im 
tutta t oratione. 



1 • 

* Affetto, 

E'ioi mouimentogigliarlo ioni 
mo ; eome,mifericordia ,fdegno, 
ira , inuiJia, timore , fperanT^ , 
aOtgrtlll^a, dolore. 
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LIBRO 



CHE LA RETORICA NON HA LVOCHI PRO- 
prij d'inuencione di force alcuna. Cap. XXV. 

Vasi niim dubbio in tutta qurjla opera hauerrbbe 
potuto piùgiuflamentefarfi incontro aW animo del Ut- 
tare ; che hauendo noi ufati tutti i luocht propriamente 
defili Oratori, & gii ejjtmpi de i Toeti ; il uedere, che 
dtfferen efjer crediamo tra i luoehi Dialettici, & Re 

tarui . Della quale al prefente hahbiamo pari icolar- 
mente da dire ; poi che fiamo per infegnare il trattato 
de i luoehi ; cioè, come i luoehi fi debbano aU'muentione accommodare . Ver- 
iioi he in materia della inuentione ( la quale noi in quefit libri ci sforo^amo mo 
firare ) quantunque al Dialettico attribuita thabbiamo ; i Retori hanno dato 
intorno à ciò maggior copia di precetti,che aUuno mai de i Dialettici: quei 

medefiua luoehi per una gran parte, iquaU poftì babbuino nel primo libro. 
Cicerone, & Qjimt Ulano , & medefimamente aUri , che le cofe di Retorica 
abbracciarono, inferirono ne i libri loi'o : & oltre quefli, & certi altri, i quali 
Attributi delle perfone , & delle cofe chiamano , fecero come propri) luoehi 
del Retore . Et Boetio cofi Slimò e fiere, & cofi fcrtffe, quando nel quarto U- 
hro della Topica trattò quefta quifitone . M afe noi uederetiìo quale fia il prò 
prio ufficio del Dialettico,ér quale (ufficio del Retore ; & quale fia la parti- 
colar profefiìone dell'uno deW altre ; non fard cofa difficile il uedere , à chi 

di loro due appartenga diffmtar de i luoehi : ouero',fe ad ambedue appari iene; 
come s ufurperà il trattamento loro quefio , & quello . Et quanto alla Dia- 
lettica , con affai lunga diceria moflrato babbuino di fopra , quale crediamh 
effere C ufficio di lei . alcuni iiolUro, che (Oratore , ouero il Retore (perche 
d' ambedue qiiefii nomi è una iflcfia for"^ )foffe colui, il quale di ciafeuna cofa 
potejfe attamente & ornatamente parlare . Il che ,fe in guifa determinato 
hauiffero, che la iflefla tommodità,& culto dell'or at me, (offe fatica del Re- 
tore fola ; dr lafciaffero le cofe , di cui dijhutaffero alle loro arti particolari; 
perauentura quello che fi dice qualche cofa farebbe. Ma à loro è paruto poco 
lo attribuire all'Oratore la laude di dire fplendidamente & ornatamente , la 
quale èperfe ampliffima ; fe anco alla gturidit none di quello, & alla fua fi- 
gnoria non fottometteano il cumulo quafi immenfo di tutte (altre arti. 7^ lo 
giudicarono perfetto, & degno di tanto nome ; fe il medefimo buonifitma opi- 
nione di tutte le cofe non hauefie hauuto ; & non haut fie faputo ottimamen- 
teparlarne. Che farebbe fe fi concedefie,cÌr imaginiamoci, che fi riiroui un 
qualihe petto mortale di cofi felice ingegno, che (arti, per una delle quali im- 
parare, (età dell’buomo non è fufficientemente bafleuole , tutte pofia Sludian 
do confefinre,& con la memoria abbracciare ifarà nondimeno mrfitero con- 
fejf ire, fe albora fi diffuta dell'ufficio deU'oratione ; che nonfene cerca, come 



H.. 
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é ufficio di alcuna arte partkoUre & certa ; ma come dì ufficio d‘huomo,che 
tenga Corti tutte nell'animo racchiufe . Ma non dando noi il nome di Reto- 
re à colui , il quale tutte l'altre arti imparate s'habbia ; nè tenendo noi , che 
babbia in conto alcuno da fare con la Retorica, fe non fa la uia, &" il modo di 
tarlarbene: &pelcontrariop(à,chièinfiruttodiaue(la,&èperitofolodel 
le ciudi qmfltoniyche è una menoma parte delle arti humane ; hauendo ardire 
cofìut d'ufurparfi il nome di Retore, & offendo tffo folo quello , il quale i libri 
di tutti i Retori infegnano, & à cut danno perfettione ,* fi uederà, che in trop- 
pa Hretteoija fono raccolti i confini della Retorica . Di qui auuiene,che ,Ari 
dotile chiama Ut Retorica , parte della fctenja ciuile . Ermogene anco>a è 
£ opinione , che per tenga al Retore folamente parlare delle quijìiontcìuHi. 

Cicerone, & Qjnntdiano quantunque d'altro difputato s’habbino ; nondime 
no altro non infegnano . Vero è, ch’io non negherò far meftiero , che fta in- 
Sfrutto di molte & grandi arti colui, il quale fia per parlare prudentemente 
& ornatamente delle qui filoni ciudi , cioè di tutte quelle cofe , che nella Re- 
pidflu t fi cercheranno ;& che potrà difputare delle cofe della pace , & della 
guerra, & delle leggi, (ir di tutta la ragion della ragion diurna, & bumana, 
qSr publica, & priuata . Ma quanti furono mai tali f T orche fe bene Cice- 
rone ; dr dopo lui uno , ò due pojfono effère in queda numero pofii , gli altri 
terranno fob, che il dire fia loro carico. Se cofe occorreuano loro , chefojjero 
ialta dottrina ; uoleuano più toflo torb d prefìan'ga da cobra, che ne faceua- 
no profeffione . Et fi come Cicerone fcriue Gallo hauere hauuto in coffume di 
dire, qualunque uolta gli accorr eua qutftione, nella quale fi dijputaffe non del 
la ragion ; ma del fatto ; che ciò niente alla ragion perteneua, ma d Cicerone: 
cof effi, occorrendo quidione, nella quale entrajfe contrado di ragione , eJf 
ion di fatto ; come fe niente ciò pertenejfe d Cicerone ; la rimetteuano d Gal- 
b . L'oratore folamente focena commodo della uoce , dr delle parole ;&b 
cofe dal Dottor di Leggi fi toglieuano . Ter tanto preffò i Greci erano certi , 
cifeeffi chiamauano prammatici: df in Roma era prefente il Dottor di leg- 
ge ; il quale (come dice Qjiintiliano) feruiua il parlante delle cofe , come di 
tela il teffente . .A dunque onero non erano Retori quefli : ò fe furono; facen- U fola r^ìS 

do folamente quello,che haueano nelle fcole de i Reton imparato , dr uolendo 
effi e ffer Retori, drcredendofeb il popolo; fi uede, che la fola ragion del dire 
pertkne al Retore . Et per Id ueritd , chi non ha quella ; habbta conf guito 
che fomma fi uoglia£ altre arti ; mai non fard giudicato Retore. Troce len- 
do adunque da quella fola il nome del Retore ; per e(fa fola fi urde , quanto di 
proprio poffa recare il Retore . Al che anco acconfente il uocabob della Re- 
torica . il quale ejfere fiato impofto dall'ufficio del dire, l'origine dii nome Gre ^ 

co ce b mamfefla . Se noi tioUffimo tra il giro della Retorica rinchiudere tut 
te le cofe ; quelle tutte , che non necejfvrie fono d chi parla in pala"^ , df Iti 
Grammatica ; dr onero la perttia della ragione, ouero almeno un poco digu- 
ftodtqHeUaìglieffetnpi,&lememoriedeU'antichitd;&Caltrecofe dique- \ 
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Ba forte giudicherefjimo effer parti della Hetorica: & pure le profe/lioni pii 
titolari delle arti , & ejfa natura delle cofe mojira ; che molto fra loro diffe- 
renti fono, & molto lontane dalla Retorica . So bene anch'io , che colui , il 
quale parlaua in pala^, fempre fu chiamato Retore ; & che niuno chiami 
con quello nome Omero, ò Tucidide , ò Tintone, quantunque nella maniera 
che tennero, foffero tutti facondiffimi . Ma come poco fa detto habhiamo ; il 
Retore, fecondo che fi ufa corrmunemente à chiamare, non è nome di un’ar- 
te ; ma d’un'huomo, che habbiaguHo di molte arti . Colui poi , che uorrk rin 
chiudere tutte l' arti ne i fuoi confini ; nedendo quelle tutte, che ò fono della co 
gnitione, ò dell’ attiene, raccolte fra il contorno de' fuoi precetti , fen^a diffi- 
coltà conofeerà quelle , che alla ragion del dire pertengono ; le quali i Greci 
Logiche chiamano ; & noi , Difeorftue ; & uederanno infteme per la forte 
della materia, clx infegnano, & de i precetti, effer e dall altre feparate . Et 
effendo (come in altro luoco dieeffimo ) tre le cofe,delle quali confla Coratione 
perfetta , cioè l' Emendatione della fauella ; la Trobabilità di quello , clx fi 
dice; & l’Ornamento della elocutione : la prima delle quali infegnando la 
Grammatica ; la feconda, la Dialettica ; la terga,non ritrouo à chi attribui- 
re, fe non alla Retorica . Tercioche,fe ufficio della Dialettica è di trouare , 
quelle cofe, che probabilmente di ciafeuna cofa fi dicono (fecondo, che ^nfio 
tUe ; & dopo lui altri grandi autori tennero )&di fargiudkio delle cofe ri- 
trouate : ogni uolta che la Dialettica conueneuolmente & bene infesta ciò ; 
non farà in conto alcuno mefiiero, che alcuna nuoua menttoue fi faccia <Cin- 
uentioneal Retore pertinente. Ma egli folo s'ha d’affaticare intorno aUa 
ehiareg^ga, alla compofitione , & al culto dell’orattone . T^è alcuno però à 
creder fi dia , che io lafci il Retore nudo , cìr pouerello . Tercioche ciafeuno 
uederà , quanto fta faticofa la ragion della elocutione , & quanto ci entri di 
giudicio ; poi che s’ha da dare quello, che conuiene a i poeti ; & quello,che me 
defìmamentcè alt itìoria confaccuole ; la filojofia ricerca modo di dir , che le 
fi confacela ; Coration ciuile ha la fua Brada particolare ; & di ciafeungene 
re uarie fino à qui, & diuerfe fono le differente . Et è grandiffima differen- 
za fra i Voeti, come s'empia il fuono del uerfo H ei oico: come fi fcolpiffa quel- 
lo, che hanno di piaceuole ,& di molle gli Eleghi : di che forte di parlamento 
contala Tragedia idi che fartela Comediu ; & di che confi la libertà dei 
Lirici . Cofi & nelle altre forti è una lunga diuerfità ; le quali tutte quanto 
filano falicofe, da quello fi può manifeflamente comprende re, che molti ritro- 
uatifi fono, che hanno fodis fatto anco à defiderij fafadiofilftmi ; la fola ragion 
d' elocutione fu fempre quella, nella quale pochi ffimi hanno potuto meritar 
A che pnptfao laude, per confentimento del giudicio di tutti . Se adunque l’elocution fola è 
hMino infe^na- propria della Retorica ;à che propofito hanno infegnato tante cofe coloro , 
trunucffecolm^ fofferochi fi uolef}cro,i quali fcriffcro della Retorica t Dirò liberamente il 
Aeuri* . che coloro , t quali trattarono della Retorua , non 

doueano efplicar l'inueatione, & l'elocutione, come proprio ufficio . Tercbe 
\ . coloro. 
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tolorOy i quali fono Boti chiamati Bjeton, furono quéUì, che trattarono le qui 
ftioni ciuili : intorno alle qualiy tutta la fatica loroy & tutta la cura s'i aggi-> 
rata . Et ufando tutte le arti elocutkmey & inuentione ; non potrà del ftcuro 
ejfer proprio di quelli quelloy che era commune à tutti . Ma perche ciafcuno 
impar aua [altre arti yclx alla eruditione pertengonoy per aggradire il fuo 
animo ; nè alcuno ue n'eray che le trattaffcyfenon [limolato dalla fon^ delia 
natura , & dello ingegno : pertanto qualunque non hauea ottima fperan'i^a 
del fuo ingegno , nè anco le toccaua . Cofi quelle cofe , che haueano in effe 
da trouare, ciajcuno col fuo animo deliberauay come douejfe à parole (piegar- 
le : & in luoco (torte diligentiffima ,fuccedeua l’ottima natura . S eguitaua 
appreffo in luoco d'arte^ che smitaua alcuno , che con qualche laude haueffe 
la medefima co fa trattata. Ma perche in Creda la ragion ciuile cominciò 
effer di guadagno ; tir fauoriti da i cittadiniyó" da i clientiy caminauano con 
nputatione, fecondo che eiafcuno era più ualorofo Oratore nella città; per tut 
to tutti cominciarono ad entrare in coft fatto defiderio ; nè era più alcuno,cbe 
haueffe riguardo alle fue for^e ; ma foto al fuo deftderio ;& tutti uoleuano 
dir bene, & uoleuano dir benfubito : la onde fu mefliero à coloro , che erano 
di natura pigra, cercare aiuto dall'arte . .A dunque cominciarono ad effere 
imparate & infegnate quefle cofe . “Perche chiara cofa è , che dall’ufo , ^ 
dall’onore, da i quali fpectalmente [arti nudrite fono, dalle medefme cofe an 
coprimieramenteellenonafceffero. Etuenendo Jpejfo tali quiflioni in pa- 
lagi, delle quali nim precetto fi può continuamente dare ; ma tirate fono in 
che parte fi uuole dal contraflo , & dalla for:^ del dire ; però fu necejfario 
inf Ignare una certa commune ragione di ritrouare, conueneuole à tutte le qui 
fiioni : la quale ben fimo fi cercherebbe dal Dialettico , fe foffe fiata albera 
infognata : ma molto dapoifeguitò ^rifiotile , il quale fu il primo , che dejfe 
cominciamento à Bringerla in quella forma d’afte . 5omigùantemente,per- 
che lo fplendore, & il culto deU'oratione fignoreggiauagrandiffmamente ne 
gli animi dei popoli liberi ; preffo i quali da prima iinalgò [eloqueng^a ; & 
prejfo i quali fempre hebbegrandifflma potenza : quefia parte medefimamen 
te u’aggiunfero ; & finalmente per lungo poffeffo di tem^; come per acquiflo 
di proprietà in uirtù di lungo tempo , riuolfero m cofa fiua quefie cofe , poi cIjc 
altro non fi trouaua , il quale dicejfe , che fojfero fue . Effondo adunque una 
particolare eloquenza delle altre arti , & fetalmente de i Poeti , f eparata 
dal modo di dir y che fi u fa in palaT^; la quale nè .Ariflotileha tocca; nè 
alcuno degli antichi, che di Retorica fcriffe : & bauendo ogni eloquenza un 
certo che commure come genere, che pertiene al trattato di una arte: egli è 
chiaro, che tffi non hanno dato effecutione alla Retorica, come à fuo partico- 
lare & proprio carico ; ma come à cofa, che ad utilità fua, & à beneficio del- 
le fue cofe tornaua . Però fe laragion della eloquenza {ò ci piaccia chia- 
marla Reterica ; ò con che altro nome uogliamo ) &fe la Dialettica , à cui 
[inuentione ,&tl giudicio attribuito habbiamo tfia fe [una daU' altra , & 

ambedue 



10» L I B H O ^ 

emhtdue fono differenti dalla ragion delle quifìioni ciuiU ; fi come anco fono 
dalle altre arti f^arate» U quali prendono per feruirfene : egli è in pronto il 
uedere, che non è dtfferen:^ alcuna tra i luochi de i Dialettici,& de i Retori 
ci . Tercioche l'eloaaione non ha luochi di forte alcuna : & è necejfario, che 
quel Retore di palalo gh taglia à prefianxa dal Dialettico . (guanto à quel 
le cofe , che efft appellarono attributi delle perfine , & delle cofe ; d quali di 
quei luochi, che noi de fermi habbiamo, fi debbano ridurre, riufeirà manifeflo 
a colui, che diligentemente uorrà Ìuno in uno inuefiigargU . "Perche conuen- 
gono alle caufe congetturali fole . Ma fi uno cercaffe, fi colui poteffi ejfcrfat 
to cittadino Romano, delle leggi del quale il Popolo Romano non fi feruiffi: 
il che nella caufa di Cornelio interuenne :&feè uhlen':^ lo fcacciare alcuno 
dalla f la poffeffione con timor di arme ; il che fucceffe nel giudicio di Ceemnat 
chehauerà coftui da dire in wrtùdi quegli attributi di perfine & di cofii 
Sen:^ dubbio niente, nel modo però, che quefti attribuii da i Retori deferitti 
fono . Incofi fatte occafioni adunque fi uorrà trouar qualche cofa da i luo- 
chi, cJr ufar argomentationi non prepar ate,le quali in finano li fcrittori del- 
le arti : fa medierò, che al Dialettico ritorni . quefio modo i luochi , & 
tutta la dottrina del ritrouare ,farà opera della Dialettica : & del parlar be 
ne, farà opera della Retorica . f^na èarte delle quiflioni ciuili è fnfla nelle 
le^i, & nella ragion della città’, & e contenuta da i libri de i Dottori di leg- 
gi : ma coloro, i quali fi chiamauano Retori,non ne haueano pure un menomo 
guflo . Fna parte d’effe quifiioni ciuili confifle nel fin fi commune, eSr nell'u- 
fo della Ulta ; la quale è cofi chiara , che non ha bifogno di effere infignata per 
uia d'arti ’,òfe pure hanno cofa alcuna da imparare ; fi ricorre a i filofofi . 
Però hanno abbracciato Cinuentione, ma non tutta & compiuta ; èr abbrac 
ciato hanno Celocutione, quanto face ua al propofìto loro: le quali nondime- 
no, fi alcuno haueffe uoluto d^ricarle tutte, farebbero diuenute particelle di 
altre arti . Et qutfle cofe fono Hate tenute per arti loro ; poi che quefle cofi 
fole hebbero, le quali infegnar potejfero fotta ^cie d'arti . F’ero è , che cofi 
fatti huomini meritano di effere lodati, & che frano loro fempre refe gratie , 
perche hanno dato principio à cofi fatta arte ; dr fi non foffiroHateda loro 
cofi fatte cofe raccolte in forma karti ; perauentura niuno altro ci bauerebbe 
pofiomano. 
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TauoU del Cap. XXV. 

“i trùtticTiPiiciiteyfcrtwuó’ fi>le<ptcHdfiicehÀ,delLtqiuIeJeh 
btiit cjfere inftrutti celar» , che in fcU^l^ edufe ciuM fr4<- 
14»» . Et inipteTiefenfofrefaU Ketoried; benché eUa ufi 
telenuiane , cr T inuentiene de gli atgemenli ; »o» ferì à 
lei frefriamenie ftnienetef^licdxien di qnefte cefefiì * , che 
dlfetu, cS ifitrid ; dHd flefefid merale, cy ndtttrdìe; perche 
dààtejfe ufane parimetue ieteaiiianey O" f itateniìane , £i 
in tjue/h lenificete cptdft prtfere il name dt iMericd celere , i 
tftdli firiffere precetti deV erte del dire. 






Tìdpti, fi prende il medefimeneme per queUd erte , ddBd tnuie 
tuuidicidmedmerricercdTrelegdu^delUfnielU. Netcncdl 
fènfe fi ficai dire efifer tre erti , che t'dggir/tne interne dU'dr- 
lificie deir etdtiene, U Crdmmdticd , In l>idletticd , (y le Kr» 
I«r/c4 : Cy * chiare , che da i Grammatici hifegna prendere 
temendatian deUafauella : laprebabiUtà da i Didetini j ^ 
U r<^i«» del parlar cultamente Cy ematamente, dei F ciocie- 
tiene, da i tieteri ; CT I elecutione non folamente pertiene al 
fcda^l^ I ma in «trrmune ipcetla, di che fi ferueno gli Ora- 
leri, i Poeti, gf I fierid , i Pilefefi j Cy fier dirla hrenemente 
aucUa, che tutti celere, i cptali jeriuene, e parlane, ufane nel- 
la fila panlcelare arena, jècende la quidità deUa materia, che 
trattano . Perche , ficemein uniuerfalela Grammatica in- 
ftgna , cerne non di qutfta , e di quella > ma di ciafiuna capa 
emendatamente farliame ; & la Dialettica e(filita la ragio- 
ne di ritreuargli argomenti in tutte le cefe, cy di fame gin- 
dicie : cefi parta il douere , checifia una cpialche arte, la qua- 
le inumuerfale injègni laragiene di ben parlare. Onde 
fitccede, che niuna differenTIa d fia tra i biechi Dialettici , 
Cy fMerid : Cy chepertenga tutta crueUa difputa deS inuen- 
tiene , euere de i biechi 'alla Dialettica fela , cy ance alla Kt- 
Itrica I ì prendqfi nel prime lignificate t ìuel feconde. 
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COME GLI ARGOMENTI_PROPOSTI 
s habbino da conofcerc ; & di che luoco cauati 
fiano. Cap. XXVI. 

^ per dir (jucUo, che pertìene al negocio,il quale bab- 
biamo per le mani ; & per manifefiare il trattato de i 
luochi , cioè per infegnare , come tutta la facoltà , tT 
copia degli argomenti debba ejfere da i luochi canata^ 
quefla coja è la principale la più importante^ della 
quale t or dine delle cofe m'auutrttfce , ch'io debba dar 
precetti: che ciafeuno ìil quale uorrà ritrouardat 
luochi ; bifogna che babbia diligente & compiuta noticia de i Luochi . Et la 
KeticUclei lut- noticia deiluochiè quafipofla in quejìe ove cofe: Trimafame- 
à» in tpunu cofe ^ chiaramente & jpeditamente pojfeda il numero , & la natura de 

M ^ ^uale fia la forT^a , & la proprietà di ciafeun di lo- 

ro, il che, onero confeguifea per la nofira deferittione ; onero per uta di al- 
cun' altro autore, non mportamolto. “Perche òritrouerà ottima guida ;ò 
terrà il luoco iotimafeorta colui, il quale potrà jpeditifimamentefeguitare, 
Atmeni . Et non mi darò à credere, che bafli lo bauere in memoria i luochi : ma uoglio, 

che li tenga apparecchiati, ejfcrcitati, & come dinanzi à gli occhi, & pofli à 
manfalua . Perche fi come alcuno prefiamente non ouò, & fen^^a intoppar 
nel corfo delle parole, leggere alcuna cofa , qualhora ha da Rare à penfire à 
quefla & quella lettera : coft nè anco potrà prontamente ritrouar da t luochi 
colui ; il quale bauendo da ritrouare , primieramente gli conuiene cercare t 
« luochi . 5“ E G V I T A poi quanto alla noticia de i luochi , cofa , laquale è pià 
Ameni. difficile d" affai : il kìsoch t aifuoi luochi iU rgomentationi mfegnate 

dagli autori . Et ciò non in quefla cofa fola è utile,chegrandiffimamentegh 
tu nello intender le uHù de gli autori , & in difcemer la uaria argomenta- 
tone preffo loro, per ferire gli auuerfarij alle uolte, à ufo difpeffi & folti col- 
pi , coft di molte argomentationi prefiamente accojf^ate : alle uolte per ag- 
guagliar colpefo d'una argomentatone ampiamente & cophfamentefbarfdf 
l'impeto di molte: per trafigger con [acute<i^7iaiper atterrar con le for:^ : 
parlando ora della cofa ; ora non molta fiducia nella cofa hauendo , riuolto d 
parlamento centra l'auucr fario ,.quafi con finta botta ne lo fchemifeono . 
Ameni. ukci il giudicio s'affina, & quafi tutto l'artificio fi dtfcuopre, non folo del- 

la inuentione, che è cofa al propofìto noftro pertinente ,& à noi import antif- 
fima : ma anco in gran parte della Elocutione ; la quale cofifpeffo è att acca- 
ta alle cofe, che con difficoltà fi può indi fuellere : [pecialmente prrffo D ento- 
fìene, & Cicerone, & qualunque altro è loro uicino per fama di dire : l'ora- 
tone de i quali è di maniera accommodata alle cofe, thè pare, che nafea da lo 
fo . ita non per queflo folo (come detto babbiamo) è utile il conofcerc i luo- 
chi 
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chi deUeàrgomentatìonìpreJlfogli autori : ma perche per quello ufo , & traf^ 
tato di cofcy ogni uolta, che s'aggiunge loro la ragione ; fi fa una certa copia > 
ér un teforo, il quale femjne ci è in pronto in gufa, che quante uolte da i luo 
chi cerchiamo in filmili coje,fimili argomentationi ci occorrono. "Perche fi 
come in tutta la uita ; cofi parimente in quefia ragion di ritrouare, primiera^ 
mente bifognafaper ciò che fi ha dafare,& come. Mail fare quelle cofe, ' ' 
che Hanno bene,& in quanto Hanno bene, facilmente per Cimitatione Cotte-i* 
niamo . Perche quafi ^orecchie di precetti s'ingomorano :& gU effimpi 
ammaefirano gli occhi . Et quantunque più cofefiano quelle, che udendo im 
parar poffiamo di quelle, che uedendo,& fia più ampio il fenfo delle orecchie: 
nondimeno più certe,ci fono quelle cojè , la fede delle quali noi ci rechiamo di- 
nan:^ a gli occhi. Ondefauiamentefu detto prejfoil Comico; che s'ha da rUménelTrum 
far più filmai un tefihnonio di ueduta , che dt dica <t udita . Perche Coree- 
chic credono ad altri : &gli occhi credono à fe Hefji . yero è , che non è fa- Juamti, 
cHe d dare legge certa di jcuoprire i luochi nelle argomentationi ; jpecialmèn- 
te jpeffo difficile effiendoCefplicar C argomentationi ; cauatone coloro,che fono • 

aiK^ à ciò fare per lungo ufo , & lunga lettione de gli autori : & offendo 
diffictìé anco il raccòrrò didlo ammaffamento dell'or atione la conclufione , eSr* 
la propofitione di quelle . Perche fpeffo coperte fono ; & nafeofe fi Hanno in 
offa copia del dire ; onero fono adombrate da norie figure del dire . .Alcuna 
t(olta la conclufione, & la propofitione fi congiungono, come in fpecie di prò ^ ' 

^itione. .Alcuna uolta per ambedue la propofitiòn fola fi pone . Et quel- 
lo, che l^iamo di Lifia, a cui fu attribuito àfomma arte, che non fi feorgea ' 

Carte, c«T vfaua : altrettanto fi può fomigliantemente uedere preffo gli altfù 
autori , per affaltare più impetuofamente di nafeofio C incauto auuerfario . 

.A dunque potremo perauentura dare à queHe cofe qualche firada ; & (come 
fi dice ) qualclx conduttura à mano; accioebe in effo laro piùfacUmente i luo 
ehi fi conofeano . S a*, a' adunque utiliffima cofa, che il principiante dia co- 94 qudJctfe tri 
minciamento da quelle cofe, che da uederfi notiffime fitano : ù"' nelle quali md evmmd^r deh 
onero giù formate fiano C argomentationi ; onero faciliffimamente formar fi 
poffano . Prefe, che hauera quefie ; prima uegga, quale fia l'argomento del 
la proua, cioè quale habbia da effiere il mio, ogni uolta^he Cargomenta- 
tione uenga ridotta in forma difiUogifmo . Il Megp è quello jthe prefo neUa 
propofitione,non fi prende nellaconclufione: come, 
il filofofo non farà bene àlafciar la moglie} 
i Jldunque, 

Catone non farà bene à lafciar la moglie . 

U Mrgp delCargomentatione è, il riLosoF<^. Dapoi , pafagonifi il 
inesco con quello, che fi prende nella conclufione ,& non s' è prefo nella oro- 
pofìcione : il che è, catohb. Pofeia , oeggafi , fe per uia del me%p fi fi- 
gràfica qualche cofa , che fia neWefiremo , con cui fi paragona ; onero , fuori . 

Come, IL FILOSOFO figni fica qualche coja, che è in o.a toni. 704 .1 ■ 
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fi è la di lui fofitn%a : ò fi è intorno alla fcfiajv^. Certaeofaèt cbeSnomc 
di Filofofo è ft%nifìcato ejfere intorno aUa fcftan:^ di Catone . Cofi dobbiamo 
andare per gli altri lMOcbi,fino A che arriiuamo A quello, che è ncfiro {/roprh. 

. "Perche il Filofofo non è il foggetto di Catone , non tatto : adunque efjendo 

intorno alla di lui fijiatt:^ ,farA ^ggiacente . S'ha in oltre da fapere , che 
lei /Slofif il M s z o ancora, non Jòlo comparato allo efiremo , il che nella eoncluflone 
firaccoglie,pajfainnomedialcuuluoco:ma anco fi uiene comparato allo 
efiremo, A cui è congiunto nella pro^rtione. Perde comparato A quahm» 
queci piace , fermamente facqu^Ailnome dialcunluoco: Come fidi^ 
cefjimo: ’ ' • ,-i 

C lUone non farebbe bene A Uf tiare un fimo fidato, „ 

dunque 

idoltomenofarebbebene Catone AL^àarelatm^He fidata, 4 v . 

lUafciareunferuofidatoèd amo: il quale comparato A Catone ;per-i 
• terrAallHocodeiConnefJi',delqualgenerefonoilferMO, e!r il padrone : com- 

parato poi alla moglie ; fard fra i Comparati j percèf nel proposto, il fimo fi^ 
dato è meno, che la moglie fidata. Et quantunque i Conneffi più propinqui 
fiano alla cofa; nondimeno più toflo diremo, che quefta argomentatione è ca- 
uata da i Comparali, perche lafon^ & l'oper ottone del fatto i più manife~ 
iJtme lei huc» fUdaqueftoluoco. Però mdi prender A ancora più giuflo nome. Benché, 
c/m uorrA computamente nominare il luoco dell argomentatione , facilmente, 
" fibtfirA terrore , agff ungendo fempre quello eflremo,dal cui luoco uuole,ebe- 
U utzo canato fio. Comefe fidicejfe: 

TarqtmioiforafliereiHRoma, 

« ,Adunque 

"ì^dee chiedere ilre^di Roma, , 

Il uiio i, ts%t% forafliereinRoma. Jlquale,fiA Tarquiniocom^ 
*• parer ai, fi riteue A quel luoco, che dal lvoco fichiama. Perche ef- 

fir far a fiere non è altro, che hauere uri altra patria : & patria è nome di ùto 
co. SefiriduceARomaifarAConneffo:percì}eteffirforafliere,Acoluiche 
Leggi T. LiuU ^ firafUere, i Conneffo , Ma fi al chiedere il regno fi congiunge l' e fi 
/Jr/oM^ifrc; fard Contingente; perche ambedue mffono tffere congiunti 
e jKMtn - ^ f iafcun di loro effir finita Calirot .Adunque fe alcuno dir A, che quello 
argomento fia canato dal luoco ; onero da i Conneffi ; onero da i Contingenti ; 
dir A bene , ma non A baflan'^^a diftricatamente . Ma fi ni aggiungi d a*l 
EVOCO diTarquinio; Da i Conneffi di Roma; Dai Contingenti del réffùi 
dica quale fi uoglia di quefi ; non fard errar di forte alcuna . .Adunque po- 
trd da quid luoco di quefìi uorrA Par nome all'argomento . "nondimeno pià 
prontamente & più jpeditamente da colui che cerca ,fard dainomedi Tar~. 
quinioritrouate.Pertanto,terraffi principaliffimo di quefto luoco quello , che 

compa- 
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comparato à Tartpimio rhkne . Tenhe efjendo i bécchi ( come detto hatfm 
ìnàmo) alctittcnote tche comeindiei diritrouar le eofe; quello y che da chi 
Imoco fi uoglia commodatijlfimamente fi troua ; dette anco ejfere Stimato prin 
eipal^mo di qnel gemere » 



L 

t 
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^er potere ufèrt i htothìyfk 
tneflìero tonofterliitne i Ve- 
rifitppijfi, tlteUnotid* de i 
buASipoJU io iuttoft I . 



Taoola fommaria dd( Cap^ XXV t.‘ 



'•frùiM, péhifignofépeteottbnemtnteil minierò, 
ture de i luofhi j CT inr forXe , ^ thè proprietà t‘hubhU ci» 
fcunodiloro . V.tno»oajfa piperei huthià mente i nubi- 
fign» htamli m pronto, effere in tfli ejferckmi ben^mo-, ey 
henerU ( per iif top) dimtnS^ égli eidtiyry imeopilM* 



^VoifìbìfignOrìJurredi juoihtochitetTomenéetioni degli 
autori Hptie : ^ ejjenitìo tome ad utile grandipuno , 

cop quanto alle hiuentione t tome quanto aBe elocutione. 
yeroi, chef dee cominciar da queàe, die Tono pm facHid» 
conoperp ; O" che fono atgometuationi debitamente fotmàn 
OC; òtheppojponofatiUpirMiaenU formate. 



§éUo iptefo ,fhélauedertil mEZO deffargomentat!otietilftdme!(p»eniJtT»,tht 
, le cofaprefa nella propoptione;^ non nella concbqìene. 

Voi, l'ha da comparare ilme^ con queBo , thè p prende neUe condupone y C »*tt nella prò- 
’ popiione. 

Voii'hedauedere ,fecon quelmeH^ p pgnipcacofa, che pandi epremo, con cui ppatagonat 

^ I 



99Ì,fe^Udiluififtém1(di:^fehfmrnéaIU fèfian^ • 

Copi'hadacaminare per gli altri luothi ,pno achei mim a faUe,(hti tupr» frepthì 
L'ejfempio di tutto di* nel tefo, 

I 

Il me^ pepa in nomedelcun luoee . 

M nominare il lufco dell etgomemetiMteypfchifé Terrore ytggtmgenioci ^tdU efremel 
dalcuibucofiuucleeperecauetoilme'^iueiiilKpo. - 
Quetlo,(hecommodipimemeniedafulutifieltiocopiTOMa!di*tieeJfiT tema» principelìpim 
' difùelgtnere, , 



Comtf 
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C«me T)irg«men 
$ttUm flit ofcvUe 
• rauor Ji debbtuto 
ntìlefuefvTmtitt 
tidun* a $ futi 
lunlu. 
liuuerti, 

la ijueft» libn i 
utp.x, 

ÀMHtTtim 



Se fari una pn- 
f^itn («me . 



Se farenne filile 
fftfmtui, cerne . 



iffèmpiófertut-^ 
U una ar^emen- 
Utieue . 
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COME S’HANNO DA RACCOR L’ARGOMEN- 
tationi preflb gli autori , & da ridurre alia Tua 
forma. Cap. XXVII. 

E G V I T E » a', chela difficolti non ecceda la fferan^ 
ja,quando ci faremo uf iti neHe manifefie e più thtare 
argomÌtatiom,tn rendere non foto a t fìù>i luacbi à poco 
i poco dapot le più occolte argomécaiiom; ma( cofa che 
più importa & è più di ffUile) in r accorr e netta fna far 
mat ér in mofirare quale fta la propofmone^eìr lìocht 
fi faccia^ adunque fa btfognoprmier amente fapere 
quale fta la qmfiioni!, d cui fi recano Cargomentattont : la quale , tome da ri~ 
trouar s'habbtay fr perauentura non fi fapeffe cofi bene; è tiara da noi dtmo^ 
(ha quanto più chiaramente potuto habbumo , quando parlafftmo del ruro- 
uar la qmfUone . folamente s'ha da trouare la <^.vi*rioM ceke.» 

* A t E , nella quale tutte quelle cofe fi contengono ychem tutta la orath- ne 
fi dicono ima la tPEciAti ancora , che dalla generale contenuta uienr ; 
alta quale s indirne XS l'argomentaiione^ che fi ha per le mani, che noi cerchia 
moilplicare. La quale quando ritrouata haueremo ; alhora tutto quello, 
chèxi è : fendo per argomentatione propoflo ;feè una propofittone , fi dee re- 
care alla qmfhone . Ef s'ella prona la qurftme à fauor di quefla , ò-di quella 
parte ; il prononciato della quiflione, in quella parte , «ella quale piega la prò 
ua, dùtenterà conclupone deW entimema e & quello^ che fi fard prefo per m 
uat dtuenterd propofìtione . Se farà nno più le propofitioni ; alhora Cuna fido 
uerà appoggiare alt altra : & fi donerà uedere ft Cuna è prouata per Coltra . 
li che fe è nero ; quanto alla fomma della quifltone ,farà una fola argomen- 
tatione : ma più, per rifpetto deltordine del prouare . ttfeC una non fi pro- 
na per l'altra, ma ciafeuna di loro da fina pofla proua quello, di che fi diffutuf 
faranno più atgomentathni . Ma fe, nè Cuna proua C altra , nè ciafeuna dà 
fiua pofla proua la qui filone : onero fa ran no più propofitiont (tuna argomen- 
tatione : onero faranno prone di più propofittont . Le quali Cofe di che forte 
filano ; ottona cofa farà moflrarloy prendendo rfftmpi dagli autori . Ter tut- 
ta una argomentatione ,lapropofitione è pofla nel Martano tpreffo fìjnu- 
tiliano . 

,, Che dici ifetu foffi flato Tribuno , hauerefli fatto queflo i fe' tu foffS 
, , flato folrfato, hauerefli tu fopportato qutflo i 
J^n farà difficile il formar qui fla argomentatione à colui, che urderà, ciò 
ch'ella far fi uoglia . Si comprende nella femma della qwflione , fe non che 
uuole inferire ; ìlTnbuno effere flato giuridicamente uccifo dal faldato . il 
che, feym quefla propofittone fi mette à fronte ; per ìei non fubitociò fi pro- 
na ì ma quello, che gli fi auicma : che queflo Tribuno fuT ciò non douea ;nèil 

foldato 
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faldato fopoortarlo . Di maniera , che quefìa farebbe targomentatme : : 
Tu fé foffi Rato Tribuno non hauerefti ciò fatto . dunque 
7 {è quefto Tribuno douea farlo . 

Cefi ancora 

Se tu foffi Hato foldatOt non lo hauerefli fopportato . ji dunque 
7 {èqueflo faldato douea fopportarlo. 
quefto modo è chiaro , che fono due argomentationi , le quali dicefiimo in 
una propofitione ejfere Siate racchiufe . Et fpejfo nel nero quefta tronca ma- 
niera iargomentatione è ufata da i contraftanti ; il che facilmente fi uede nel 
li fcrittori delle Tragedie. Hauendoprejfo Seneca detto* ^nfttrioAe , 
tt Et fempre chiaro fu^ che nafte un Dio 
yi Da gran ceppo. 

Volendo affermare la diuinitd di Ercole. Soggiunfe Lieo per confutar quefto» 
i , Qualunque tu uederai mifero, fappi ,cheè huomo . 

Qjù fa bij^no di due argomentationi , perarriuare à quello , che con quefta 
propofitionefi raccoglie . Il che, come fi faccia ,farà mamftfto ,fe noi guar- 
deremo ciò che Lieo fi uoglia prouare . Ver la uentà igU uuol confutare, che 
Ercole fia Dio . .Adunque la intentionefarà quefta : c r c o 1 1 non è lìo» 
Ma con la propofitione, la quale effio prende, fido fi uede concludere, thè Erco 
le è huomo . Terò lafcia quefta argomentatione , come confeffdta » 

Ercole è huomo , »A dunque 

"tipn è Dio . 

Che egli poi fia huomo, lo prona con quefto, che 
Ciafeuno, il quale è mifero, è huomo. 

Ercole è mifero , »A dunque 

E' huomo. 

Il primiero argomento fi caua dalle cofe diuerfe da Dio : quello , che fegue 
Dagli jfggiacenii di Ercole . Simile è quello , che fottoggiunge .Anfitrione 
^ pocoappreffo. 

, , Ciafeuno, che uederai forte , negherai effer mifero. 

Confuta la minor propofitione, la quale era , 

Ercole è mifero . 

In modo, che t argomentatione è, 

Tdiun forte è mifero : 

Ercole è forte : .Adunque 

Ercole non è mifero. 

M a fono più propofitioni,delle quali tuna prona t altra : come preffo Lucano 
nel quinto della Far faglia : 

Soldato tu , che fotto il noflro nome 

.A' quanto cinge Spagna, gir torfa cuopre ^ v «*s?' 

Metti ff>auento,certofuggtrefti; > 

Se Capitano tuofojfe Vompeo, 

t 



AbrcuttlUtgara. 

KeHaTr.^iid, 
thefiihìjnu Er- 
talefunnie. 
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Trouaqueflo dal pari: 

Labienotra l'arme Cefarine 
Era forte j ora uil trasfuga fatto. 

Sotto quel CapUMO errando intorno 
Vd à terre ignote , e fpachft mari . 

dunque la cofa , che feguita dapoi , è propoftthn della prima : & la cofà, 
che precede è propofuione dell'altra argomentatione ; la conclufion della qua 
le , deue effere dallo autor raccolta : & di nuouo la ritroueremo per quella 
tua, che primieramente moflrata babbi amo. La Qjtiflione è: Se fi con figliano 
bene ifoldati ad abbandonar Cefare. Trendiamo la prcpofitkme,la quale h: 
Qjui faldati, i quali fono fortiJ(Jtmi,& famofiffimi per tutto il mondo, 
hauendoper Capitano Cefare ;farannotimidi& fugaci fefeguiteran^ 
no Torneo. 

Se quella propofitione recata mene alla quiflionr,fubito fi uederàfarft queflo: 
Che i faldati non fi conftgliano bene ,fe abbandonano Cefare . 

Atuerti . Icuna uolta anco in queflo genere, ft pongono le proue delle propofitioni per 

le propofitioni : ft come anco fi pongono le propofittoni , per le conclufioni : co- 
me è quello effempio preffo il medefimo autore . 

Cìuejlefono paro- 'Per maggior pre:^ fi ricercan pari 

Udì emione, che Fatica, e timor pari . 

pruder quefla argomentatione ftaun fiUogifmo di quefla forte , 

tiuiU. LtuM.t. Tutte quelle cofe, le quali fono di minor fatica,& di più premio ideano ef- 

fer maggiormente ricerche. 

La guerra ciuile ha minor fatica , che la Francefe ; & più premio , 
.Adunque 

La guerra ciuile deue effer maggiormente ricerca , 

Ter la maggior propofitione è pofla la proua ; che è : 

Doue la fatica è pari ,&U premio maggiore; quello s'ha da ricercare • 
Seguita adunque ^ne doue la fatica è minore, & il premio è maggiare,queUo 
s'habbia da ricercare . Cofit in ucce della minore, la quale era; la gv bua a 
ciY ìLb ha minor fatica,che la guerra Francefe; & maggior preg^; per- 
che haueniolo la Francia,che è una parte della terra, tenuto dieci anni occu- 
pato nell'arme ; per la guerra ciuile, ogni uolta che poche battaglie facci t con 
t-ffimpl £ pìm felice fuccefloifèglifottometterdcon Eomatuttoilmondo. M A quando fono 
fnpofinom,(pun più propofitioni , l'una delle quali non proua Caltra ; & ambedue prouano la 

ftcuroelle fono più argomentathni t Come fi uede 
preffo il medefimo autore nello Heffoluoco. 

Determinato è che'lgenero fcacci 
Jl fuocero del regno : Tu non puoi 
Tartire il mondo. 

Onero è una propofitione : Onero quello , che precede. 

Determinato è, che'l genero fcacci 

Jl 
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Jlfuùcero del regno: 

E'confermation di quello, che fegiui 
Tu non puoi 

Tartire il mondo. ^ V 

j^ueflo, che è dapoi,nè anco proua quella tCbefegMÌta: 

Solo bauer lo puoi i ^ 

nè da lei è prouata . .4 dunque quefto ifleJlfo : 

Solo bauer lo puoi: 

è un'altra propofitione. Dimaniera che targomentatiom fono: ; 

"Pompeo determina di fcacciar te deli' imperio . .Adunque 

Tu bai da prender guerra. Et, 

Tuoi polo bauer f imperio ; .Adunque, 

Dei guerreggiare . 

Cofifa umtiliano nelle .Api del pouero : Inuolauano ( dic’egli) i miei fiori. 

Qjiefia è la contradittione dell’auuerfario . Confuta quefia ;& per tanto tu 
fottoggiunge . .A' quefto ui potete accorger giudici, di quanto dolor fta degno 
do che ho perduto io,fe anco è danno lo ejfere muoiati fiorii Vfa quefta confef 
fion deir auuer fario per prouar la fua mtentione . Terche , fe è danno il per~ 
der fiori ; molto ma^ior danno è il perder tapi. La propofttion , che fegue è 
quefta: & Slà co fi a punto . Se quefto fucceduto non foj)e,tu gli hauereftì con- 
feruatifino alla ueccbieTiga; & durerebbono ancora, fe l'api al tuo orto uenu 
te non fojjero. Con la primiera propofitione , legato in un certo modo t auuer- 
fario ad uno inconueniente , prono oueto non effèr danno finuotar fiori : onero 
ejfere maggiore il danno,cheeJfo nelle api hauea patito. Qjtì prona, che nè 
anco effi muoiati fono,non potendo in conto alcuno durare,quantHnque api no 
uiftfoffero accoftate. M a perche quefto quafi fempre fi fa, douunque fi troua 
una qualche materia più copiofa da dire : però non accadette dare altra att- 
uertenga,fe rion quefta ; che fpejfe uolte, coft due,ò più propofitioni fi con^iun 
gono per ragion d'elocutione,che paiono ejfere in ma argomentatione conìufe: 
Ter quefto ci conuenne deflare il gtudicio dello imparante con più diligente 
auuertimento. uanto à quello,che noi habbiamo ultimo pofto;nonprouan- 
donèt una,nè t altra,l' altra', & nè l’una,nè C altra prouando da fe la conclu 
pone; fe faranno propofìtioni una argomentatione, potranno effer /blamente 
due. Terche ilfiUogifmo non riceuepiù propofitioni. "ÌJtllaenumiratione ue- 
r amente, quantunque pojfano effer più di due; nondimeno congiunte tutte in- 
fieme, ot t ergono il luoco d'una propofitione. Treffo Lucano fi uede ejfere un 
pieno fiUogifmo. 

Ter [adietro feguito non habbiamo 
Con arme alcune il campo di Farfoglia . 

Et quello, che frgue : ma con ordine turbato di propofìtioni : In guifa , che la 
minor propo fittone è . 

T^n habbiamo feguito le cofe allegre di Tompeo : 

O ij quando 



Egtiim tìtolo di 
una DctUmalit- 
ne , (he tappetU 
Api o'tn po 
VtKO . 



‘Efiempìoiel Jìd» 
gifmo. 

Qwjle fino paro 
le di f olino, th’ef 
fina T olomeo Re 
d Egitto, à non ri 
teuer nel fio re- 
gno Pompeo uint, 
daCefire tmaad 
amin.iyj^lo per 
far pùune à Ce- 
fare. 
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quando dice". 

Ter l' adietro feguìto non habbiamo 
Con arme alcune il campo di Far faglia ; 

Dapo^eguita la conclusone : adunque^ 

Tojftamo giuflamente abbandonarlo nelle auuerfui , 

EtellaèqueSa: 

Ora ci piace il campo dìTompeot 
1 1 qual dal mondo tutto è abbandonato i 
yltimamcnte , la maggiore : 

Tercbeciafcuno,U quale non ha fegùitatole pro^itd igiuftamente 
può abbandonar nelle auuerfità . 

Vedi fcuMuo Uh. uanto d quello , che daW autore è pofto : 



di LiKon» , 



Ora provocar uuoi del uincitore 
Le ricche :^ , & ifati conofciuti ? 

Qjtefta è come un’altra maggior propofitione . Spejfo poi f$ poffhno vedere le 
prove di più propofitioni ; fpecialmente ejfendo alle volte le caufe intere in due 
propofitioni ripofle, alle quali le prove tutte fi riducono . Ter tornare adun-‘ 

? }ue à quello, che cominciato habbiamo, f^à ottima cofa il dar principio dal- 
e cofe manifeflijfime ; accioche per Cufo,& perloaueTt^mento delle co- 
fe, quelle che più ofcure fono , à poco à poco più chiare diut mino . Cofi FU la 
natura delle cofe . Tutte deono effere per li f loi gradi raccolte. Et quello, che 
alle volte ad uno che ha fretta è cagion di prccipitio : al medefimo,cammando 
egli pian piano , & digrado in grado’, alcuna volta arriva con facilitd , 
parificureo^. 

TauoU del Cap. XXVII. 



tùmierjmente fa mefierc fape. 
re quale (it la qutftìenr , in ferui- 
gi» della quale l'atromentalioni fi 
tecanQ: Uii’lfaaatrjuarfBlo la 
quiflitn generate ; ma la freciale 
«mora . Et ritreuattda ; hifigna 
vedere fei ■ ■■ ■ ■■■ 



-ynapTopofitione : la quale fe prova la qulpione i fauor di 
quefia, h di quella parie ; il prononciato della quipione irò 
quella parie, nella quale pende la prova , diventa condu- 
jton di entimema : ir quello , thè fari ptefo per prova j 
diuenu ptopofuione. 



pVihpropoJrtiom: Albera t'haueranno ^appoggi, 
I all' altra; iy douar>^i ttedtrt ,fet vnao prouaiaj 
l-lr4. Se -, 



iar T Ulta 
palala 



ynafari provata pa l'al- 
tra; quanto alla fomma del- 
la quiftione,faràfolamen- 
te una argomentaiione: nooo 
dimeno pa ordine del pro- 
var firatino più. 



\ ria non ì protuHa pa 
r altra; ma ciajluna di 
loro da fe proua tpiello , 
di <!k fi qvifiiona > fa- 
ranno piu atgomenta- 
tion i « 



Nr UH4 provai F altra ; ni eijt 
feuna provai la quifiione da 
fe ; ouero faranno piu propo- 
fitioni di una atgomeniatione i 
ouao prove di più propofi- 
tlont. 



J>i tutte le foptatKtht habbiamo gÙ «Jfrmpi nel lefio del cap . preeedentt. 
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la strada di ciascvna cosa da esse- 

re per tutti i luochi dcfcritta. ' ^ ' 

Cap. XXVIII. 

A PO I , colui il quale hauerÀ intera cognithne de i ìlfctcnicerurt- 
luochi',& uorràda loro canore inuentione ; douerà deir ufi dei lu» 
farftcopiofoindefcriuer perii luochi ciafcuna cofani *”'* 
che, onero è U mede fimo ; onero è cofa fttmle à quella , . . 

che fòlenano porre fra i Treeffercitamenti de t fanciulli Vedi r Afuni * , 
coloro, cl>e Retorica infegnauano : & dai Greci *>i- 
, in Latino da molti deferittion fi chiama . Ma 
t Retori molte cofe deferiueuano più riftrettamente di quello, che comportano 
Pampit:^ di tutti i luochi : efr la ragion delTelocutione (della Male frpra 
ogni cofa cura prendeuano ) più dijfufamente di quello , che d noi hi fogno fa- 
rebbe . Ter che à noi bafrerà lo hauere annotato le cof r di ciafeun luoco con 
una parola per uno, come per capi . 'hfondtmeno fe alcuno uorrà quefle cofe 
in copia di parole diffondere ; & , onero feguitar quejìa nuda efjnfitione di ' ‘ 
deferiuere : onero , conuerfa la diceria in laude , ò in biaftmo , trattar la de- 
fcrittione con argomentationi: mentre apparecchia tinuentione , potrà per 

> & leggiadriffìmamente prouedere alTelocutione di tutte le arti . ^ 

Maèneceffario,cbeciafcuno,ilqualeuuole desc«ive*i alcunacofa, c>iij>tpaiueeffa 
poffeda bene tutta la di lei natura ,& che conofea di tutto punto la fua prò- ” V 
prtetà . Et quanto farà più lontano dalla noticia della cofa , tanto farà lon- 
tono dal poterla deferiuere ; c'ir dal difputar di lei conueneuolmente & accon 
ciamente . Terche, fi come già freffo detto h abbiamo , la Dialettica fola infe Nel Ub.t.i cap. 
gna la ragion del ritrouare :le cofe cauar fi deono dalle più intime <5r fe crete 
parti delle arti . Et fa mejìiero , che ritr oliate (tono da loro tutte quelle cofe , 
chefiritrouano. QjieUe danno materia all’ inuentione} la Dialettica infe- 
gna la Brada : eccetto in quelle cofe, che pofle nella uolgare opinione , & no- 
ticia di tutti ; fono tanto manifefle , che non accade impararle per uia di pre- 
cetti', come quelle , che per ufo quotidiano s hanno tutto giorno alle mani . 

Terche adunque note fono,quafi la Dialettica fòla bafltra per difputar di lo-\ 
ro : quello poi , che noi chiamiamo fenfo commune delle humane cofe , ci darà ^ 

U materia . Colui in fatti, il quale hauerà conofeenga della cofa , che è per 
deferiuere, & poffederà tutta la forT^a della fua natura , potrà prontamente ^ * 

& (peditamente ritrouare tutti i luochi in effo lei',&uedere ancora quali 

luochi, à che cofe conuengano;ò non conuetigano. Terche kon fipoffono 

tutti in ogni cofa ritrouare. Et alcuni da fe hanno conueneucle^tlKl^ con le 

cofe : alcuni alrrì hanno conueneuolcgp^ fi con le cofe ;mafe non quando nel ^ 

prononciatofono dijpofle . Le quali, di che forte filano , agcuolmcnte fi uede- 

^ 0 lij rà 
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vefcrltilene , n- rd fottogiutigmio tejjmpio della defcrittione . Faraffi commoiijjìmamente 
me fi faaU rem- ^d(!>crittion£; ft s'ordma ìnguifx , cìje da quelle cofe , U quali da. 
mtiifimameme . jg , luocbi cauiapio , & dalia cofa da ejfer def .ritta , prononciati fi 

facciano ; di maniera che la cofa , che fi defiriue fi a jbggetto : & predicato 
fia quello , che dal luoco fi caua . . Se già luochi di tal forte non fojfero , ne i 
quali il fare altrimenti non tomajfe à maggior commodità ; come quando le 
■ ' Ipecie della cofa prendiamo . Verciocbe mi più attamente la cofa diuerrà 
- jfreditato. Et il Genere per natura predica della (peciei non la (fede del Ce 

nere. Et fe altre cofe fi troueranno di qui fia forte ; il che non farà difficile à 
Amm ! . uederfi . Benché nel rimanente^ quafi non fi troua cofa, la quale impedifca , 

. . che tutte le cofe, che da i luochi fi cattano , predicar poffano di quello , da cui 

eauate uengono. "Perche anco il definito predica della difinitione; come j 
L' animai ragioneuole è huomo ; & il jfoggetto predica della Taffione,& me- 
defiimamente dello ./fggiacente : come ; L'huomo è docibile : l’ huomo è cofa 
bianca . 7{on contenderei, clte il fare il contrario fojfe acconciamente fatto ; 
nondimeno facendofi, non fconciamente fi farebbe . Ter tanto, hauendofi li- 
bero campo in quefte cofe di fare à quefio ,òà quel modo ; con tutto ciò ame- 
rei , per cadere in mmor errore ; t he s'ojfinruaffe la norma della legge prhme- 
nefcrkiitm iett ta ; cioè, che la cofa di cui fi quifìiona,fia foggetto : & predicato quello , ch^ 
hutm » . dal luoco fi farà trouato. Come, fe noi prende ffimo per effimpio <i d e $ c r i- 

viR l’ H vouo; prima dal luoco della DiTiuniout diciamo: 
L'huomo è animai ragioneuole. 

Qnar». Dapoi, perche il G ss trt dell’ huomo è animale; diciamo: 

L'huomo è animale. 

Spràe . Ter t ci s delTbuomo prendiamo tutte quelle cofe,nctte tpuUper quel- 

la legge della diuifione, che habbiamo tocca nel primo libro , l'huomo può ef— 
fer diuifo . 7ipn perche t huomo pcffa effere in uere (pecie diuifo ; ma perche, 
quanto alla uiadel ritrouare; quelle cofe, nelle quali P huomo fi diuide in 
quella guifa, fanno il medefitmo effetto , che fanno le ucre (pecie, nelle quali d 
genere fi diuide. T^elle quali Piando l'huomo in uece di Genere (come poc» 
fa dice ffimo )fà mefliero, che di loro predichi : Et diciamo : 
huomo dotto è huomo. 

Et 

L'huomo indotto è huomo . 

Et poffiarno à quefio medefimo modo caminar per tutti i luochi della diuifio- 
ne : cauandofi (come di fopra narra ffimo ) la Diuifione , quafi da tutti i luo- 
Prs/rrt. ehi . Seguita poi, ebei p k o p r 1 1 deW huomo filano : 

L'huomo è capace di dottrina. 

L'huomo è ragioneuole. 

Vhuo-hoènatoà ridere. 

Tm». Qjiavto al luoco del tvtto; per auentur a non fi hauerà, che dir e intor- 

no aU'buomo ; perche cjfo huomo da fe è un tutto : fe già non uoltffimo dire : 

L'huomo 
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' Vhùomo i parte di tutto il mondo . ' tmi , 

Ma non farà dimcile il ritrouar le parti dtlfhuomo in tjueUa maniera « 
con la quale habbhmo fatto la diuerfnàdeUe parti nel primo libro. Saranno 
coN«ivGATi, humano, bumanità, humanamente ; come tfe diciamo : • 

L'huomo è humano. 

L'huomo fopra ogni cofa dee darfi alTbumanità . 

L'huomo dee fare ogni cofa humanamente. 

Qjtì niuno ha da credere , che afta errore , fe alle parole per fe ripugnanti , 
per farne di loro il prononciato con la cofa di cui fi quifliona , altre parole fi 
aggiungono ; acciocire più commodamente in forma di prononciato pvjfino efm 
fere con la cofa conclufe. Terche dicendofi da fe fgarbatameme : 

L'huomo è humanità . 
aggiunte alcune parole àqueflo modo: 

L'huomo fopra ogni cofa dee darft alla humanità. 
garbatamente fi dirà. La defcrittione in maniera ftmile per gli altri luochi 
ftcauerà. Terche non fàmejhero por gli rffempi di tutti, tjfmdo co fa lun- Jun. 
ga; & tanto facile,che non accade moftrarla. J^ggiacinti,;; atti 
daranno quaft una grandijljìma & immcnfa copia all' inuent ione . Dal luoco 
del SOGGETTO, non c' i niente da dire delThuomo. Terche efJendoChuo 
mo genere di quelle cofe, che per fefofiflono , non può effer nel foggetto , Co fi cagioni . 
le CAciani, gli EVENTI, e^icoNNEssi; ffecialmcnte PI qucl- • 

le cofe , che font del genere del fare , & del patire , bene fpeffo l'ufurpano le 
prime parti . Il evoco, ^i/tempo, danno affai molta materia nel 
defcriuere i particolari ; come Cicerone , come Catone, come Roma, come 
,4 tene , come la Guerra Carthagmefe , come la rotta di Canne . Meno fer^ 
nono quefit luochi a i Generi delle cofe ; perche eglino quaft fen-ga mtendimen 
to di tempo , & di luoco da gli animi noflri s apprendono , & proferifcono . 

J cinque luochi <C accidenti , non fi poffono ageuoimente addattare alla cofa 
fanplice , che s'ha da defcriuere : ma meglio fi aggiungeranno à quei pronon- 
ciati, che canati fimo dalla defcrittion de i luochi primi . Come ; fe diciamo : 

L'huomo parla . 

J l parlare è un certo atto dell'huomo : contingente alquale ,è; clx Ccnimgenie . 
ti papagallo finge la noce hiimana . Mail papagatlo comparato alChuomo , 
non è contingente ; ma cofa diuerfa per (pecie . Et il formar la noce humana 
è genere al parlare. Terche, tutto qiieUo , che parla , forma humana noce: 
ma non però tutto quello,che forma humana noce, parla. Terche gli animali, 
che fanno ciò fent^ intenderlo, non parlano . Ma, parlar thuomo, compa- 
rato à quello, che ^ : Il papagallo formar la noce humana , è contingente. 

Coft anco ; toffir Chuomo, comparato à quello , che è : parlar l'huomo , chia- 
miamo contingente . Similmente nel luoco, che s'appella dee nome; n«im. 
fetu dui; 

e.’ Si chiama buomo. 
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. • parct che tu non dica eofa , che d quel luoco pertenga ; fe tu hon gU 'àggìunn 

quel prononciato, che fi fu(d dire; 

Mi r Ttjio fnXf Terchefia fatto * (thumo,cioè di terra . 

Ufii^c httmt in Quero alcuna cofa fimile . Mede fintamente da quel luoco^che fi chiama dai 

fempUcemente dir fi può : &• da quefio fi mani- 
tronondj^^ ’ ctafcuno che ha da prononciare delia cofoy è necejfario , che col pro- 

nonciato lo faccia : ma hi fognando, ch'ejfo confit delia cofa ; & di quello , che 
della cofa fi dice ; rieceffariamente fi cauerà da alcuno de gli altri luochi . 
Somigliantemente le compa*ationi, c^ le similitvdimi 
delle cofe, non fi fanno per fe delle cofe, alle cofe ; ma fempre fi prende qualche 
cofa nella cofa , per la quale fi faccia la di lei compar adone ad altra cofa . 
L'huomo perfe non fi compara à niuna cofa, fegià in lui non prendiamo,oue- 
ro la grande-:^ del corpo ; ouero leforxe ; ouero la prefleo^ ; onero qualuU 
que altre tali cofe prender fi poffono, nel cIk fi compari agi altri , ouero ani- 
rhali ; ouero huomini , da gli ^ggiacenti deUhuomo . Gli owosnt\ 
/ DIVERSI, perche fòla per negatione fi prononciano ; niente da per /è 
recano al defcriuer la cofa ,fea gli akri luochi non fi aggiungono di maniera 
che ò fi trasferifcano in campar ationi; ò in fimilitudini; ò in ufo iT altri luochi, 
Terche, fi come diciamo 

L'huomoeffere Studio fo deWoneftde 
L'huomo hauer cura «f imparare ; 
quefii ejfere aggiacenti : Cofi diciamo ancora da i Ccmtrarij : 

L'huomohainodio i uicij: *. 

L’huomo fchifa Cmoran%a . 

Et dalle cofediuerfealfhuomo: 

Le beflie non fanno fcelta alcuna di uicij, & di uirtà : ne hanno riguar- 
do di forte alcuna alla f :ieui^ ; ouero alla ignorano^a . 
fogliamo dare anco quefta aunerten-ga, che utiliffmamente le cofefingola- 
ri,&d punto fi come ciafcuno di loro è notifjima,uengono da coloro deforme, 
che mettono la prima mano à quefio efjercitio . Terche effondo fingolari, più 
copio famente fra fe tutti i luochi contengono. Et perche noti fono, accommo- 
danodi Strada più facile per ritrouare . Gonfiando adunque quefia facoltà 
fpecialmente d'ufo ,& di jpeffaconfuetudmed’ejperimentareìnon doniamo 
ejfere da loro tra i principij, dalla difficoltà di fatica grandifiima, ffiauentath 
Tercioche colui, il quale à qualche grande imprefa fi mette, dee nudrir iani- 
modi fperanga. Si He uolte del ficuro facciamo cofe, che quafi fuperano le 
uoflre forge ;& per quefio folamente’, perche jperiamocommodamente po- 
terle fare. 
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C o L V I , il quale fi hquerà apparecchiata quefia 
facoltà di defcrtuer ciafcutta cofa ; ctoèy fi che pofia kc- 
derecioche pojfadiciafcuna cofa effer detto, fecondo 
tutti i luocbi ; farà utile dapoi propofie due cofe , delle 
quali Cuna dica dell'altra, che hauendo defmtta tuna 
& l’altra , paragoni tra fe i luocbi d' ambedue dette co 
fi ; ciafcuno dell' una, à ciafcuno dell’altra : & uègga\ 
CIÒ che pofia effer t in loro concordeuole ; & do che dtfcordeuole ritrouar fi pof 
fa . Terche fino à quel fegno , che i luochi fra fe fono concordi : fino allo Sle^ 
ancora l'tma cofa delta Itra non fi negherà . Et fino à quel figno, che i luochi 
fimo di fiordi ; nè anco le cofe potranno tra loro cjfer concordi . Se mai occor- 
rejfe poi , che fi cauaffe una medefma cofa da dtuerfi luochi d' ambedue le co- 
fi; fi come (fiefio ifitcruenire di fopra moflrato habbiamo : ogni uolta,che quel 
lo, che s'è cauato dailuocbi, habbia con fin fo certo con ambedue le cofe ; anco 
le cofe fra loro hanerann o conuenienga in uirtù di legame certo . Et doue- 
ranft fucceffìuamcnte cercare per tutti i luochi le cofe Concordeuoli;& daf^i, 
■ài nuouo le Difcor denoti : & à queflo modo fi dee tentare , do che fi pojfa dir 
della cofa propofla à fauore, & cantra. Togliamo per ejfempio : 

1 1 fitofofo dee tor moglie. 

Qjtt primieramente dobbiamo efilìcar per li fuoi luochi quefia dittione , r i- 
losoFo; & fimilmente , moglie. Z)i<^iniamo, che 

Il filofofo è un'huomo , che figuita la noticia delle cofe diuine , & bit- 
mane con uirtù. _ 

Ter GENESI farà ,huomoi benché à chi più diligentemente ci confiderà, 
fiafoggetto. * 

Saranno specie; Stoico , T eripatetico , .4cademico , Epicureo , «jr 
tutte l' altre fette di Filojifi - 
Il fuo Troprio è ; 

La cura della fcien'ga con uirtù . 

j2tttto, tir le parti; fono quelle medefime , che delThuom • 

J CONGIVGATI fono, 

* - ^ Filofifia. 

Filofofare. 

QU ACjGIACENTi; 

Tallidcgfi^irnàgre^t^ga thorrore, &afpreg;gadi fronte, fiuerità di 
uita, integrità di cofiumi, amor di fatiche, negligen'ga delle cofe huma 
: ne: 
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ne !dì^e:^ de ipìacerii& dei dolori. 

^]ì atti; Arti, 

Studiare, uegliare, afaticarft ;far femore qaalcììe cofa tale, onde effo .c-t, 

migliore ,&gU altrt migliori diuentino . 

La CAGIONE efficiente è, cagione effnìtm<‘ 

Il jilofofo, che lo ha infegnato i& la cura , & rajjiduitd delti Hudij ^ ic . 
per li quali ha imparato. 

J/ fine; '.Vine, , u 

yiuer bene & tranquillamente, 

eli effetti fono : affetti, , ; 

I coftumi degli buomini ; la ulta con buoni ordini emendata ; iweeetti 
della uitacompòjliìi libri fcritti ad ufo, & memoria della poftentÀ,\ ^ 

J DISTIN ATI può; Defonai!, 

Tutte quelle cefo, che per confeguir la filofofia apparecchiò . 

J connessi fono : t. Cotmefo, j 

Le fue ricche^, pano di che forte fi uogliano, li fcolari, la ueneratio- 
ne,lafama. 

il L V o c o ; luon. 

La patria , nella quale è nato ; il luoco nel quale prattica , publko & 
ejpofto agli occhi di tutti ; come auelio , che ha da dare effempio alla ui 
ta di tutti : medefimamente l'haoitatione affai certa, douendo effer cor 
rettore & emendatore di città, & di popoli, . J 

Del TEMp'o, come: • v 

Lafuaetà;&foè giouane,&uecchio, 

I tiiochi de gli ACCIDENTI (come habbiamo detto di fopra) perche non radienti . 
entrano in cofa fola & femptice ; meglio in tutto il prononciato , che prefo , 

fi conofeeranno , .A'quefto modo fomigliantemente fi donerà {piegar la' i.niiuiene . 
dittione, MOGLIE per li fuoi luocbi prima , s’ha da difiniee 
m,u.lì.gmp,. 

Lamoglieèunadonnalegithnamenteprefainconfortiodellauita,per 
hauer figliuoli . 

SI ui per genere, farà 
Donna . 

Le SPECIE faranno: 

Sluefla,& quella moglie, 

J/ proprio; 

Tartorir figliuoli, reni. 

II TYTTo, &le PARTI (comc habbiamo.dctto dcl filofofo) wm foiio Ccngit^oii . 

S altra forte ; che quelle delTbuomo , tton h, p,M»fn 

iCONOIVGATt; iterfeua^ 

* Ffforio,ufforiamente, y 

oli ACOIACINTI, Aggimcnti, 

.Affetto 



• • 



tenere. 



.Spme, 



I 



Atti, 

Saetti. 

fine, 

Vefiìntù , 

• ' 
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,Affetto matrìmmdefamirtUmoglietCuradinudrkUipHdki^ 
f mpudicitia, * 

Gli atti; 

,AUufmgare, lamentarfty contendere, foffncare, hauergelofta , parto-- 
nre, allenare, & hauer cura commune delgouemar la cafa . 

Il socGiTTo (perche oranoi prendiamo, Moglie, ficomefac^mOt Fi- 
lofofo ; come jbftan-:i^ ) non ha nulla . • 

La CAGIONE efficiente è: * 

llconfenfo,&congùmgmentodelmatrtmanw. 

Il flit t è: * ' -w» 

Lageneratione de t figliuoli, & la conferuatme, '■ 

/.DESTINATI fono : 

Le ricche";^, con le quali fi poffa nudrire •,& tutto t apparecchio del^ 
le altre c^e, che aiutano à foftcnere il pefo del matrimomo. 
/connessi; - 

Marito, rircfofsjj^e, dote, nobiltà; & effio nome anco di moglie a i Con- 
neffi pertiene : & jonodiqurfla forte ancora quelle della Relatione: 

• perche la moglie è del marito moglie , & il marito è della moglie ma- 

rito, 

Tipi adejfo non prendiamo la moglie , come per qualità della nubile ; ma 
• la prendiamo come per la foftan'ga, che da lòfi denomina , 

Il tv oco,& il TEMPO in quefie generali quiftkmii cioè in quelle, che 
■ in altro luoco fcriueffimo chiamar fi Tropofiti , s'mferifcono per condiriones 
come fe dice ffimo : 

Che fkrebbe s'eUafofieforafiiera iche, s'eUa foffegiouane i che , s’eUa 
foffeuecchia? 

Terche ninna di quefie cofe fi può prendere nella perfona della moglie ;ma^ 
più-tofio per conditione i ad ducono s & molte di quefla forte fi trouano, di cui 
habbiamo fatto menlione di fopra ; & nella perfona delfilofofo,& della mo- 
glie . ‘nondimeno , perche fpefjo fono inejfe, spendono più ntU'una , che 
nelTaltra parte ; fi prendono, come per certe , & non condichnali . I luochi 
j degli Accidenti , chefeguono , cofi Siatmo nel nome della moglie ; come piU 
sù dtceffimo Siare in quello del filofofo, & dell'buomo . Ma quejlt luochi,che 
. per condicione fi infefifcono, nohfconciamente alla natura de i Contingenti fi 
ridurranno . Terche quantunque Ce{fergiouane,ouero uccchia non firn Con- 
tingente alla moglie , nella quale u'i ò la giouentù ; ò la uecchiegx^i ‘Non- 
dimeno à queflo che è ; il filofofo hauer moglie , è contingente lo hauer moglie 
giouane; ò'io hauerla ueccbia . Et fi come quefie cofe nella moglie, riferite al 
filofofo, fono Contingenti : cofi & nel filofofo quelle medefime cofe riferite al- 
la moglie , fono Contingenti . Ma m quelle cofe, con le quali fi dijputa di al- 
cun fatto certo & fingolare ; qurfio luoco più'att amente fi tratta, & più 
gioua,benconfideratigli Antecedenti, gli Aggiuntiti Ccmfegumi : le quali 

tutte 
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tutte cofe fono Siate nel primo libro infegnate . ^quefto modo fino à qui «r- 
duto habbiamo il nome del filofofo,tr il nome della moglie', & ciò che la for- 

loro al propofito nojlro rechi . Cofi,i Trononciati di quefla cofa ; ciò che trcHmìai . 
ciafcuno autor di gran nome ha detto intorno à quefla cofa infauore, & can- 
tra . Coft i Comparati, dalla per fona delfilofofo fono , fe un capitano Stando c«m forati, 
in campo, fe un feruojfe un gouemator di città fi dee maritare. Qjtan- 
to alla perfona della moglie : Se il filofofo deue hauere più Siabile ami- 
co, ò feruo , ò concubina . J Simili (come habbiamo detto al fuo luoco ) non Simili . 
poffono ejfere prefife non infieme dall’uno, & f altro foggetto & predicato . 
adunque bifognerà fubito ouero affermatiuamente;ouero negatiuamente 
prononciarle dal propofito : accioche prefa la fimilitudtne, infegniamo il filo- 
fòfoòdouerehuuer moglie ;ò non douerehauerla. Qjtafitéfodi forte alcu- oppafni. 
na non fi troua de gli Oppofiti, & Diuerfiife non nelle negatine. Quando t>ivtrfi. 
adunque le cofe , che ci habbiamo prefe à deferiuere , faranno à que^o modo 
per li luochi guidate : alhora , come detto habbiamo , fi hanno da paragonar 
luochi con luochi : & (ha da uedere quali con quali conuengano. "Perche da 
tjuejli affermotiuamente determineremo del propofito . uelli , che non fi 

accorderanno, gitteranno à terra il propofito . Et primieramente per tutti 
Uuochi anderemo le cofe concordeuaìi inuefli^ndo ; come prefafi la difìnitio- 
ne del filofifo , che è quello , il quale uà inueftigando le cofe diurne & huma- 
ne, con cura di uirtù : per ordine paragoneremo à quella le cofe , che canate fo 
no dal nome della moglie . 7>lpn fi cauerà molto dalla difinitione della mo- 
glie, fuori che in quella parte, che nella difinitione del filofofo è poft a; 

Con cura della uirtù : , 

Et nella difinitione della moglie; 

Ter cercar figliuoli . 

Perche il cercar figliuoli ; con la cura della uirtù , pare che habbiano conue- 
nien%a tra loro ; quando il generar figliuoli non è fuori dell' u fido della uirtù, 

Dapoi, il Genere della moglie,cioi donna ; ha poca conuenien'ga con la difini « 
twne delfilofofo : fegià in quella non intendiamo , che egli fi^uomo : perche 
buomo, & donna per ordine di natura paiono infieme consunti . Le Specie 
della moglie ; fe noi prendiamo lefemin e famofe , la cui memoria per rifpetto 
della pudicitia , & delle uirtù è inclita ; parimente non faranno feonueneuo- 
li ; perche la pr attica di quelle farà degna di tali huomini . In quefla guifa 
potremo portar la definition del filofofo per tutti i luochi della moglie; & te» 
tare ogni cofa . Dapoi, congiungere gU altri luochi per ordine , che fono nel 
nome delfilofofo ; & fare efpedxn'ga , quali hahhino conuenien'ga tra loro : 
lafdandogli altri , che hanno difeonuenien^a tra loro , intatti . Tercioche 
quefii, quando dapoi haueremo le cofe fconueneuoli con lo Sìejfo ordine cer- 
che, col quale cercaffimo le conueneuoli ; daranno materia alla noflra inuen- 
tione . Ma fe per forte alcuna di quelle cofe, le quali daWuna delle parti fi ca 
uer anno, faranno fra loro contrarie’, con tutto eà s’baueranno da trouareco- 

fe. 
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finche con ambedue emimgano. Sì come Stoico t&lpìcweo ripuptcoto} 
perche qutfio cerca la utrtù ; quello la fjrreT^ : adunque d que{lo,il piacer 
re del letto matrimoniale , & le lufmghe , & la benigna pr attica della mo~ 
glie, & la gratta della belle:^» faranno conueneMoli. Et allo Stoico, la cu 
ra di generar figliuoli, & lo iludio di raffrenar la libidine ; per non effere ai 
■ altro rapito, che d quello, che è permeffò. Qjtinci anco nafcono quelle argp-^ 
mentationi, le quali i Retori uollero effere propriamente chiamate,entimemi£ 

, quando diuifa una cofa per due oppofiti ; fucceffiuamente affermiamo ; ouero 

neghiamo Cuna , eJr Caltro : il che abbracciato habbiamo di fopr a nell'enume 
Tallone . Cicerone uolle, che dò appellato fojffecompleffione. Come farebbe 
d dire; 

. La moglie è ò bella, ò brutta. 

Tare, chenelprimoafpettofiuogliainfinrire, che feunahadaeffirprefaper 

moglie ; Coltra nò . /t{ondimeno colui , che uorrd cercar coffe conueneuolt ad 
aniwedue ; dird, che s'ha da prender per moglie la bella, conff^ano^ tC haue^ 
re belli figliuoli: da torlo brutta, perche ella efferciti la continen^ deima-» 
rito . Cofi colui, il quale cercherd coffe, che non fi ano conueneuoli , dird , che 
la bella è ffofpetta, & la brutta odiata . 7{è ffubito pel primo tentatmo fha 
da ceffare ; ffe d colui, che cerca coffe conueneuoli, il pr imo paragone <ù due luo 
chi poco Corrijponde. Ma di nuouo s'hanno da paragonare infieme,de fi deo- 
no recar loro altri luochi, in uirtù dei quali uittorioffamtnte ffe ne cauino coffe 
conueneuoli . Come fono molte coffe di T uciiide, dette contra ilffenffo, & Co- 
pìnione commune : le quali nondimeno conferma aggiuntaui la prona. Et 
per quefiauia s'ha da effer citar C ingegno ;& non d'acquetarfi ffolamente d 
quelle coffe, che fhontaneamente s'offeriffcono : cattando anco dalle uiffeere del- 
le coffe quelle, che Stanno naffeoffe . Terchccoffidpocod ^oingranparte fi 
fard acquifto di quella ffacoUd , la quale Cicerone attribuì aWoratione;che 
non ffta coffa tanto improbabile, la quale per quefta Sìrada probabile non paia. 
yùUtà Iella ve. uefloèU principale ufo ,& il più importante d'effercitar queffli; cioè, 
fcrittiene. L'vso DEitA descrittione; perche pireffa conffeguiamo facile 
* ueduta di tutti i luochi in ciaffeuna coffa, come ad una occhiata . Et non bafla 

ffapere i luochi, & potere in ogni coffa ritrouare ; ma biffogner d,che proni i pa- 
no ; & che Sitano in un certo modo afpettando il nofiro cenno . Oltre di ciò, 
chi non potrd defferiuer per li luochi la coffa propofia ; non acc ade, che fi confi- 
di poter cauccr da i luochi inuentione con ragion certa . Terche queflo è il pri 
mo capo di tutta la inuentione, in uirtù del quale, ogni uolta, che ffta Sialo ac 
conciamente trattato, tutte le coffe copioffijjimamente fi profferì feono . La 
VtlÙtì Ma Ctm ooMPARATio^iE poi di due coffe fra ffe per tutti i luochi defferitte , porge 
faratitna . quefta Utilità ; che tutto quello, che noi baueremo trouato , facilmente lo ac- 
comittodiamo alpropoftto noftro , & lo conuertiamo in ufo d'argomento : 
uediamo ancora che noftra inuentione ffta atta all'argomento ; che non atta z 
, gSr ciò che in quefta & quella parte ci è più gìoueuole ; & cauiamo qucfto al- 
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rro beneficio, cbefe i cofa , la quale al noftrotentatm repuffii, non la toc - . 
'chiamo, Terche s'io dirò : 

il ualunque ha cura della uirtù prenderà moglie ; 

^Adunque 

Il jilofofo prenderà moglie . 

Se tauuerfario niega quello,cbe iè propago ; cioè, che qualunque ha cura del 
la uirtù debba prender moglie : per quefla inuentione, che dal nome di 

lofofo canata , k a v £ k cura della uirtù , non haueremo fatto niente ; fe 
noi non habbiamo qualche altra inuentione dalla perfona della moglie ,à(iU ^ 
quefio fia conueneuole ; fi che diciamo : 

Sl^ ualunque ha cura della uirtù , uorrà generar figliuoli : 

,Adun que 

Qualunque iJa cura della uhrtù,menderànmlie. 

Similmeate quello, che èpoflo nella Defcrittione del plofofo , ch'egli è ffirex^ 

Rotore de i piaceri, & de i dolori, qualunque delle cofe trouate dd canto del- 
la perfona deUamoglie tu gli metta à frontcì farai un’ argomento freddo & 
da poco . nello ^ , che fegue nella defcrittione del plofofo : 'Hj g ir- 

ci n z a delle cofe humane ; pare qua fi fconueneuole à tutti quelli^he dalla 
perfona della moglie fi caueranno . ,A dunque in effo laro s’ha da porre ope- 
ra, che fe non giouano , nuocano pochiffimo : fi che diciamo : 

Il filofofo non douerfi Jpauentar di maritarfi per la moleftia della mo- 
glie : non per la priuatione de i figliuoli : percoe è Jpre^^o^atore de i pia- 
ceri^ & de i dolori , 

Cofi ancora ; ch’egli per amor de i figliuoli, & per acquijlargli maggiore ere- 
dità ; onero per defiderio di moglie non è per cadere ne i uicij di cupidigia , d 
^auaritia ; perche non tien conto delle cofe humane : fola adunque U filofofo 
è per Coler are incolpeuolmente i beni, & i mali del matrimonio . Cofi quelle 
cofe, le quali alle uolte paiono per fe ofiare ; fono riparo contra altre, che ofta- 
no. Et fi come nelle altre cofe j cofi qui fuccede,che quelle cofe, le quali 
per fe ira le cattiue s'annouerano ; comparate ad altre cattiue,ottengano tuo 
co di rimedio, Queftt per la uerità fonai fondamenti di tutta la inuentione, Auutrtl, 
i quali qualuncptebene & confermeo^ farà ; hauerà poca fatica nel rima- 
nente ; & hauerà per uia di qiufii meX} apparecchiata tutta la materia del 
dire : perche tutto quello, che può render copiofo chi ha da parlare, per quefla 
uia fi raccoglie . T^on fa mefliero poi d’altro, che della ragione, la quale que 
fie cofe accommodi ^ ferunfene nella occafione .che occorre j& Umetta 
m ordinan't^a ; & (per dir cofi ) le Conduca in battagfia , 
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HtfmtuUtofifecmìtTtTÌine lei Uf itele X x V 1 1 I . fari taile pei prepejle lue cefi , Ielle optali Time 
lice let altra , 0“ folta la lebita lefirittiene Ì ambedue ; il parj^enar fi a lece i lueehi 1 ambedue le refe , eia- 
fune deir ujta, à lutti detC altra : O" uedere eie thè in effe lero treuar fi peffa di centerdeuele , Ct difierdeuele . 
terihe , deue i lueehi fané centerii, ance Ut cefo t una deH'dtra neu fi negherà ; ma deue i lueehi fene difen- 
di i ante le refe difendi faranne . faeeii^i, thè t'habbia da difputare 

SZ IL FILOSOFO HA DA TOR. MOGLIE. 

f Primieramente efjilithereme il neme, FILO-? C Pei ejjilichereme il neme, MOGLIE) fimilmem 
F O F O > perù fui lueehi à ipieUe mede . C tf per li fui lueehi t à tjuefio mode. 

DiHa Vifinitiene. Dalla Difinitioue , 

il filefefo i unhueme.the feguita la netieia delle ee/iy^y La meg;Ue l una danna legitimamentepttfamtmt- 
diuine O" humane , eon uirtu , fonie della ulta, per hauerfigliueli. 

Dal Genere , Dal Genere , 

Per Genere, farà huemo . • ■ ■ ■ qjù per Genere farà la donna , 

Dalla Specie . Dalla Specie. 

Le Specie faranno : Stoico, Peripatetico, Aeademice,yy Lt Spede faranno : yueJU, C jueUa donna . ' 

Epicureo, O" Inoltre fette di filofofi . 

Dal Proprio . Dal Proprio . 

Il Proprioì, la cura della fileni^ eon uirtù , — Il Proprioì : partorir figliuoli. 

Del Tutto, (y le Pani. Dal Tutto, (y dalle Pani . 

llTutio.etlePanifonoqueEe medefanetofe,chean-yy Quelle ifieffe, che delTliuomo . 

codelChuomo. . 

Dj i Congiugni. Va i Congiugati . 

I Congit^alifono,filofofia,filofofare. ■ ' Vxorio , uxoriamente . 

Digli Aggiacenti . Dagli Aggiacenti . 

GUAggiaceniiforutPomeZln.ma^e^^^ i; afi etto matrimoniale J amor maritale ,U cura di 

rore,eyafpre7i7iadifrtnte.fcuer,tad^ \ ^,„U-.il mantenimento deOa pudkùia t è U 

itiehe ;negligen^dcl-{ 7 ‘ 

idei piaceri,^ de i do- a _ 

lori . 

Dagli Atti. Dagli Atti. 

eli Atti tThidiare, uegliare ,fatiearfi, ^ fareofa,-^^^ Illufngare, illamentarfi, ilctrttendere,lo hautrf* 
che renda fie ,0" gli nitri migliori. (petto, gelofia,gouemar la cafa, Cye. 

Dalla C.^iene efficiente . Dalla Gigione efficiente . 

II filofofo , ehelo hainfegnato . — ' — \ry II confenfo, O' hi congiuntion del matrimonio . 

Dal Fine . Dal Fine . 

Viuer bene ù* tranejuiUamenie . — ■' A-A. Laprocreotione dei figliuoli, iy la eonferuatione. 

Da gli Effetti . Da gli Effetti . 

I precetti della tòta tilibri fritti. — ' y>-y Labuona educaticnede i figliuoli C^e. 

DaiDeftinati. DaiDrfUnati. 

Tutte le eofe , che apperetchiò per eonfeguir la filo-^^^ Le riceheTffe per nuJrirfi , tir f altre eofe rteeefptrie 
fofia. al fopponareipefi del matrimonio. 

Da i Connefi . Da i Connefii . 

Scolari, ueneratione', fama. ■ ■ Ilmariio, leriahel^, ladote,lantd>iltì, 

D4( Luoco. Dal Luoto. 

La patria nella quale ì nato ^e. gg è forefUera, i della terra, Cfe- 

Dal Tempo. Dal Tempo. 

La fua età . ■ ■ — ■ — ■ * gioitane ; i uecchia . 

Fatta ijurfta Deferittione, ihanru da paragonare i Luoihi , co i luocbi ; Gf da uedere quali à quali conuengrmo . 
Perche quelli, thehaueranno eonuenienXa infieme , ThAtliranno il profofito : Quelli, che non fi conuenirem- 
no, lo atterrera nn o . \èdi il reflo nel teflo del capo precedente , 

L’oR.DI NE 
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grità di cojlumt, amor di fatiche 
le eofe humane-, difprel^ de i ^ 



eontrario. 



L’ORDINE DI TVTTA L’INVENTIONE, 
raccolta in coli breue (bmma,che fi può ad una 
occhiata uedere. Cap. XXX. 



CciocHE adunque diamo à uedere y come ad un uol t<tfommaSi<ftei 
ger d'occhi ogni cofa ;&accioche tutta la moltitudine hcefe,ih:/ìf.no 
diqtttfli precetti raccogliamo in una fomma ; quando 
ci farà offerta materia da dijputare ; fe la quifiion farà 
formata: non accadcy che in quejla parte ci affatichia- 
mo. Maferog^ materia (per dir coft) diparlamin 
to fi propone ; infegnato habbtamo in che modo ihab- a i » .rap.ii fle- 
tta da ridurre in forma di quietone ; in quanto però ci è flato conceduto di po 
ter trarre à fina-queflo per uia di precetti. Et quando haueremo una quift io- 
ne formata ; albera da tutta quella uarietà di qniftioni,la quale di fopra rfjdi a t o. 1 1 . 

caffimo, cUligentemente quanto il piu fi può, fi deut tnutfligare, di i he genere 
di quìflioni ella fta . Tercbe non facilmente alcuno trouetà, doue fi hanno da Cep./.t, f. 




ridtir tutte le proue ; fe non conofeerà bene la natura della qmflione . Dapeà 

bifognerà uedere, come qticfla quiflione, la quale è il capo di tutta la di(puta, 

in più quifiioni fi diuida ; il che babbiamo à tutto poter noflro fcoperto,quando 

trattajfimo queflo luoco. Voi ci conuerràfargiudicio quali qtiilhoni abbrac- Atdp.x 4. di f» 

date tra la prima quiflione, teniamo douerfi trattare : il che nondimeno bifo- ^»hbr« . 

gna, che nafea dalla condteione, & utilità delle cofe : & con effa fopra ogni 

cofa s'ha da debberare, quali qmflioni crediamo douerfi trattare, & quali la 

feiar da canto; & fe giudichiamo baflar quella fola, che è prima. Come nella 

quiflione, la quale poco fa per effempio prendejjìmo ; 

Se il fitofofo dee prender moglie . 

Se in quefla quiflione folamente uogliamo di(j>utare , della per fona del fi lofo- 
fo,di cui fi cerca: Outro efpUcare prima la generale rinchiufa in quefla 
quiflione : 

Se alcuno dee prender moglie . - 

Cofianco: ^ 

Se il filofofo dee defiderar figliuoli. 

Il che pende anco da quefla quiflione : fe uogliamo ciò in copio fo giro di parole 
diffondcré,&trattareperlaquiflionpropria:ouerof(iloinformadtfempli- 
ceargomentationebreuementer accorto. .Altresì: 

Se il filofofo ha da cercar riccheit^ . 

Se il filofofo ha da metter fi à gouernar cafa . 

Et tutti gli altri argomenti canati da i luochi, i quali poffono effire largamrn 
te , & grettamente trattati , fecondo il uolere di chi parla ;& poffono le 
fu: quiflioni riceuere . Ma quando ci haueremo propofla una quiflione ; ò la Auuerti . 
facciamo una ;òla diuidiamo in più ; fi terrà la medefima Sìrada in tutte , 

T che 
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cìjeft tiene in confermar cìafcuna di loro-, la quale è quella, che nel Ittoco d 
queflo uicino racconta habbiamo : cioè , che ^efe tutte quelle cofe nella qui- 
Jlione ; dalle quali ft potrà cauare qualche cìk per argomentare (che quaji da 
tutte le cofe, te quali in quiflion fi ^ngono , fi potrà cauame) le defermiamo , 
& le conduciamo per tutti i tuochi : & da^i, « fauore, & contra , r accaglia 
mo argomenti dalla conuenieti'^a ,& fconv.eneuolej^ della cofe defcrittei 
fecondo che ci fiamo fatti intendere , oue ragionammo della quiftione . Ter- 
Quiflime , che fi ciocbe ìntomo alla quijìme , la quale s’cjplica peruia «Tespositioni, 
ferma di yj prende minor fatica ; fpecialmente quando di alcun fatto fi cerca ; t ordine 
‘ììtLfir * 9“**^ folamente ; cioè i princiM , quello chefeguitò , & i fini s'hanno da 

^Quijionì Me ca raccontare . In quelle poi, oue fi cercano le cagioni delle cofe , perche alcuna 
. giouì deOe cèfe ; uolta molte pojfono effer le cagioni di alcuna cojfa ; ouero fi cerca diligentemen 
Ot fimiU. fg fhabito, & la qudttà di ^una coja ; come , fé alcuno cercajfe con che co- 

fe, ò con che forte di ulta Catone babbia confeguito cofi granmome di uirtu ; 

, non farà mefliero, che colui argomenti, il quale dijputerà di quefla quiftione : 

ma fido il raccor per uia di efpofitione quello , che Catone ha fatto , & detto 
interamente, feuer amente , giuftamente , conflantemente , prudentemente . 
'Nondimeno fi porranno gli argomenti , & tutte le femeno^e del confermar 
le laudi di Catone ; dalle quali, ogni uolta , che fi mouejj'e dubbio : 

Se Catone dotte fie ejfcr lodato. 

Si poteffe b Heffo raccòrrò . Ma perche quefla forte di quiflione,hagli audi- 
tori, che le credono ; percìte non fi cerca , fe Catone s'ha da laudare ; ma con 
che cofe babbia confeguita tanta laude ; però cofi fatta quiftione potrà effere 
compiutamente trattata per uia deWeffiofitione. J l che quafi in tutte qutUe 
fi farà beiitftì mo, nelle quali tafcoltante rapprefenta per fona non di contra- 
fiante ; ma di parlante . XJ uando quefte cofe fatte hauertmo ; & ben uedu- 
te tutte quelle , delle quali ci fa bifogno per in fognar quello , à che poncffimo 
mano ; albor a facilmente uederemo, quanto al formar ter ottone pertiene , f ; 
quella cofa , da cui nafte la quiftione, che s'ha pernia d’argomentatione da 
efplicare,fiafempltce;& tale, else folamente propofta la quiftione, poffaef- 
ve ì Vr»fafiti,<tr fire intefa j come furono quelle, che noi diceffimo chiamarft propositi; 

Ouer amente , fella è di più maniere , & falde ; & tale , che nafta da uario 
U tfiifiUni fnìi ordine di cofe , & di molte pieghe ; come fono le Qjnftioni Condicionali , & 
fotr.'t , rr Cernii moltc delle Ciudi', per apprender ben le quali, fa bifogno, che una lunga nar- 
tienah . leggi il ratiojte uodo innanxi . Dapoi ; mettiamo in paragone la noftra,& le perfo- 
iji i-j.di q.tefie ^ la iiima delle cofe, di cui fiamo per ragionare : & pen- 

fiamo, quali orecchie fiano per recare à noi gli afcoltanti ; & quali à coloro , 
che ci parleranno contra, fe ci parleranno contra : & quali prima le recise- 
ranno ,fe alcuni parleranno prima di noi : albor a non et farà difficile il far giu 
ditio,fe con effordio s'ha da farfi Ilrada agli animi loro; & à che finiftro s'ha 
da riparare ;òà che ffieram^ d'appo^iarfi ; poi che conofeiuto hauerimo do 
che dal canto noftro entri, chegrandmmamente afta contr^: ouero, chefa- 

uoreuole 
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uoreuole ci ftd . Cofi anco nella PEsoRATroNs; pela cofa farà di tan- 
te maniere t & fe tanta farà la cofria delle argomentationi j che bifogni rin- 
frefcar la memoria dell'auditor con l'enttmtr aliane : Ofela natura delle co- 
fe farà tale, che dobbiamo lamentarci della noflra condurne , muouer lagri- 
me ;ò fé dobbiamo con ira, con odio, con fdegno,turbar gli animi degli audi- 
tori . La condicione di tutte le cofe , & di tutte le perfvne , ci renderà in ciò 
pienamente auuertiti,fe al tutto conftdereremo; fi come dicef}ìmo,quidopar 
lafpmo di qiie^e parti ctoratione . T ulte le cofe fi doneranno cauare da quei a 4. 
medefimiluochi, dai quali moflra(pmo cauarfi l' or goment adoni ', onero in- 
fegniamo ; onero mouiamo beneuoglien'ic^, ira , odio , mifericordia , (jr altri 
Inetti : & tutte quefie cofe per li foli capi delle quiflioni (cofa , che peritene 
aWinuentione ) differenti fono . Ma i gagliardiffmi aff'etti, fpeffo con quella 
or adone fi muouono, la quale è più fimile aWefpofitione , che all'argomenta- 
tione : (pejfo anco nondimeno fi muouono con fargomentatione ; come in al- 
tro luocomoflr aio habbiamo. Con tutto ciò sbada fchifare l’acute:^']^ del T.meà(4f 
raccorli , & tutta quella debole fottilità d'argomentare . Et per neutre una s di qveft 
stolta à capo di quefio mio parlamento : quella purità deli' Oratore , che nife- 
gna, & l'impeto di chi turba con affetti ; fi come non fono per inuentione pun 
to differenti ; cofi feparati fono quafit da efiremt confini della elocuttone. 

Qjtefio capononhabifogno d'effer tirato in tanolaì perche fem^ le di- 
cbiarationi , come flannfl nel tefto , farebbe ofcuriffimo. 
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DE GLI AFFETTI. Cap. I. 
ARGOMENTO. 

Ciò che fia Affetto, onde nafea , & con che cofe principalmente ci 
muoua: Comefidiuidano gli Affetti, & in uirtù di quali gli 
Oratori s'habbiano grandifsima laude meritato . 



Veii QumtìlÌMo 
id me irjJttio li- 
bro i.àcap.t,^ 
lib. x.i cap. ip, 

it. 

Ha prtmejjo par- 
lar di loro i cap. 
1 4. del fecondo li 
bro:&à cap. 1 , 
del prime libro . 
Affetto non fia al- 
tro . 

Afjemo, onde na- 
fta. 







P<T quante cofe 
in ogni alette ti 
mouiamo. 



E R c H e f/amo giunti i luoco , che del ragionar de gli 
affetti ci faauuertiti;& perche nel primo trattato 
delle cofe l>o promeffo parlar di loro ; à poche parole di- 
rò quale fia la natura dt loro , & quale la for:^ ; ac- 
cioche quando conojciutigU,coluiche deftdera ritrouar, 
li pojjeda ; habbia, come un berfaglio apparecchiata la 
natura dt ciafeun di loro ; al quale berfaglio s indim^ 
Xinoglt argomenti, come faette . .A' me pare , che lo affetto non fta 
altro , che un certo impeto d’animo , dal quale [tomo fpinti à bramare alcuna 
cofa, ò ad aborrirla con maggior for:^ di quello, che fuccede in uirtù dello Ha 
to quieto della mente . Aduntfue ogni affetto , ouero nafte dallo Hudio del 
bramar cofe ; ouero dello aborrtrle . Et bramiamo tutte quelle cofe, che ò fo- 
no ueramente buone ; ò in apparenza buone : pel contrario aborriamo quelle^ 
che nuocono ; ò che fi credono hauere à nuocere . Et non foto ci mouiamo per 
quelle cofe, che giudichiamo ejfere à noi buone, ò cattine : ma anco per altri ci 
dogliamo, ci allegriamo , ci adiriamo , habbiamo mifericordia . Ma in ogni 
A ffetto due cofe fono , per le quali principalmente ci mouiamo ; la cosa, 
che accade , ò che s'afpetta lérla persona, fopra cui quella cofa cade . 
A dunque qualunque cofa accader d ad un degno, cioè che meriti ; ò fta 
buona ;òfiacattiua; ce ne rallegriamo, Tel contrario, fe cader d fopra un* 
indegno; nefentiamodtfpiacere. Et fe ella è buona; ne habbiamo inui- 
dia ,cene adiriamo : s’cUa è cattiua ; ne habbiamo mifericordia, & diuenia- 

mo 
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mo compartì nd dolere ,^a in quelli affetti > che uengono nella fua pt 
» o N A di ciafeuno ; Jpeffo la cofa oafta allo affetto ; & breue dimora fi fa '' ' * 

itttomo alla per fona. Terchcy ninno quaft uen'ha, che non fauoreggi jh • — 

Sleffò . Ciafeuno ftdàà credere, che tutto quello, che di bene gli fuccede, me- 
ritamente gli fucceda : & che tutto il male, chegrinteruiene, mdegnamente 
gl'interuenga . ./£ Icunauolta la perfona occupa la parte delta cofa , noni A:,.. -.i. 

cui è accaduta ; ma da cui è ufeita . Onde affai uolte , non tanto fifa buono , 
ò cattino giudicio della cofa, la quale è iiata operata fecondo la cofa tfteffa; 
quanto fecondol'animo youerol'opinione dtcolui ycl^iha fatta. Teròfa- cherea netttu- 
uiamente è Rato detto preffo d Comico : Sappi certo , che non ho fatto quefio 
per fìiemirti ; ma per amare . Et altroue medefimamente : Siati in piacer ^ 
di riceuer beneficio da ciafcunhuomo , quando ne hai bifogno : 'Nondimeno ungine, 
alla perfine cihgioua,fe colui, d cui è ragioneuole il far bene ; lofi . Ma nel • 

trattato della cofa, qucffa perfona fi ridurrà alluoco degli efficienti . .Alcu- 
na Holta anco la perfona pertiene at luoco del foggetto ; come fe alcune per le 
ubrtù ama alcuno, ò per la belle:i^a;& fimilmente odierà m luti uhij ,ò la 
brutte^^a ;le cose fono le uh tu , ouero il uicio , & l' altre , per le quali 
hauutacifopra confideratione, l'animo fi muoue : La et ruoti k poi è, co- 
me una aggiunta delle cofe; perche anco ci mouereffimo perle cofe fen:^a la 
perfona : ma quanto alla perfona , noi terreffimo , dfella niente ci appar te- 
ne ffe fingale cofe. Et perche il foggetto delle cofe è la perfona ; quando fi 
tr atter anno le cofe, in quel luoco ella s'hauerà da porre. Ture, perche potei 
che lo aff rtto abbracci la perfona , & à Ut particolarmente i' attribuì fee il no 
me dello affètto; benché prima noiprendiamo cura della uirtù, & della bel- 
legj^tfenga U quali cofe , tenerefjtmopoco conto della per fina ; nondimeno 
offa perfona è quella, che fi dice effere amata ; quella, che voi odiamo ; quel- 
la, a cui noi portiamo inuidia ; quefia è la cagione , che jpeffo in effo loro per 
la cofa, la perfona prendiamo ;<2r la cofa fra i luochi della perfona collochia- 
mo . Von importa niente negli affetti, che la cofa fia coft ; ò ch’ella cojì pa- 
ia. "Perche ogni affetto è temerario ;&rapifce in prteipitio la tnente;& he Mmerti. 

nejpfffo uno da un'altro ne nafee . La onde interuiene , che di tutte le cofe . 

non dettami fecondo la uerità ; ma che tenga quelle buone & catiìue fecon 

dola opinione, la quale l' errar d' uh altro affetto ha generato : ouero la quale 

ha feguitata per qualunque leggiera & uana perfujfione . De gli .Affetti ^ffnhdiJuefor 

ancora aUrifono piu l v n c h i , cioè quelli, che fono per lungo ufo fermati i ** * 

come, amore, odio, inuidia,gramegga, timore, éf in fomma qualunque at~ » 

tro occupo gli animi p^ per fuafione di alcuna cagione maggiore . Et altri 

piu BREVI , &piu Subiti; come quelli, che per altre cagioni, tir pel * 

Mento deli orationefì concitano, come fuoco in paglia . Et fi come qutni,qua 
fi d’improuifo rompono dal petto : cofi anco prcRo (beffò , & per ogni cagione « ,• ,/r ■ 
danno giù . M afe bene l' orar ione è capace di tutti gli affetti ; eJr 
noti fia di loro, chi alcuna uoUa luoco nel dirnonfi ufiopi ;noudimcuo duedj gU oratm. 

P lij loro 






Axmtì. 
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loro /opragli altri laude apportarono agli Oratori; tOdio »&la Mifertcor^ 
vedi i7 z . lih.iel dia . Ter la uerìtà A. rijìotile in quei lìbriy cìx di Retorica fcri/fct pone molti 
U BM»r. t Arift. affetti, & che co fa fta ciafcun di loro ;& da che cofe nafca ; & da che cofe 
di nuouo fi eflingua, copwfifftmamente tratta ; perche fu huomo ingeniofijjì-. 
mo, dr d'ogni copia di cofe abondeuoltfiimo . Effe alcuno uiiole faptrle, non 
gli farà interdetto il cercarle da lui. .A'inepare,checiafcuno ,ilqualenon * 
farà affatto priuo del fenfo commune ; quando hauerà paragonato con t ani- 
mo dell'auditore la cofa, di cut è per ragionare ; & quando hauerà conofciuto 
CIÒ che uuol far ragionando ; conofcerà in che forte d'affetto s'ha da rapir l’au 
ditore . Dapoi^ quando hauerà congiunte le cofe con le perfone , fi come poco 
fa dicr/Jtmo ; ageuolmente dalla cofa cauerà, ch'ella fta buona ; ò cattiua : & 

• ageuolmente dalla perfonay ch'ella fta di tal cofa degna, ò indegna . 

Tauola del primo cap. 

It Ajfetlz nen i »hn , thè un certo hnfeto ì animo ; dal quale jpinti fiamo à tramare aìcutui 
cofa; t ad aberrirUfmgi^liardameiue di qu^ , che non fuccededoBo Ttato q^to della 
mente. 

-O da defiderio di rlioi tramiamo 
bramar cofe s — ■fluite jufflc , ^Ofonotuoneuerarrvnie. 

hanno afparerC(a di huont. 






Ognicffetto tufcea 



iche 



•f 



da defiderio di rUoiatorriamo 
.aborrirle. ■■■ ■^lecite nuocono 
Af credono 



"yB-t non fola ci r 
•iamo quel-'\ ] percpuiecoff , 
nono : òche> < Tlimiamoe/ferc 
tuiocere. J i caniue ; ma t 



J„ ogni geao. 



Siamo mofi prin- | 
tipalmente 






r Sopra cui cade e f- 
jfa cofa; la quale 
piò degna, i inde- 
^gna £ lei . 



Et non fola ci mouiama 
che noi 
^erà tuone, 
anco per 
altri ci dogliamo, ci alle 
griamOfci adiriamojoab 
•■piamo mifericordia . 



f\edi il ufo di eptefo prime top. 
' ^intorno à ciò. 



^ Altri più lunghi, i quali r-Amore 
Gli Affa fono fermati da lungo >Odio. 
ti fono di ufo i come • ■■ ' 
due forti ■* 



ìnuidia. 

Grandei(^ . 

■Timort,cr nitriche damaggior cagione proetione , 



odio. 



^ Altri piùtorti, O" pitt futili ; come quelli, che prectdonodacagioni mimtri, 
^pìù leggiere ; dal unto dell oratione s’acandono . 

Selene gli affeitifono più ; due hanno acqpcifiaio ri odio. 

fama agli O rotori. — — — . . ■ ■ •< 

yediilfudel(ap.neltcJlo,G’foiffidcTaUbene. w tAifaitordicu 

I M 



IN QJ7ANTI MODI POSSANO ESSER 
trattati gli Affetti dal parlante. Gap. 1 1. 

^ K G O M £ 0. 

Che in tre modi gli Affetti poffbno effere trattati ; & che il 
terzo modo folo pertiene à quello luoco . 

'Affetto fi tratta in tre modi . Il pkimo è, 
che noi ejprimiamo à parole lo affetto; cioè, che noi 
prendiamo le parole dello irato,di chi teme, di chi ama, 
di chi fi duole. Come èquafiogni parlamento nella 
Comedia , & nella Tragedia . Ma * qucfta ha moti 
più ardenti ; perche ha ^fone più fegnalate , & cofe 
più ^andi. * Qjtell a ha i moti più quieti, & non mol 
to difcofii dalla tranquillità ; perche toglie cofe , & perjòne me'^^ne . 7{eUa 
qual parte è neceffario , che l' orai ione ejprima i penfieri , i uoti ,.le querele , i 
defiderij, le preghiere , & tutti i contrari , feeondo la natura di ciafeuno . 
Ma fopra tutto qucfio fi fa per tua della elocutìone , in guifa , che il ■parU'^ 
mento imiti il tumulto ,& la perturbatme della mente commojfa . Et per 
la uerità, in quefia imitatione di ,Affetti, particolarmente è pofla quella for^ 
^a, che noi alle uolte chiamiamo * co con di parlamento . Come, quando 
molti dicano la medefima cofa, ò per uia £ Efpofitione ; ò per uia dì,Argomen 
ti : nondimeno altri tenga folamcnte il colore; ò uoglian dire, fi ferua di quel- 
la maniera di oratione, che ufa chi ammonifce : altri , drchi è irato : altri , di 
chi fi lamenta : altri, di chi ha mifericordia . Tdetla 5atira,uediamo quei tre 
Satirici, i quali a i tempi noflri fi trouano , cioè Oratio, Terfio, & Giuuena- 
le, hauere una ifleffa intentione, & effere da loro una medefima cofa tratta- 
ta . La quale è, emendare i coftumi , & la ulta ; & di riprendere i uicij . 
Et con tutto ciò ciafeuno ha feguitato il fuo colore . Oratio hebbe piacere di 
rapprefentare (imagine di chi ride ; & con fchergp ingenuo (come ejfo dice) 
dare adojfo alla colpa . Terfio prefe per fona più ftucra , & quafi di filofofo : 
però infegnando, riprende ; & riprendendo infrgna . Giuuenale ufa fpejjò pa 
role di fdegnato, & irato . Il perche fdrà più dice noie à lui una compofition 
- di uerfo un poco più alta, & corrente ; fi come anco alle uolte gli farà più con<,r 
faceuole Cufar motti pungenti , & libertà d'oratlone più feioìta . 7^ mi dò 
à credere, che in alcuna cofa fila pofiomaggjiormente quel decoko dell ora 
tione, il quale Cicerone laudò tanto nel fuo Oratore, & tanta offcruan'tt* prr 
tutto gli ha moflrata ; che in quel c o i. o r e , il quale fu flato prefo da que 
fta imitatione ,dr che fia attamente & diligentemente accommodato alla 
perfona, che parla, fecondo la fua riputatkme,& dell' auditore, & delle cofe, 

T iiij infume 




Pr/iM meit di 
tritar gli affetti. 



Cioè la Tragedia 
Chi la Cemedié. 



Cioè haliio , fpe- 
tie,imagiue dif 
ratitne , 
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Citi ieUtlott, a infime paragonata . Ma il parlar più à lungo di quefie*eofe , pertiene più 
^ aU'elocutione, che aìì'ìnuentione . Il secondo modo deltrattarvli 
s7/ondt’mti, del qu^mdo defirìmamo alcuno da qualche affetto commcffo ; & ejbfi- 

tmutrgli affetti, chiamo cofi fattamente Ucofit, thè ha fatte ,& dette ; che in tutte affetto fi 
può feoprire . Del che & molti efftmpi in molti luocbi preffogU autori fi kg 
tene- gono : (pecialmente preffo il noiìro famofo Tragico neW Edipo : 

Voi che s'dccorfe de i predetti fatif 
&ci6chefegue. 

Il luoco è noto . Di qucHa forte è anco, quando moihriamo , ò noi , ò alcuno 
altro e fiere , ò efiere Siati da qualche affetto mofii : le quali cofe , all'uno tr 
t altro modo, cioè, per argomentatione , & per efpofitione pofiono efiere (pie~ 
Tiferentl^a trail gate . E'molta dieferenza tra quefto modo, & quel primo. Terche 
dal primo folofi prende il colore ; il quale pofftamo dimoflrare anco rapprefen 
m a^eu$ . ^ Ver che, fi come colui, cìk dice uiUanie, ^ffo ritiene l'magine 

deli' prato : cofii poffiamo anco dir uiUanie ritenendo l’imagine di per fona , che 
ami ; & pofiìamofdegnarfi, lamentar fi, & riprendere Si come in Fir^~ 
Nc/^ ,Jdr Zntìd. lio , Didone primieramente fi lamenta , 

Cofi nefando fatto ancor fperafii 
Difiimulando 6 perfido celare, 

Dapoi monta in tra. 

T^n ti fu madre mai Diua ; nè diede 
Dardano al fangue tuo principio mai. 

Tendimene tutte quefte cofe hanno colore di fmina per amór furio/a . Ma 
parte non è contenuto il Color della or ottone-, ma efia Cofa , che fi 
*"* * * tratta ; cioè quella, la quale tentiamo infegnare . In quello la diceria fi Ut- 

gora : per infegnare cioè, che alcuno ondeggia in affetto à quefiojò quel modo, 
Moltier^t degli II terzo modo , con cui gli effetti fi trattano ; è quando facciamo opera 
affati. ptY maneggiare t animo dello auditore : & quando l’oratione non cerca d' in- 

fegnare il nofiro affetto ; ma defidera di cauare, & deflare l'altrui. Et que- 
sto è quello, che pongono nel fecondo luoco coloro, i quali uogltono,chetre fia- 
AlcAf.i.difiej!» nogli ufficij dell'Oratore, infegnare, Muouere , Dilettare . Et perche ogni 
affetto nafee (come detto habbiamo )fefit prende per per fona Straniera , da 
quella (pecie di cofa, ò che è accaduta, ò che fi affetta ; fecondo, che ella fi tic 
ne per buona, ò per cattiua : dr fecondo la Hima della pirfona ; perche la ri- 
putiamo degna, ò indegna di quel cafo ; T erttp> fpffio s'aggiunge la perfona, 
la quale con [opera, & col configlio diede effetto alla cofa. In quegli affetti, 
che per noi ci mouiamo,bafla per la uerità la cofa;nodmeno fpeffò fi aggiunge 
la ^rjòna dello efficiente. Speffo anco ufitamo la noStra perfona in efii affetti ; 
il che alla dignità, ò indignità pertiene ; dr ciò facciamo,qualunque uolta el- 
la ha neWuna , ò nell'altra parte cofa alcuna di notabile . Da queSte cofe 
adunque , ouero da tutte ;ouero da alcuna fi caueranno argomenti , fecondo 
la condicion delle cofe , df fecondo la natura dello affetto , che noi ci affati- 
chiamo 



lutenìe ài : 
cA,inquelU 
gedU, iht è 
UUtidifA, 
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chiamo defiare . Cicerone alcuna uolta lo caua dalla perpma fola y come per a fané per- 

Tlancio, per Siila. .Alcuna uolta dalla Cofa; come quando fi lamenta fmaejfemfUficd- 

cafodeiToeticontraFerre. .A Icunauoltay da ambedue; come per il uin r 

tio . "Parlando poi à fauor di Milane , & hauendo mojhrato , che la per fona tffeLfUftMo . 

di Milone era indegna di quel cafo ; in ucce della cofa (come in un'altro luoco a fette J 4 C 4 per^ 

detto habbiamo ) mife fotta la fua perfona ; & con le fue lagrime, come gu~ f>»^> Cr àtiu «- 

ficy & grandiffimamente fauoreuolt, refe la caufa commendabile . Ma non 

Infogna però tirare à termine targomentationi, che ci ifariìamo di uoler con 

eludere, cìk fi debba hauer mifericordia , che fi debba hauere inuidia , che fi 

debba adir or fi, che fi debba fauorhre . Perche bafia moflrar della cofa , ér 

della perfona (il che ricerca la natura dello affetto ) che la cofa fia buona , ò 

cattiua : che la perfona fìa degna, ouero indegna. llchefefitfabene,&fe- ' ' 

cmdo il defiderio ;&fe tonano dell'auditor fard tale , che fi poffa ejpugnar ' 

con parole ; lo affetto (pontaneamentefeguird. Perche egli è rapido; & foto 

bafia hauere cominciato. 7^1 rimanente; quando una uolta fola hauerd 

r impeto raccolto ; d ufo di torrenti/:be da alti monti cadano ; ua fdrucciolan^ 

do con ueloce corfo per la difeefa . 

Tauola dd fecondo cap. 



eli A f etti fitrat 
umein tre medi 4 



fllfrim» tmio >, thè noi efprimiamo ton pero ^ 
' le r effetto ; tioè.the noi ufiemo petole de ira- 
to, de timida , de innemoreto , de dolorofo . 
Come ì quefi tutte le oretione nella Comedia, 
ey nelle T rimedia, \ eroi, che le Tragedia 
he moti più ardenti i perche contiene perfine 
più regiudate,cycofe più grandi. EtleCo- 
media , he moti più quiai, perche contiene 
perfine priuete, (jr mel(M . Inquefeimi 
tatione d'affetti ìpofteopcelle forile , che alle 
■ udite noi chiamiamo COLOR.E, i itne- 
gine di oratione . Et quello colorei quando 
trattando una ffitffe tifa molti , uno le tratte 
de irato, t altro da lementeuole , t ditto effri- 
mendo altro affetto . 



^1/ fecondo modo di trattargli Affetti ì, epeen 
do neidffriuiamo alcuno de cpialthe affetto 
comrnojfo : tr top piegamo tutto quello , che 
he fatto , Cr detto ; che fi può feoprirt affatto 
per tutto. ^ 



E' molte dlffertìC(4 
tra quello primo, ty 
il fecóndo modo; per- 
che nel primo mode fio 
lo il color fi prende ; il 
quale altro rapprefen 
tende anco mofrerpo 
trefimo. NW fecondo, 
non il color delle ore- 
tione ì contenuto; nuo 
effe cofa, che fi tratte, 
cioè La quale tentia- 
mo infegnate . 



^Il ter'Sfo modo , ni quale fi trattano gli affetti i , quando tentiamo far 
deir animo deir auditore il piacernoftro ; cr quando roratione non cere* 
jnoJIrare il noftro affetto ;madefidere canore, & defiare t altrui . 
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Affetti àeent ejfe 
re i poca À poco 
éccrtfcutti. 




COME S’ACCRESCE, ET SI SMINVISCE 
roratione; & come l’aflctto fi rifolue. 

Cap. III. 

D V N (^v E tutta la cura di chi parla , in queflo dette 
ejfer pofta , che [affetto , il quale nel dire /ubilo non 
può diuentar fommo ; à poco a poco con t or attorte lo de 
fliamot Ó" ci affatichiamo, fecondo la dignitd,dr indi- 
gnità delle cofe, & delle per fune, di loniwrlo in quefta 
&qf*cUa parte; come per certi gradi dal fondo, fino 
yehuvertUum >|| ilche t Retorichtamanoora amplificatìone^ 

me tirate in tana- nugumentattonc . Et fi comc nelle cofe, quella mene quaft a mancar del- 
le; cr Quintil.tU la fu 4 laude, fta di che forte fi uoglia , che foto mantiene il nome del fuogene- 
tradotto lih.t. re ritiene odor di uiUania il dirfi quello, che fi fiuol dire : Egli è ben'huo- 
à cap.^. mo',maè folamente buomo : Egli è ben dotto ; ma niente altro ha dt buono . 

Afetti no felli ; Bt fogna, che la CO fa fiagrande-, degna d’ ejfer guardata , & ammirata ; eJr 
ma gagliardi fide tale, che tenga fofpefiglt occhi, ^ C animo ; fe deue effere in qualche luoco fé 
Otto eccitare . gnalato onnoutrata . Cofi anco non merita nome d'affetto qualunque s'aui- 

Auuerti. cina alla tranquillttà della mente . adunque , perche fi dica, die l'auditore 
è moffo, è rapito, arda ; sha dt aggiungere grandezza alle cofe: & le 
cofe inal'gate e^erdeono per tutti quegli accrefc 'menti , che mai fi poffono. 
Affetti, in che mo Ma, fi Come alcune cofe da fe per la q.vantita', fi tengono effer ^andi 
do fi pojfano accre j/ gg„gre delle cofe ; come, ogni monte fi dice ejfer grande ; ogni Ele- 

fante, grande: ^Itre cofe fi chiamano grandi per comparazione; 
come, il Diamante, comparato al minor Diamante, fi chiama grande ; & un 
grano di miglio,comparato ad un minor grano di miglio: Cofi ancora in quel- 

1 le cofe, che ci entra tlima ; & che per nojlra opinione fi reputano ajfai ; alcu- 

* ne di loro da fe paiono tali; alcune per comparatone s'inal^^no . Taiono 

Ctfegraiiàtfe. come la religione ; la patria ; il padre ,& la madre ; 

* le mogli ; i figliuoli, la uita, la finità, f onore : Et quefie cofe fono iiimate tali 

Cefi grandi per da tutta lageneratione humana . ^Itre cefi fono grandi per l’ opinion 
r 0 pinien di epte- di qucjlo ,& di quel particolare : come è qualunque co fa da ciaf uno gran- 
tll’urt" defiderata : & tale è la beuanda, a chi ha fete ; il cibo,à chi ha 

* * f ame;l'ammaeflr amento, à chi Hudia; il danaro , ali’ auaro. Teròfeuor- 

remo accrefeer qualche co fa ; bifrgna, che moflriamo , che importa il mante- 
ner qutfie cofe : ò tacqiiiftarle ; ò il difcacciare quelle cofe , che oflano à que- 
fie . Et quanto più argomenti in qucjlo genere accogf^emo, & altri fopra 
altri porremo in monte ; tanto la cofa diuerrà maggiore . Come,quando mo 
Areremo non potere alcuno mantener la falucgga finga quello , di che difpu- 
tiamo . Dapoi ui aggiungeremo ; che non farà ne anco ficura la uita fua . 
In oltre, che fiuo padre, & fua madre corrono il medtfimo rifehio . Toi , che 
= : . . V ha 



tffemp. 
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ha da porre in perìcolo la patria ^ la religione . yero è, che fard bi fogno di oc- 
commodar quejie cofe, fecondo la natura di ciafcuna cofa ; & fecondo l’inge^ 
gno degli auditori : Et s'ha da uedere d che parte di quelle cofe, che ò da tut- 
ti fono iìhnate affai, ò priuatatnente da coloro , che odono ,fi pofft adagiar 
quello ciré nell'oratione uiene. Et fra le cofe di grandiffma utilitd,utiliffimo 
pird il uedere , ciò che aggrada d colui , dinanzi d età parliamo ; ciò che hab- 
bia d noia ; & in che affetto fa più inchinato . Terche altri è dall'ira più fa- 
cilmente rapito : altri ì più infermo centra la mifericordia : la muidia tr atta- 
glia alcuni : & altri con maggior pronf«^3j4 porrai in Ipauento . ^Adunque 
diligentemente ihauad daeffaminare &quefte cofe ;& con che cofe più 
ugeuolmente in effo loro f trajportino : & da quel canto, che facilijfmamen 
te cederanno alla uittoria; da quello d punto s'hauerd lorogagliardtfpmamen 
tedadarlabatteria. Ter cauv kiì Krion^ ^ilecofeftaggrandifco- 
no : alcuna uolta per uia di compar at'ione non ejpreffa d par ole, ma tacitamen ^ 

te raccolta dall' animo di chi a folta : alcuna uolta pernia di comparatione ‘ - 

aperta, & dhnoflra con parlamento . Sìjiel p k i m o modo di Compara^ Companm'tM del 
tiene fi fa, quando (pargiamo in parti quella cofa, di cui dijputiamo ; & come f" 

unainmolteladtfirihmamo. Terche molte cofe effendo più; paiono anco 
maggiori di una, ,4'' quefio modo, colui che diffe, cvbkra; abbracciò 
tutte quelle cofe, che fi fogliano fare in guerra. Macolui,che racconterd i 
timoridegnnimici,leprede ,gliabbruggiamenti delle uille ,l^efpugnatione 
delle terre , l’ucciftone del popolo , le jpefe de i faldati , il guaflo delle campa- 
gne, la fame, la pouertd ; & tutte le cofe ruinate da ferro , & da fiamma ; 
dr il tutto baciato di fangue : quantunque egli niente più detto t'habbia; 
nondimeno fpejfo ottien quefto ; che hauendo cofi detto , pare che habbia detto 
ogni cofa : & hauendo detto altrimenti ; cioè col nome fola della guerra; pare 
che niente detto habbia. Oltr e di ciò, maggior ipmno quelle cofe ,chedtpr e- •***'"^* 
fente foprafianno ; di quelle, che già molto paffarono ; ò che hanno da uenhre . 

Terche quefte il luoco della (peroni^ riceuono , ò del timore : quelle riceuono 
folagjp, òde fiderio, per hauer giù tanto tempo fatto fineallecofe. .Adun- 
que fe la cofa , di cui fi dijputa , è paffuta -, onero ha da effere ; con tutto ciò 
s'ha da r accorre, effere feguite da^Jò andate inan-gi quelle cofe , che al pre- 
fente bene, ò male ci trattano,fecondo la natura della cofa , di cui fi parla . 

Vi fi aggiunge, che il ueder prhsektiminti la cofa ,fopra modo pe- *smtni. 
netra negli animi ; & non fi Prona cofa, che fila più potente di quefta à muo- 
nergli animi : perche , come dice Oratio , 

O nelle cofe , cb'entraron per l'orecchia rufféiTie rtaka. 

Pianimi at th^an con mmorpoten'ga; 

che le foggette ai fidi occhi non fanno. 

Di qui nacque, che furono ne ì parlamenti publici (coperti i fecali delle ferite y Qu',aili 4 n» 
nel petto ;& ne igiudicij, fciolte le ferite ; & furono recate in ueduta le la- da me nottua U- 
grime del padre, & della madre j & deiparenti ; l’età ieibambini ,&dei tnc, 

fanàuUi; 
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fanciulli ; le fordiiex%f : & f« accmmoiata toratione d coloro, che preferiti 
ui fi trouauano . Et [eia cofa non comporta , che ciò fi faccia : nondimeno 
con toratione tentano, quanto più & meglio è loro conceduto , di por la cofa 
in uedetta ; & di far, ch’ella quafi con gli occhi fi miri. Il che col defcriuer la 
cofa,& con lo efprhnere d parole la fua imagine ; cioè, con quello, che i Greci 
chiamano Energia , & i noftri hanno interpretato Euidenga ,gentiltffìnta- 
CmpdratUne del mente configuifcono . Ter nm poi </(compaiationb apekta cre- 
fecon^ modo per J(q„q /f ^ 0g„f yj pongono à fronte con altre cofe, alle quali noi le 

anteMniamo, & pel loro paragone, la grandeg^ga di effe fi racct^Ue. Ter- 
che fi come nelle uantità ; ogni uolta, die due , ò più fi mettono in parago- 

ne ; quella è martore , che in qualche parte formonta fola ,& la quale , la 
grandeg^ga delle altre in conto alcuno agguagliar non poffono;cofimqueflo 
modo di comparare, tutto quello, che alcuna cofa ha, che non gUfia con t al- 
tre commune : in quella parte pare maggiore delle altre ; nella quale fola fo- 
prauanga ;& fi lafcia ( per dir cofi ) tutte t altre d dietro. Tertanto Cicero- 
ne ringratiando Cefare,per M. Marcello richiamato di bando; antepofe 
quella prefente clemenza d tutte le laudi che Cefare fi hauea meritate m 
guerra ; con dire, ciré l'ornamento ddl'mprtfa bellica, & i foldati,& i T ri- 
buni,&gli aiuti, ne Haueano anch’f(fi la parte loro ; & che uorrcbbono tutti 
uenire in cÒpagnia della di lui gloria, ma che quella laude della clemenza era 
fua fola. Et ciré le laudi della guerra haueano in fe molte cofe trauagliofe , a- 
fjrre,borride,fecodo che apporta lanecffptd delle guerreima che la laude della 
clemenza è benegna,piena di fattore, piena di modeflia.Medefimamente,cbe 
nella guerra le forge humanefono tónte da forge humane : et che la clemfM 
placagli animi, et Cira di quei umcitori,che fono per forga inuincibili. uefie 
cofe,percheconuengono alla clemenga fola ; però cauJano,cbe in quefia parte 
ella tuga antepofla al ualor della guerra. Ma fe alcuno pel cotrario uorrd rac 
corre, perche cofe il ualor bellico è feparato dalla clemenga ; potrd fimilmen- 
te anteporla d molte cofe della clemenga : con dire, che la clemenga è conue- 
neuole alle cofe pacifiche ;& è più toflo ornamento della pace , che aiuto dei 
pericoli : & che il ualor bellico ha in collume <U dar foccorfo alle cofe,chefbno 
in eSlremo pericolo ; ù" àfender la patria , & i Dei familiari daUa ingorda 
uoglia del uincitore . Ecche la laude della clemenga j come cofa, che è facile 
cPacquinarfi ; può auuenire d ciafcuno ; ma che la gloria delle guerre non può 
effere acquistata, fe non da huomini rartffimi . ^ppreffo , che la clemenga 
non fola è neU'huomo ; ma in tutti gli animali : perche poffono perdonare ogni 
: cofa ; & dopo tire di nuouo placar fi : ma il contenere le cofe folto il fuo uole- 
re, & fotta la fuafignoria ; il contenerle, dico, tutte ; pertiene d o io falò : 
il contenerne poi affaiffime, per tenere d colui, che è uicino d Dio : il che prin- 
cipalmente s’ottiene per laude bellica. Qjiefiieffem^à potranno effere gài* 
dati per tutti i luochi . Io porrei fra gli utiliffìmi effercitij del Dialettico in 
aggrandire, quei primieri si certo : ma in particolare, quefio ultimo dal- 
la 
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la coMPARATioNi. Toi chc Ogni detiber attorte de gli huortthti , tutti 
i configli, quaft s' aggirano jra i maggiori, & ì minori beni . 7^ cofa alcuna 
ue n’ha, che più efficacemente ponderi la foro^a delle cofe , &itìfegnià cono~ 
fcerla, chela Comparatione . L'^rgomentatione particolarmente è conue- 
neuole alle laudi . Terche molte cofe , le quali in luoco di laude ft pongono ; 
da fe fredde fono, fe con le parole non s'malxgno -,&fenonft fanno riufcir 
lodeuoli per tingerlo di chi parla . Ifocrate nella laude di Elena , ponendo 
per Principal fondamento della fua laude la di lei belleo^a ; & hauendo mo~ 
prato, ch’ella era bellijfma per molti altri rijpetti ; ma per quejlo in partico- 
lare, perche Tefeo, il più prudente huomo di tutta la Grecia la rapì ; & per- 
che Taride giudicò , ch’eUafoJfe tale ; con tutto ciò gli parca dt hauerla poco 
lodata, quantunque defcritta l'hauejfe di marauigliofa belle^a,& d’incre- 
dibil fama ìfe anco non haueffe antepofia ejfa bellei^a (la quale altri per- 
auentura non hauerebbono giudicata degna di laude : altri [ hauerebbono te- 
nuta per pocolodeuole) à tutte t altre donne, che ft laudano . La Strada del- 
lo sMiNviRE, procede dai precetti dello ^ccrefiere. Terche,per tutti Memmamt» de 
quei me^, che la cofa crefce ; è neceffario anco , che pel Menomamento loro i}* 
fi fminuìfea. Mdunque, richiamiamo alla ragione glj^ffetti mojji perar- * 
gomentatione, canata lagrande^g^ alle cofe ; & conjtringiamo l’auditore à * 
penfar meglio &più clementemente i&àfar di loro migliore & più clemen 
tegiudicio .• Et quefia è una uia di rifoluere gli affetti ; che la mente di nuo- 
uorappacificata, & acchetata; alla tranquiUità refa fia. In altro modo-, z 
atterriamo gli affetti con affetti contrarij ; & rigettiamo contra t autore, 
l'ira apparecchiata contra di noi : onero, racconcihataci mifericordia,raddol- 
ciamo il fuo impeto : & canato alle uolte donde fi può un nuouo affetto ; fia- 
mo conftretti d dimenticarci del primo . Ma potentiffmo per rifoluere in nien f 
teifubitaniaff‘etti,&mqflidifrefcó,èil riso. Onde nella caufa dt Mu 
renanonpare ,cheCiceroneopponcjfe aWautaritàdiCatone,&di Suloitio Ejfemp. 
huoTmni^auiffimi, altro, che quella fua allegriffima piaceuoUgjg di face- 
tamente parlare j & coft tuto il giudicio andò d terra per rifo j di maniera 
che Catone, quantunque foffe per natura, & per inflitutiondi uita affiroi 
eJr molto più alhora , che foftenea per fona cCaccufatore ; nondimeno il rijò te- 
ner non potendo, fi ragiona, che dtffe : O Dei buoni , quanto ridicolofo Con- 
fole habbiamo . Dicono anco, che Demoflhene, hauendo da parlare d fauor 
ttMri(lide; contra il quale l’oratione de gli accufatori grandijjtmamente i 
giudici acce fi hauea, & effondo f^idato da tutti, che non ft metteffe d quella 
tmprefa ; & effendogli commandato , che taceffe , come fegid il reo condan- 
nato foffe ; pregò , che gli foffe conceduto con lor buona licenza di poter dire 
alcune cofe, le quali erano impertinenti & fuori della caufa . Il chebauen- 
do impetrato, diffe . Che hauendo un certo Megarefe Studiato in Mtene; 
uoUndo ritornare alla patria, tolfe d nolo un afino, & lo caricò di tutte le fue 

bagaghe. 




VecU Qiùiitilian» 
ìLt me tradnto U- 
hro (, Dei R.j<C 
ttU; O'M.TuUio 
Cicerone nel fe- 
tondo’ielTOrato^ 
re, tradotto dal fa 
moffimo Dolce . 
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hagaglie . In fui m^p giorno , non trouando nè ejfo y nè t afinaro ombra di 
fòrte alcuna, con la quale ft potejjero dalt arder del Sole riparare : fatto fer- 
mar e in ilradaCafino, fi rijolfe di uolerft rioarardal Sole con Combradel- 
t cfmo : ma non ballando eUa ad ambedue, l’afitnaro la uolea tutta, con lo 
affermare, che era fua;& che gli hauea dato à nolo Capere, & non l'ombra 
dell'afino : aWincontro lo Siudente contendeua, che Cambra era tra Coperr. 
delTafino. Et dicendo l’Oratore, che fu tra loro grauiffimamente contejb 
dell’ombra dell’afino ; & uedendo, cìx tutti fi fina fcellauano per le ri- 
fa , & che I giudici già erano rajferenati : albera con una grò- 
uijjìma orat ione gli riprefe , poi che poteuano preftare au- 
dien%a aduno, che dell’ombra delTafino difputauaj 
non haueano potuto udire d parlare della 
falutedun cittadino; & pure la reli- 
gione delgiudicio à ciò gli conjlrin 
geua : Tofeia cominciò d 
\ ragionar della caufa, 

^liberò Ureo, 

Qjiefia 

fa- 

coltd cÒ- 
fta di natura pri 
mieramente; la quale 
in ogni cofa può molto; ma 
in quefia,moltiJfmo. Dapoi,Jpef- 
■ “• lòd’ujò. 'Hpndmenointornoà ciò fono 
anco Siati laf iati ferini precetti ; 

■ ' autori de i quali tanto pale 

fi fono Cicerone, & 

Qjiintiliano , 
chefouer 
chio 

farebbe il replicarlo . Et 
quanto a gli effetti , 
tanto fia bafie 
uole, 

* 
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Tauola del cap. III. 

Cfi kffttti kf»u k f»c$ atcrefier fi ieon$ i 

Si hmnt da Kntart non gli affetti frtddi ; ma i gt^liarii • 

fono pO da fe , tt- 



_0 ton le cofe r, ^ r 
traodi 

gtanat ^Gr4wb- - 



S'aggraniifiono 
gli Affetti, — ^ 



< 



me 



kO per opi- 
nione di <pte 
Jìo , C di 
quello I eo- 




-La relìgìon , 
ha patria. 

Il padre , la 

madre. 
Vernigli. 

I figliuoli, 
ha Ulta . 

ha fanitd, j 

h'onore. 



"li bere ,• à chi ha [e- 
te. 

Il cibo ; ichiha fa- 
me. 

h'cTuditione t à chi 
Thtdia . 

-Il danaroicdr auaro • 



'>0 conia Comparsone 
'-la^uaieèi’ 



J 



•No» effreffa k parole ; ma tStamente rac- 
colta dall'animo di chi afcolta. Quefia fi fa 
ipiando (porgiamo in parte lacofa;0‘ pat 
tiamo una , come in molte . h'effempio c 
nel tefto ; doue fi racconta le parti del- 
la guerra. 



^Aperta, per la quale erefionì le coje; wrt- 
tendo k poTigon con loro altre cofe } O" an- 
UeponetMe ^ comparate. 



"1 7 olia uìa la grande y7(a alle cope. 



Si fmìnuifcono gli affetti^ 



Con affetti contrarij , rimouendoglì affetti : con la mi- 
fericordiaraidolccndo [ impeto dM affetti j facen- 
do dimenticare del primo , con un nuouo , di gual- 
che cofa ,fia quale fi Italia, canato , 



li Kifo't potentifmokrìmHOMCre i fidritani affettlì 
C concitS difitfct , 

DEL 






L l B K O 



DEL DILETTO, COME SI FACCIA; ET DEL 
modo di far digreflb fuori della cofa propoila . 



Cap. 



I I I I. 



che fme muoue- 
re, infegìutrty C 
dilettate . 



Kellib.ij.icaf 4 




Hiletto elothe fa. 
Cioè deH^ anima 
inteUcttiuIe. 
Dilettano due fot 
ti di cofe. 



Tìacere, thè dalla 
eratione fi ratco- 
glie di quante fot 
ti fiainfiemma. 



> 



I conuerrà * perauentura fornire il numero . Et per- 
che habbiamo pcjli i precetti del muouere, dopo il modo 
d'infegnare ; parerà ragioneuole ; che noi fottoggim- 
giamo quelle cofe, che fanno gioconda tarai ione. Ben- 
ché in altro luoco moflrato habbiamo , che non fi può 
accommodare al diletto niuna ragion certa di ritroua- 
re ; & che i precetti di quella parte, più al Retore, che 
al Dialettico per tengono . M a perche dalle cofe ancora nafee diletto all’or a- 
tione }& le cofe (pecialmente alf inuentione fi fottopongono ; però anco à po- 
che parole di quefia parte diciamo . Il diletto ficome detto habbiamo) 
perche è un mouimento della uirtù * Cognitiua , & due fono le uirlù cegniti- 
ue, fenfo, & mente ; però le cofe che d 1 1 s t t a n o fono di due forti : al- 
tre delle quali s'apprendono dal fenfo ; altre, dalla mente . Et coloro, i quali 
più uiuono a I fen fi ;& da i piaceri del corpo più ritenuti fono, & il cui animo 
al corpo ferue ; tofioro più feguo'o quella forte di diletto , che fono obiètti de i 
fenfii . Tel contrario, coloro i quali hanno animo più gcnerofo & alto , tutto 
pofio nella cura della mente ; cojloro fpre^:^no i piaceri del corpo , come ini- 
mici, & nocini al loro propofito : dr feguono folo quelle cofe, che la mente di- 
lettano . Coloro poi, che fono me^^i tra quefli, <jr quelli ; & giudicano </c" 
tierfi dar la fua parte ad ambedue le forti ; prendono piacere medefmamente 
d' ambedue le forti . Ter tanto, dell'ufo & del godimento di quelle cofe, delle 
quali ciafeuno s’allegra: parimente delraccontamentqloro in particolare fi 
diletta ; & con le medefme prejfo lui , grandijjìma grafia s’accatta all’or a- 
tione . Ma il piacere, che dalla oratione fi raccoglie in fomma è di due forti : 
l'uno de i quali nafee dalle cofe, di cui fi dtjputa : l’altro , dal genere delt ora- 
tione fi raccoglie. Le COSE, le quali dilettano il fenfo,note fono. Terche 
ciafeun fenfo fi diletta di e{uello,cheè proprio della fua natura; come, gli 
OCCHI di colori allegriffimi: Tokecchie di fuoni piaceuoli :& cia- 
feuno degli altri fecondo il fuo obietto. T^ndimeno fimo alcune cofe, che an- 
co arriuano alla mente ; ma perche più s'accoflano alla natura de i finfi ; pe- 
rò tra i diletti del fenfo s'annouerano : Come , i giorni che non fi lauora , li 
spettacoli, i giuochi, i balli, i conuiti, i fioriti giardini , la grafia della Trima- 
uera, il corfò de i fiumi per li prati uerdeggianti , il primo fior della giouentù , 
i corpi belli, gli amori, le burle, i canti, leftfie tutti li Hudij de gli anni , 

& de gli animi più allegri ima tra loro ottengono il principato i liberali ;i 
quali ritardano li fìudij degli occhi, & delle orecchie . Gli altri, perche fono 

piti 
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pìw grofftt fono anco alle uoUepiù fordidi , & molti di hro non fi poffono rac- 
contare yfen' 7 ^ d&, con riueren'^c^a . Tutte lecofe, le quali infegnano , dilet- ixenie li qutlin 
tana la mente, il proprio della quale è di ricercare il proprio, & il buono; fi frenda 
tome fono le cofe grandi, le marauigliofi, l'tmpenfate, fina^ttate,l’inaudi- 
te, l'inuejligamento delle cofe occoUe , la noticta deW antichità , la cognttione 
delle cofe pofte in molta lontanan 7^; i famoft detti, et fatti de i grand' huomi > 
ni; & tutte l'attioni famofe in ogni forte di uhrtù. Le quali, fi di toro fi difiu- 
ta, fanno cer temente t or atione gioconda, ciafeuna d'effe nel fuo genere . Ma 
felacofa, di cui fi ragiona è aspra et melanconica; foglionole cefa^firacrme 
infr aferitte co fidali' orecchie effir ricerche. Et nelTinfignar le cofi,ouero 
qninci ficauano s i m 1 1 1 tt o i n i ; ouero fi cercano argomenta- dileua 

T I o N I ; alfcfilicamento delle quali nectffar io fia apportare una qualche 
cofa di cofi fatta forte : ouero con maggior libertà anco pafitamo à quelle per 
D I G R E s s o ; il che fi fa deHrif}ìmamente,quando ingannando il paffiggio, 
cofi accortamente ad effe pafJtamo,che pare, che non le habbumo feguirt; ma 
che ci fumo fiati guidati . Fafiì il passaggio accoruiffimamente; 
quando ritrouata alcuna cofa generale haueremo, nella quale ci fia apparec- 
chiata la firada di poffare dalla cofa propesa ; & che di nuouo ageuole ci fia 

10 accoflarfià quello, in che uogliamo far digreffo. Come, colui il quale parla Bjfimf. 
delle laudi della M ufitea-, fi uorràfar digreffo al deferiuer la gr alia della Tri 
mauera ; dirà, che le M ufi fi rallegrano della libertà delTanmo, eJr della fit- 
cureT^a d’ogni cofa ; & che bramano felue , & fiumi . Qji) , perche già 
colui, che parla, ha filue , & fiumi ; & la Mufica , che di loro fi rallegra ; 
facilmente paffar potrà nella deferittion della Trimauera; effondo in effa 
fomma belleT^ di qutftc cofi ; & potendofi da loro prendere piacer gran- 
diffimo , Terò efphcherà , quanto fia l'ornamento , quanta fia la patio di 

tutte le cofi fiorenti, & utrdeggianti , quale il canto dellt flrepit^i uccelli 
fra le fiondi ; quanto ameno il mormorio dei riif celli foauemente feorrenti per 

11 ^rati;& l' altre cofe di quefla fòrte . Cofi ancora in quefio propofito fi uor- 
ra dire, quanto fia pande la fatica di chi gouema la Eepublica ;farà in pron 
to il dire, chela M tifica alleggerifce i fafìidi , & rinfranca la mente : dapoi, 
congiungerà quefle cofe col gouerno della Krpublica ; perche (pecialmenteha 
btfogno di cotali trattenimenti, chigouerna la Republica ; effondo aggrauato 
da tanto numero di fatiche, cir cofi pani ; hauendo inuolto il pai fiero in tan 

ti fafiidi : i quali fuccefiiuamente onderà annouer andò . Di quefla cofa fi ne tjfimp, 

poffonouedereeffempi preffo molti ; ma m particolare iprefio Piatone, & 

preffo Luciano nei loro Dialoghi finche modo cioè prefo un lontanifjìmo ef- 

fordio dalla cofa propofla, à poco à poco, con occolto grada s’aggrappino à 

quello, che s'hanno propoflo . Qjiefta aia di far digreffo è v t i\ i ai di- rx'pefo, quanl» 

fiutante, quando effo uorrà abbracciare con una oratioueeofe diuerfi ,fi che 

prefhnonon una turbata forma di membri Fiaccati ;ma faccia cTun corpo 

filo . E' fatile anco , ogni uolta che s’ba da dir di cofa tale , che l' orecchie 

abor- 
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ahorrifcano la loro ment'me ; come , quando poflo qualcìje fauoreuole prìn^ 
* ’ ’ àpio , à poco à poco , & col piè di piombo, come fi fimi dire ; pajjiamo à quel- 

tjfemp, ’* lo, di che fiamo per ragionare. Del che principalmente è uno tffimpioMif- 

fimo di Cicerone , nel principio dell'or atione , la qual fece contra la Ugge jl- 
graria in publico . La qual forte di efjordio , i Retori Infinuatiuo chiamaro- 
no. "Perche accorgendofi muna co fa più effere per inalprireglt animi del To- 
polo Romano ; che l’udire àdijputare contra la legge .Sgrana ; cioè , contra 
lafi>eran‘gadei fuoi alimenti: Coratore , prolungata tuttala mentione <U 
• ' que fiacofa", prima, da quefio diede cominciamento; che non commciaua or a- 

tione delle laudi de i fuoi maggiori ; accioche non parejfe , che più tofto uoUJfe 
ringratiar quelli, & attribuir più tofio loro il beneficiodel Con filato , che <d 
"Popolo ; & per quefio à punto uolere efjer tenuto Confile popolare ; & bauer 
ciò detto in Senato, nel ^incipio del fuo Con filato ; & toccò molte aUre co fi 
in quefio propofito:M'aggiunfe,chenon era tale, che biafmajfe l'attioni di 
Cracco ; nè tale, che gli difiùaceffe, lo efjer fatta legge ù commodo del popolo. 
Et hauendo con molte cofe di quefia maniera raddolcite ^orecchie del Topo- 
Io ; cominciò à poco à poco, & pian piano à feorrere nella cofa : & non fi uol 
tò fubito contra ; ma dicendo che primieramente uolfe aggiunger fi compagno 
ù Rullo nel publicar le leggi .Agrarie ; & non acconfentendo egli ; & dicen- 
do alla perfine ,cbe hauea fatta diligente inquifitione ; ultimamente pafiò à 
dire, dx non parlaua contra la legge .Agraria : ma contra la Signoria di 
Rullo, che fitto fpecie di legge s’apparecchiaua . Ter tanto , in quefio luoca 
fu conueneuole un nafeofo pajf aggio ; per portare il f onore , il quale nel prin- 
cipio del dir raccogliea , fernet interromper punto la cofa , anco fino alle cofi 
Liherti Sfitti^- p>^ die la libertà di far digreffì è più fpeffa , & più conceduta 

grefiiiihifuifim ai Toeti. Dapoi ,fujfeguentemente a gli altri; fecondo che per libertà di 
€,mcduu . jiffQ pì^ a ìToeti uicini . Ma perche dalla Hrada del far digreffo fiamo 

condotti al far digreffo ; ritorniamo ora al propofito . Sscondaha- 
omitneeornedi « b « t i dice(fimo,che la maniera dell or atione ifiefja ci diletta. 7^Ua 
qual parte primieramente bi fogna , che t ormone habbia i mouimenti de gli 
animi, i parlamenti delle perfine , i configli, i fucceffi non penfati delle cofe , 
Le quali tutte cofi , quantunque parer poffano,che alle cofe per tengano ; 
nondimeno daWoratione prendono il modo di dilettare. E'manifefio fogno 
di quefio, che fi noi con gli oedù uediamo quefie ifiejfe cofi ; per una gran par 
^ te ; non filo non dilettano ; ma offendono . Terò neUa or atione, non tanto ef- 
fa cofa ; quanto Pimitation dell' or atione, con cui quefie cofe s’efj^imono, reca- 
no piacere . Et fi come nella Dipintura molte cofe gratiffime fono per la fòla 
imit atione ; & non tanto ci marauigliamo della cofa , la quale è dalla dipin- 
^ . tura efpreffa ; quanto t ingegno dello imitante : cofi , quando neW or atione , fi 

attribuì fono alle perfone parole , fecondo la natura, & condurne di ciafeu- 
na-,&fi finge la figura degli animi , & di tutti gli affetti ; & tien que/fa 
t or ottone, che pare f che le cofe non uengano dette, ma rapprefentate : oir 

per 
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per ma certa urna 'magmt , t animo fi mette , come hi mertp tra l'atto , & 
[ondeggiamento delle cofe ; il che, perche fi fa in Hhtù deU’oratione , & non 
per la natura delie cofe ; però attriouir fi deue aìlagiuridittion delia orai ione» 
Della qual gratta il poema è di qualunque altro componimento capactjjìmo ì 
Et perche toratione non fegue la cofa; mala cofa al piacer della orat ione fi 
accommoda ; & in gufa le cofe fi fingono , chegrandiffimamente babbiano 
da piacere ; però ha fomma libertà di accattar quella leggiadria nell'or atio-‘ 
ne . Seguita [i fioria , la quale è più feuera ; & di più cre^a fronte ; comò 
quella, che fenc^ offender la uerità, è conflretta fcherecare . La Ciuile ora- 
tione medefimamente nelle narrationi ;& (jreffo ancora netto aigomentare, 
attribuì ò alle nere perfine, ò alle fintegli affetti , & le parole , che loro i af» 
fanno ; & non poco fi compiace in quefia gratta d' orat ione . Di più ; nè anco 
ifilofifi nei Dialoghi furono di quejla laude mancheuoli. Si può in "Platone 
vedere effer cefi diligentemente finte le perfine , che di fiutano ; che pare , che 
non parli Piatone ; ma le perfine : che non s'odano le parole ; ma, clx fi veg- 
gano i volti . In quelle cofe , nelle quali la per fin a del filo fi fi parla ; ò fiè 
altre ce ne fino, che pofie fiano fuori degli atti delle cofe , & fuori degli af- 
fetti’, ficciolluoco loro fi lafcia. Et principalmente quefto in quetla parte 
diletta , quando sattribuifee oratione ad effa per fina del difiutante ( Uche 
anco in tutti gli altri generi , clx racconti habbiamo ,ègratifinno) fi in effa 
oratione rifilendano i buoni cofiumi del parlante ; cioè fi non è di fi arrogan- 
te, fi par fa modeflamente di altri; fi fa giudiciobenegno & candido delle 
cofe. Et fòpr atutto piace quella fimplicitd, clx piega in meglio ogni cofa. 
yeroè , clx alle volte giova al parlante la libertà di dire il fino parere ,fcnza 
oUreggiare altrui . Et di tutte quefle cofe Cicerone fu per tutto ofjcruantiffi- 
mo nel dire ; come fu anco di tutte [altre uirtù . Itre cofe ancora fi 

trovano neU' oratione, che dilettano, & fino proprie dek' oratio- 
ne ; come,fenten:ìXgraui , acute , nuoix , affettate ; detti 
faceti, amari, faifi, prudenti . T utti gli ornamenti 
ancora delle parole , delle fentenze , & della 
.V (ompofitione. Matuttociòdallaragion ' 

deU’elocutione è contenuto ;&pe • 

rò,chifineuuoleimpatro- 
nir e , vada à coloro i ■ 

che i precetti di 
quefia co 

.r fa ' ’ 1 

‘ ■ . fcriffero. , * . 
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Jl è tot meulmenlt dell* uirtH ctgnhìua, citi delT unima inttUeitiode, 

cScnff^QMUtchefidilettantdetpitueri del teff* 
Vite ftnolemTiHCognìtme,< ^ i dileui fenjìuli . 

f-MÌte ’yQioIU die jan» dalie ottime ; prendenefi* 
Wc (eje, che dilettano la mente. 

Il piacere in fomma, che dalla era- rV una nafte dalle cefe,dt cui fi dijpuu, 
tiene p prende ,< di due forti, — ^ 

y.V altra prtuiene dalla maniera deWeraiiene « 
r<iiemi feiliuit 

-te ce fe, le mali dilettane il fenfe , nctefone ; 
perdte ciafeun fenfe p diletta di cpceUe , thè ì 
proprie della fua natura ; cerne, rii occhi di al 
legripimi coleri ; t orecchie, di peoni piaceue - 
li ; C copdafcun degli altri, del fue obietto . 

Alcune cefearriuano fine alla mente j maper- 
chepik t oc cofano all* naturale ifenp, pai 
diletti del fenfe t'anneuerane j teme 



Terche hahbiame 
dette, che altri fé- 
guitane i diletti 
fenfuali , altri i 
mentali,! hadafa 
pere, dx — ' 



■Spettacoli, 

■Giuochi, 

■BaSi. 

■Cenuiti, 

■Giardini. 

Vrimauera, 

fiumi porrentiperuer- 
deggianti prati , 
fior ddla gieuentò , 
■Corpi belli , 

Amori , 
kherij. 

Canti ^e. 
he cofr groj^iitt fordide 
non p raccontano, fe nem 
fon gran riguarda . 

-Le granii, 

^Merauiglio/i, 

>Sen penfate. * 

ylnafpettate . 

> Inaudite , 

> V inuepigamenlo delle cofe eccoltt • 

^La notici* del antichità , 

La cegnition delle cofe molto lontane , 

I fatti itri detti eaeUenii de i grandi huemimi t 
Vimprefeuntuefe, 
tarle all orecchie neW armonia rStmilitudini, 

delle ■ - I ■ -d Argomenti, che partecipine dela pmilitudine • 

Lnigrepi. DelvigTeJfouediilteiie, 
pMouimenti d animi , 

>Parlamentidi perfette . 
terchehabbìame anco detto del pia- ^Cenfgli. 

eer deHeratione j fappiap , che bi- ^Succepi di cofe non penfati. Vedi interne itìi il tefe» 
fogna, theleratienehabbU < Sentenl^ grani, acute, nuoue , affettale , 

SD«fi faceti, amari, falp, prudenti , 



^Le cofe, che di- 
lettanola men- 
te , Li cui ppria 
operai eh ricer 
careiluero, 0“ 
Jl buon* , fon* 

_) 



Se eteerrene rejeaì^ , e me- 
lanconiche: bifogna rapprefen 









I rneUe parole, 

jLoTteamtntitUti <T)elc fentenìfe , 
o (-Ddacempeptiene > 
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. DELLA COPIA NEL DIRE, ET COME 
s’acquiftì. Cap. V. 

^S.C0ME7{T0. 

Tratta in quedo capo, che fì può facilifsimamente offendere, d 
dilettareraaditoreconlacopia,&breuità delie parole. Poi, 

. come copiofamente, come breuemente fi pofla dire. Chemi- 
fura tener fi deue in ambedue :&ichecofe la breuiti,i che I» 
copia dell'oratione conuenga . 

A COPIA iurammte,&la KKiv ir à.' nel dire ; 
perche fpecialmente con ejjo loro fra Calere cofè dilettia 
mo, & offendiamo ; & perche anco effe d'inuentione 
confano ; non mi pare effere fuori del noRro proponi- 
mento il ragionar di loro . La covi a dell'oratione 
confa di tre modi : ò perche p o c h s cofe à molte pa- Copia ItJT oraiìo- 
role efprimiamo:ò febeneà poche parole parliamo; 
nondimeno molte cofe infeme portiamo^ & difendiamo Coratione non perla “ 
grandetta i ma pel monte delle cefe:ò(ilcheècopio(tffmo) Molte cofe di , 
molte diciamo . Ma fe noi mof reremo, come molte cofe, & come di molte fi > 
dica, facile ci farà il uedere, di cIk forte fiano ijuefe tre cofe . Mont. cofe Moke tofe , teme 
fi dicono et per Efpofitione,& per ^rgomentattone. Ter espusitione fidùan » . 
fi dicono motte cofe, /quando non giudichiamo bafeuole l'efplicare le fomme ' 
delle cofe : ma tocchiamo tutte le parti loro. Tercioche colui,che dice : Gì y- l-ffemp. 

K o N E , perche hauea in odio i Troiani, partito Enea di Sicilia con le fue na- 
ni ; fmembrò da uno per fotn^ di fortuna di mare la fua armata ,& per la 
rabbia de’ uenti feorfo in africa, fu cortcfiffimamente albergato da Bidone , 
si uede, che colui, il quale dice quefo , ha tutto il primo libro dell’ Eneide ab- 
bracciato . Ma chi uorrà un poco più copiofamente quelle cofe raccontare , v 

narrerà le cagioni de gli odij , per le quali Giunone uolcua male a i Troiani . 

D apoi ; come nauigando da Sicilia , Eolo fu pregato da Giunone à mandar 

fortuna all’armata. J{pn però fingerà le preghiere di Giunone, non le pro- 

mejfe d’ Eolo, nè racconterà , come la fortuna foffe all’armata mandata ;ò 

come f afferò da lei t rauagliati : baferà mofrarc , che finembrati furono ^ 

che diuerfi C uno dall'altro giunfcro ailidi,& ai porti A fhcani . è toc- • ' i 

chcràlequereledi F‘enere,nèleri(pofiediGioue,conlequali manifrfado- ' ‘ , 

uer ucnire lo Rato della Republica Hnmana. Cefata la fortuna, cjrrefi- 

ciatii corpi, cìr confermati gli animi de i compagni dal benegno parlamento 

di Enea, dirà come effo Enea, accompagnato da .Acate, andò à fpiare il pae- 

fe, & arriuò à Cartagine : colui, il quale narrerà con le fue paròle la cagione ■. 




14 * ® K. O' 

dello edificar quella città , & i caft di Didone , ciò pià breumente farà , che 
fe defcriucndo flettere ì& / lamenti di Enea, & le parole dette da un canto , 
eir dall'altro, cofi fatte cofe fingerà. D apoi; come nel tempio conofcejfe Ilio^ 
neo, & i compagni, i quali fi raccommandauano alla regina ,& ne la pre» 
gauano , che non fojfero da i fuoi lidi [cacciati : & come fi diede à conofcere i 
loro,& alla regina. Qji) nulla all’ordine delle cofe perterranno le cofe Troia 
rie dipinte nel tempio; nulla la beUe-t^di Didone, ò la forma del tetri- 
pio defcritta ; nulla , molte delle altre cofe, le quali fi come immenfo uti- 
le apportano alTornar le cofe-, cofi ninno giouamento recano al conofcerle. 
Il Toeta d'acutiffmo ingegno, & giudicio ; non ilimò di grande importan- 
, quali fojfero icafi,ò l’ordine delle cofe di Enea , delle quali à pena tra 
giunta à lui un poco di fama ; ma prefa la di lui perfona ; uoUe , come in 
un certo (pecchia dare à uedere la uarietà delle cofe bumane ;& la uita , cSr 
i cofiumi degli huomini . Le quali tutte cofe , per potere in maggior piacere 
condire ,fcrij]e di ffuf amente ,accioche potè Jfe la belle‘:^,& gratta dd- 
Poratione,& delle cofe, che in Sir et ti termini nafeofe fi Stanno , in efja 
a»ipie:^a per tutta numeri manifeftare. .Antiche quefle ifieffe cofe po- 
tranno cjfere molto più diffufamenteracconte. Terche nel raccontare le ca- 
gioni degli odij ; ogni cagione da per fe è capace di lunghijjìme narr ottoni . 

Et quello, che poi fi dice. 

.4' pena facean uela in alto mare. 

Dirimpetto al paefe di Sicilia. 

SJ^uì fi può deferiuere quale fio la Sicilia , & quali le canoni di rimaner 
iui;&di nuouo , le cagioni del partire indi ; & l’apparecchio della parten- 
ìTlonu narrati» ^ piffxre ad ejprimere ejfa nauigatione. Cofi uediamonel nar- 
* farle battaglie prejfo gl’ifiorici , che folamente toccano quale effercito alT al- 

tro cedejfe; & caualleria , & fanteria di qual parte ,romp(Qe la caualle- 
ria,& la fanteria deir altra. Rareuolte fi fa mentione de i particolari ; 
^ alhora anco breue ; fuori che de i Capitani generali ,& degli altri ca- 
pitani , & condottieri : però in Slrettegga da loro le battaglie raccolte fono . 
Taetùa nurrati». Trejfo i Toeti , fpejfo quefla & quella particolar battaglia empie i uolumi . 

"Perche fingononon foloicafide gliejferciti’,ma di queflo & quell’huomo 
particolare ; affiti cìte col far , come uedere la uarietà , & le cofe , più di- 
lettino . Ma quanto i cafi de i particolari poffano tffere amplificati , facil- 
Atgementand» , joenielo moftra la defcrittìone d Enea , dr di Turno prejfo yirgilio ; & 
riamo. di Polinice ,& d Eteocle prejfo Statio. Ma a r co m s nt a k do «oi 

^Jfemp. diciamo MOLTA COSE, quando diuiitamo la qiiiftion propojìa in molte 
SirJioneruI ter- quifìioni ; & raccogliamo le qutjlioni con molte argomentationi ; & confer- 
^ libro dice , che fjTg argomentationi COI! altre proue,fopra altre : et fecofa alcima htb 

fieUo di terra di bijtnoda e[porre nella orgomentatme ,iion Contenti d hauernotato il capo 
itHoro, fra sinuef della cofa ; raccontiamo tutto il fuo ordine . Come , chi uoUJfe prouare , che 
fa, cr Clima, n figlia mtù ò da ejfere onorato anco dalla maluagità , col dire , che i 

corfidi 
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€orfaU mofji dalla fama di Scipione y andarono à LinternOiOue era confi-- ' • ’ ; 

nato ; & hauendolo ucduto, di nuouo partirono . Chi uorrà ciò , nel modo , 
ch’io ho mofiro di jòpra , più copio famente effnirre ; dirà, oue fta Linterno, & vr J» T*» iiW» 
perche [offe ini Scipion confinato ; & nclTordiney che refla di elpcfitione, darà j«4- 

(fe gli parerà ) il fuo parlamento a Scipione ,érai Corf ili. ìD* » n a cofa 
poi diciamo molto ; cioèy ogni uolta, che ci piace y Aliamo intorno ad una cofa ptfpwt ijfere à 
attaccati ; & quello, che poteua e(fere à poche parole detto ; lo fltffo dijfufa- molte fardedet- 
mente fpargiamo. Et quefiofaffi Ipecialmentem quei tre modi, ne i quali det •* • 
to habbiamo , che una cofa in molte fi può diuidere , per Diuifione , ét: Var- vedi il primo Ul,^ 
timento ,& per Enimeratione ile quali cofe do che filano , al fuoluocomo- ^eap.j.o- 9 - 
Shrafiimo . .Adunque ,fe/tlcuno uorrà dire , cheta uirtù è attiffima à Cice- Ejfemp. 
rone,cheha il maneggio della Republica;diuiderà la v i » t v' ; & per * 
lei può porre la religione , la pietà , la giuflicia , la fortei^a , la magnani- 
mità, la confiant^a , la temperan^^a ,la modeflia,la prudertela, la fede; 

&l’altreff>€cie di uirtù : Ter la repvslica, le fue parti ; come fo- « 
no i padri ,& la Tlebe , gfimpotenti , i potenti , i poueri , i ricchi . Voi , » 
mnouereremo Cicerone per gli ^Aggiacenti, ò per gli .Atti,ò per gli Effetti : 
con dire, che fta facondo , dotto , huomo nuouo , Confolare , auocato , & die 
ogni giorno ori dinamo a i giudici , ér in publicp ; ó" t altre cofe , che fono di 
quefla forte . adunque tutte quefte cofe poffono , ouero trafe congiunger fi ; 

^ ciafeuna cofa à ciafeuna cofa adattarfi , fi condo che pr'mcipalmenreffari 
alla natura di ciafeuna di loro conueneuole : Ouero in gufa yche le intere col * 
numero delle diuife fi compongano : come, primieramente diuifa la uirtù , & 
reftando in piedi t altre cofe, diciamo : certa cofa è , che la religione , la pietà, 
la giuflicia , la forteo^a , & C altre fpecie ddle uirtù , delle quali habbiamo 
fattamtnùone yfononeceffarie à Cicerone , che ha ilmaneggio della Repu- 
blica. Sucerffiuamente ,poiches'hapartitala Republica;dire,che à Ci- a 
cerone, il quàde pr attica fra i gentilbuomini , fra i Tlebei ,fra i potenti , fra 
gtmpotenti,& fra t altre parti della Republica;fabifogno hauer uirtù. 
yAppreffo , annouerate qutUe cofe , che fono'tn Cicerone ; dir , che non può » 

^erCy che chi è facondo, dotto^ & huomo nuouo, che ha hauuto de gli onori , 

Maitre cofe di quefla forte; cbebail gouernoddla Republica ;ciò faccia 

bene finga uirtù . urfle cofe hanno faccia di proue , & poffono efftr 

preme; fe fi prende quello, che s’è propoflo,come per cofa dubbiofa : ma 

ora non fi tirano in quell’ufo. .Altrimenti , perche meno ociofe pareffero 

CÌr difutili , fi (pargerebbono fra loro non fenga gratia alcune proue . Tof- 

fiamo pertanto à queflo modo , quando ci parerà , una, & piu cofe pofte nel- 

f or adone , diffondere ; & ciafeuna non à un modo foto ((pltcare ; ma in quei 

^e modi , che racconti habbiamo . Le quali cofe non effendo per quello, w’i^ 

ini creda difficili da tentarfi , &, da far fi da coloro , ciac il pr^fio efftmpto capìoftmenie, to 

riguardano ; non accade manifeftarled’una'in una con g/i tjf mpi, ciac loro vtefidkafcru» 

fi conuengono . Ci è anco un’altra uia di dir copiofamente ; la quale fi calca, “w . 

a ilij Ogni 



yelì il 4- Ma 
Knoritaod Eren 
nJa ,(Ltme inaié 
III uuola, oue firi 
uo della Ef^ojkio 
me . 

la prima delle t- 
ralioni,(he Otte- 
rene lempofe da 
giouane,fu quella 

ftrKefde. 
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ogni uolta che diciamo una & la medefma cofa , una & un'altra uolta mu^ 
tando le parole ; nella qualguifa uediamo prelJo Cicerone^ nonfolamente que 
Sio & quel membro particolare (il che fi può fpfjfoprejfo gli autori uedere) 
ma ripetili i luochi interi, Ipecialmente m quelle orationi,che da giouane 
compofe ; nella quale etd ,ji come fempre altrimenti , cofi albera particolar- 
mente , fu deftderofo d’ogni forte di copia ,& di cultura nel dire . M a que- 
ste cofe fono abbracciate non da iprecetti dell'inuenttone ; ma della docutut- 
ne , & però non pertengono à quello , che noi babbiamo prefo ad infe- 
gnare , 

Tauola del V. Cap. 



tapi ta et- 
pia deli trm- 
titmei — ' 



‘Tenhe ptche tifi 
imoUeprttdefpie 

gmmt 



imitai 



iene i ptehe perele parlUmv; 
nendiment melie ttfe infieme pcr- 
tUmt ; C* difirndiam» t trmìtme 
nem con U delle <afe ; 

meulimerHe dilert fette . 



•uCcme,iiuideude U uir- 
titi» religione , pietà , 
r-Dhofme , giufiitie, forte^j^e, me- 
tà li fe perd gnMtimhè , ett^en^ , 

C nelteltre Q^ùe di 
-uirtìt. 



f Come partendo le O^epm 

_ .. ]Uica nelle lite parti, noi 

^roTMttne , 

(.poucrifCrt- 



.AnnoueremeiUt ,■> 



fCome Cicerone p 
gli Aggiacenti , i 
Aui,o Efficuii con 
dire , (he r facon- 
do , dotto , Intome 
nuouo , Confole- 
re, che ore, cr 
-miU . 



^oUetofedimol-'y v 

^te diciemoietepte- ( Si ìietn» W»/-? f ^ 



•Ver El^ojitiotie ; quando no n foto e- 
fjtlichiamo le fomme delle cofe ; ma 
tutte le parti andiemo toctendo . 



I Ha è maniere a 
1 \piMime, 






!•> coji 



». *v 



■fer Argomentetione ; quando par- 
tiamo le quijbon propofia in molta 
J quiftioni ; O" racrogltamo le quiftit- 
ni con molte argomentationi: Cr 
fermiamo targomeniationtton aktt 
-proue fopra altre , 

€i l «nritrameniera di parlar copio fornente ì Uq^ef fa, quando ikiemt una cl* 
fa cofe piìt uolte i mutando peri fempre le parole , 



QjrAtt 



£ js a z o. 
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QJ/ALE SIA LA STRADA DI DIR 
breuemente. 



.» 



Gap. 



V I. 




I Y' ageuoU è la Brada della bremtd ; perche quelle 
cofe , le auali raccolte infieme generano copia ; quelle 
iflejfe lafciate da canto , ci fanno acquiflare la breuitd, 
Terche le cofe contrarie ( come in prouerbio diuolgato 
s'ufa dire) nafcono da cagioni contrarie . T;{oi per la 
uerità faremo b » e t i inej 
ognii 



■iti faremo b « e t i in elborre,feojferueremo in 
k‘ cofa i triti precetti della breuità ; cioè , fe noi da- 
remo commciamento àìla cofa non da i primi principe ; ma folamente oue 
baila al nofro proponimento. Ejfendo Eneapreffo y irgilto per narrar l'in- 
ftdie de' Greci ; non racconta le fatiche , cJr i pericoli delle guerre ^ i quali ha- 
ueano corft : ma fubito cominciò . 

Ter guerra rotti t& dai fati repulfi , 

Dapoi ; che nel reflo del corfo della eipofitione > lafciamo da canto tutto quel- 
lo t che non per tiene alla cofa noftra ; come farebbe (dtffè & molte altre có- 
fctmaal ^efente non è luoco di narrarle) & (dijje quello , che gli parue 
pertenere al fatto) & (rifpofe quello, che gli parue.) La qual modefiia 
di maniera manca in molti di coloro a i tempi nofri , i quali han fama di let- 
terati; che non folo uogliono raccontar tutto quello, che fi può della cofa rac- 
contare ; ma anco di qualunque cofa fi può in parte alcuna far meni ione , ne 
lauanno per tutto troppo diligentemente ricercando ;& quantunque filano 
diuerfe, quantunque repugnanti al fuo propofitocofi fatte cofe à for^a ca- 
nate ; nondimeno le uanno per for%a intrecciando : onde nafce, che in molte 
cofe di poco momento, & leggierifpme non fi fa trouar termine , nè fine 
firiuendo uolumi . yi fi aggiunge , che faremo breui , fe non onderemo rac- 
contando tutte le particelle delle cofe (Tuna in una ima crederemo ballarci il 
rifiringere in poche parole le fiamme , & come le cime delle cofe . Del che fi 
hanno molti effempi prejfogli autori ; come è quello in yirgilio . 

Tu uedi i regni Tunici , & infieme 
1 Tirij ,&la ditate ^.Agenore. 

Et tutto tefflkamento della fondata Cartagine , che fegue , Medefimamen 
te nel quinto : 



Breut. time fare- 
mo in {(porre . 

I 



ijfemp. 

Nel 1 . dell' Enei- 
de. 



Aiaierti. 

i 

a. 

'E.jfemf, 

Quefie fono pan 
le dt Venere ad 
Enea nel primo li 
bro deiiEueid, 



Fra tanto Eneadifegna con t aratro 
La città , & ua partendo gli edifici i 
Sèjtiui llion , quefli i luochi di Troia | 
& il rimanente. 



Cefi 
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^ejie fon» pan Coftj^effo T erentio : Mi è piacciuto ^ bolli data la fede , ^ oggi fi 

r *^*J""*"*"” dwno far le tw^e . Ma bemffimo potranno moflrare qucflo gfi argo^ 
VAitdTM. Comedte, i quali in pochiffimi uerfetti contengono tutto lo ahbrac 

ciamento della fauola. Eti temi delle Dedamationiyi quali effendo Jbpra 
modo breui t^effo nella declamatione fi ejpongono con narrationi di lunghe 
parole. Cofi anco preffo li fcrittori delle cofe ^effo uediamof {fere in pochifp-. 
me parole rijìrette da altri, le cofe dette copiofamente & difufamente da al- 
4 tri . ultimamente, fe co fa alcuna fi può intendere à baflanga , ouero per U 
cofe , che uanno mnan:^ ; onero per le cofe , chefeguono ; che non la diciamo. 
Ó nello poi , che aggiunger fi fuole , di non dir la medefma co fa due mite , fe 
- alcuno s'ha da dar per precetto , credo io far mejliere , che quel tale non 

fappia ciò, che fia breuità . Dalle cofe che feguono , t'intendono quelle , che 
UMno innanzi', come preffo Virgilio nel quinto’. 

Et ./fcejìe Troian pel regno è lieto . 

Da ciò ; quello, che non dtffe il "Poeta, bafteuolmente ft conojce, che altimpe- 
“ rio d'.Ace{le hauea fottopojia la città fatta di nuouo ; &• i Troiani , che den-, 

tro lafciati ci hauea . Cofi prejfo Terentio nelC.4ndria ; da quello , che dijfe 
Critone ; Ter la fua morte , a me fecondo la legge , t beni ritornarono : & 
inaurai non hauea detto, ch'ella fojfe morta , nè che foffe fua parente ; non- 
dimeno da quello l'uno , & l'altro s intende . S' intendono poi da quelle , che 
uanno mangi: come, Ogniuolta che habbiamo ejplicato le còmmiffioni,i 
con figli, & le cagioni ; per le quali fi uede facilmente l'ordine delle cofe, che 
feguitano , ouero laforga :& ne htébiamo Cejft mpto nel Formione di Teren 
fio: Eccoti un certo par a fito Formione ;& quello, che figue. Dapoi fot- 
toggiunge: I o ti chiamerò parente, & ti fermerò una querela, "Flondtjfe, 
che Formione hauejfe ciò detto ; il che dalla figura delle parole ageuolmente 
' ficonofce. Maquejloinueroèefftmpiodelprimoluoco. C>ueUopoi,cheà 
quefio luoco pertiene; dopo che tutto l'ordine del tonfiglio hebbe racconto,po- 
tendofi quinci conofeere la cofa ijlejfa , che à quefio modo fi fece; folamente 
diffe: LQperfuafeàqueli'huomo,fifece,ftciuenne,fiamouinti,felapre- 
treuìtH delle Ar~ feà moglie. In quefìo la brevità' delle argomektation i è 
"• pofiaife ò primieramente tronchiamo la moltitudine delle quiHioniiò fe 
•' quelle , che erano per riufeir qmflioni , difìendendofi più diffufamente ; bre- 

uemente fitto fpecie d'argomentationi ft raccolgono . .^incora ; fe prenden- 
‘ do quifiioni di forte alcuna , con pochiffime argomentationi laconfermiamo . 

Ma non dobbiamo nè anco r accorre ampiamente & diffufamente l^argomen 
tationi;ma alle uolte porre la propofition fila, per tutta rargpmcntatio- 
ne ; come ; 

ebediròiodeCabbruggiatenaui ■ •■A. 

"Fle f Ericino lido ^ E che del rege i 

Dele fortune;e furiofi uenti ' ' 

Dal' Eolia eccitati ì . 



Ca/tparUVenere 
nel dedme libra 
dellLneide . 
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Ogm argomentatione è efplicata dalla fua propofitione. ^Alcuna uolta qua-- 
fi afolttom gli argomemi con ciafcttna parola. Come prejfo il medefimo 
autore: 

EJfendopadrefOn'^ dei dar tua figlia 

,Ad un famofo genero , tir di lei ^ 

Far degne no^e , e con eterno nodo 

Stringere e Habilir cotefta pace . v/»j. ueo: nuditi 

Ter quello, che ha cominciato à dir, che dia la figliuola ad Enea ; dke, m . 

La figliuola ad un famofo genero , 

& h argomento: Tercioche fi conclude douere effer data quella ad Enea 
per rijpetto , che è genero famofo , Cofi queUo , che fottoggiunfe : 

Et di lei far degne no %;^ , 

jfe bene è quafiU medefimo, che quel di prima, Cofi ancora: 

Effondo padre. 

Con un nome raccolfe & la cura della figliuola , & la poteftd . Cofi ancora 
con quello, che ultimamente pofe : 

E con eterno nodo ' ' 

Stringere e liabilir cotefta pace , 

E' più breue quello , che dice Bidone ; che hauendo ejfcfla la ca^ne , perche utl^jaiueid. 
non uoleffe rtmaritarfi ; fottoggiunfe . 

Forfè cader fotta quefi’ una colpa 
H aurei potuto. 

Terche uolendo ammollir la facella del fiuo amore , diffe 
Sotto queft’una : 

quaficomeinquefta parte le douejfe effere più giuftamente perdonato; poi 
che non era per dar luoco à niuri altra forte di delitto . Et diffe , col- 
pa, non peccato, non maluagità. Et con tutto ciò non diffe ^ uolerla 
commettere : ma , 

H aurei potuto , 

Et 

Forfè cader fatto. 

Di maniera che pareffe , che effa non foffe per far quello ; ma reftar uinta 
dall’impeto dell’ amore . jC quefto modo otterremo , che alcuna uolta fiano 
le cofe , quanto fi uogtia molte , nondimeno breuemente le diremo. Et fard, 
impoffibite , che con quefta Ipejfe:^ ^hoppiamo gli argomenti ,fe noi uor-> 
remo diffonder li d’uno in uno in quei modi, che di fopra racconti babbiamo; 
cioè per Dimfione,per Tartimento ,per .Annouer amento. .Adunque U 
breuità ffecialmente confa di quefte cofe , 
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daremo nmindamento aSa cofa non dai fuoifrimSfriiieif^; 
ma Jilo, oue pori bafltuole al noUro frof^o • 

ySe nel corfo deUae{}>olttion€,tTaUfcieTtmo tutto fiell$,€heiiom 
feritone alU afa noTtra . 

>Se nel dire non onderemo tonando àafeuna fattitela deUe afe t 
faremo breui nello e(poTre,a ma ci haihrà fola abbracciare raccoUamente le fomme, co te- 
me le cime deUe cefo, 

^rìnalmentt,Ji non diremo tpceUo ,d>ef fvìhafteuolmtntein- 
’ ^-tendere ferie cofe ,l che uanno inanll^ I i che feguono dafei,_ 

, fin troncar la moltitudine deUe (juuhoni. 

t-OueTo,inraccorbreuemente fotte fftecie i ar^omentationi qiitSd 
La hreuità delle Ar^o- c^e, clte fin diffufamente difendendofi , erano fer diuenir tfui~ 
mentationi confiTle in Elioni . 

• - yConfermandoconfochifimeargomentatUnilecfòfiionifreft. 

y Non ranogliendo l'arvomeniationi amf tornente cr diffufamente : 
ma alle uolte fonenX» la frofoftion fola, fer tutta largcmen- 
Lfaiione, i 



1 OVALE SIA L’OTTIMA MISVRA DELLA 
^ copia , & della breuità nel dire . Cap. VII. 

Grand'opera di giudicìo,ouero principale nel dire, 
quale fia la commodtjjìma mifura ; & da che termine 
debba effer racchiufa la breuità , & la copia . Er per 
la Merita non è cofa, che facilmente tu poffa abbracciar 
con precetti; perche gb autori (Cojferuationdei auali 
prima aperfe la strada al fondare i precetti) non han- 

no nel dire una medeftma mifura flatuita ; poi che da 

all ri è lodata l’oration piena, & rapita da un certo impeto d" abendante cor~ 
fi) : ad altri piace l’eloqueno^ riflretta, & arguta , & più affidata à nerui 
e/»f à carne. Et che difficile tmpreft fofje da condannare qnefle cofe, ò da lau 
darle à fauor dell' una, ò deW altra parte, cagionarono due buomtni pnpetua- 
Vedi a decime li. mente grandi ffimi nel dire, Demoflene, & Cicerone ; de i quali,chi s'ottenef- 
brodiOuiniiliatio fc la pnncipal laude neU’eloquen'ga,fu fempre,& farà fempre gran contra- 
dame tradotto, flò frai dotti ambedue le lingue; contendendo ciafeuno ,che queflafta co- 
me 
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me lauJe della patria , non fem^ gran cagioni , & difficili da giudicare . 

Emendo adunque Demoflene più amico della breuità i Cicerone , delta copia ; 
e*r (per tfcacciar da me tinuidia di ifuefla opinione colgiudicio di mntilia- 

no) non potendoft d quello troncar cofa alcuna ; nè à quejìo aggiunger cofa al 
cuna ; non fard facile fra i dtfcordi pareri dì cofi grandi huomint : ritrouare 
quale fia meglio. "Hmdimeno ^ alcuno addimanderd qualche legge certa , 
eSr in un certo modo determinata ; non ritrouo, come gli fi pojja meglio rifpon 
dere, che con quello, che è in m * x o del troppo , & del poco ; il che chia- deBu bra- 
mano M I s V K A ; & uogliono , che fi come in agni cofa , cofi anco in quefta • 

ottima fia . Della quale fe alcuno torcendo all’ una, ò all'altra parte il cami- 
no, fmarrird il fentiero ; dgiudicio mio meriterd minor biafmo cedui , che tra- 
feorrerd nel troppo ; che nel meno di quello ,cheè necejfario . Tercioche co- 
lui, il quale dhrd meno ; ò non fard bafleuolmente intefo; ò non prouerd d ba- 
fian-ggi ; ò cader d nell'uno , & neWaltro errore ; & col danno della cofa , di 
cui fi parla, la colpa del parlante pagherd la pena . Ma fe dird di più,quan- 
tunque perauénturaa fia da fare obiettione ; nondimeno ciò non apporterd 
mai danno alla intelligenza delle cofe ; onero alla fede . "Pertanto fard fem- Aiamti , 
pre meglio, che chi parla, infaflidifca ; che proni poco la cofa . Ma quel mo- 
do, che noi diciamo douerfi feguitare; (pecialmente s'hauerd da determinare, 
fecondo il proponimento deW orante . "Però , fecondo il proponimento di cia- 
feunoi ò uoglia Infegnare, ò uoglia Muouere, ò uoglia Dilettare,ottima Mi- Mìfuraettimadel 
fura quella fi douerd giudicare , con la quale colui , che ora potrd confeguire ^ 9“^ • 

quale fi uoglia di quefli tre effetti, ./{dunque tutta la uia di quefta cofa è po~ Auueni . 
fia nella differenza degli auditori . Fero è che colui , che dice fe ne ufurperd 
qualche parte. Ter tanto in quelle cofe , nelle quali fingiamo l’auditor , clx 
creda, & folamente diciamo ^«-insegnare; come, nel narrar fimpre- 
fe fatte , nello ammaeflrar della natura delle cofe , nello infegnare i precetti • 

delle arti, & Calne cofe di quefla forte, che quaft per uia d' Enfinone s'infe- infignare , th* 
gnano, la breuitd è grattffima ; perche fi cerca folo quefto, che C auditore in- fw^tiomn 

tenda . M a quando fi ha da far con l'auuerf trio, il quale con Cor attorie uin- 
cer fi dee ; fa meftiero di forze , le quali molte uolte più uagliono per dmora, 
che per impeto. Fino àche non baueremo prouato quello,à ciré ci fitamo me fi- 
fi j fino d quel fegno però, che la natura della cofa farà di proua capace ; non 
fi terrà, che noi habbiamo adempita la legitimamifura della diceria: Tutto 
quello poi, che farà di più , giudicheremo effere à quefto propoftto fouerchio . w««- 

Quanto alla Mtfura del m v o v e r e , ella è la medefma con quella delio 
infegnare ; perche (come fpeffo detto habbiamo ) il moto non è altro , che una pia d'rrJticne ri- 
certa gagliarda proua . Speffonel diletto Chuomoficompiacedimag (frM. 
gior copia, & più di ffufa . Onde fuccede, che quelle cofe, le quali ffrffo potè- 
nano effere àpochffime parole (piegate-, dopo che il piacer dello afcoltare ha ai- 

occupato Carecchie ; diamo larghiffimi tempi al noftro dUetto,&gli andiamo d enàknt ri- 
cercando ; quantunque per altro modo alle cofe baftaffero anguftt tempi; dal- tenhi. 

le 
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treue eraiientdi Ic fr edettc Cagioni dcriuò ,cbe s'h fa Jfeor attori breut dinan':Qakditorì dotti i 
uanXi à thì l'ufi . prudenti, graui,feueri. T orche più ageuolmente s'mfegtiano ; ò uoglkmo ef- 
fer tenuti imparanti con ageuoU%^ ;&menosobliganoagliaffetti,&al- 
c^ioft tratitne le lufinghc del dire . 1 1 Topolo, & tutta la Tlebe s ha da raddokire con ogni 
d^Mn^ 4 c/m fi copia, impeto , & di (plendor di dire . Vero dinanxi loro s'aprono 
* tutte le Itele alteloejuen'ria . Terche d confejfare il uero, non è facella alcuna 

deWeloquen'Z^, maggiore, & che accenda maggiormente , chi parla ; iuna 
ttiUnù^ht era- audien-ga grandijjtma . Mala breue diceria è più atta à quelh,che magna-, 
tiene ufar debba- nimi fono,& acuti di colera,& ignoranti ; ò ftano neramente tali ; ò pur de- 
ne, (he leve fi (en- fiderino d'ejfer tenuti tali . Tercheimagnanimi per natura fonoimperiofi ; 

^ fi danno à credere, che non tanto s'habbia da recar fede ali or ottone iquan 
to alla per fona . Et i Trincipi uogUono, che ogni loro parola , fta prefa, à ufo 
di legge ; come quelli, à cui anco poche parole fanno faflidio , & credono , che 
a i loro cenni foloobedir fi debba. Onde anco nel Greco prouerbio rifuonot 
che i padroni con oarole d'una ftUaba danno da fare a i fuoi ferui : & pare , 
che con la breuita apportino loro molejìta maggiore. GC Ignoranti non han- 
, no il modo di moflrarfi copiojì . .^dunque , fe bene fpeffo hanno da ragionar 
di molte cofe-, nondimeno àciafcun di loro farà più conuemuole labreuità; 
fi che , quantunque lunga fta la diceria ; paia nondimeno jrettolofa . Tel 
contrario ;gli humtli, i quieti, i prudenti, i dot ti deono più tojìofeguitar la co 
pia ; perche fono tali, che paiono uolere, &mere infilar ciafcuna cofa corti 
pmt amente ; & non filo moftrare do che fta ciafcuna cofa ; ma douer recar 
C»fc di ,(}>* forte la ragione, perche cofi fta . .X' queflo modo ancora , fi deue effer copio/i nelle 
rùmhtn» copta . intricate, dubbiofe, molte in numero, ^andi . Le deboli, & di niun mo- 

Cofe di che forte mento, & aperte , & femplici, s'hanno brcuemente da dire : perche fitto bre 
ricerchino brevità uità infignar fi pojfino. "flellc parti deil’oratione (fel'cratto- 
‘Argementatione , ne cotifierà <fAKGOMENTATioNE^d/« farà diceuole la lunga diceria ; 
thè dktria ricer- comequella,cl}ehada far fide con maggior fatica . La Breuità in uniuer- 
^ fole è più atta alla esposi tigne; quantunque alle uoUe anco le nar- 
^aime^icèrchi. rationi copiofi nel fio genere , fono gioueuoli; come, doue la cofa ricerca più 
alto principio : ò ficcialmentefi s'ha da inferire più gagliardo affetto : ò , co- 
me accade, fe s'ha da ritener con diletto l'auditore . Fero è, che ogni Efpofi- 
tionenel fio genere, deue effer più breue dell' .Argomtntatione . Dell' e$- 
Ejfordio,ch« ora- SOKVIO, & della conclvsioke, s'ha da far deliberatione,ficon- 
thne ricerchi . Jo la qualità della cofa , & anco fecondo la grandtg^a dell’Oratione : ma 
ConcluftoM , proponendoci quejìa auuerten%a dmangi gli occhi, che quelle fono parti, 

wMitne ricerc » . ^ accrefiimenti dell’ or at urne; & che non fono apparecchiace per in fo- 

gnare ; ma per racconcitiaregli auditori . Ter tanto, più facilmente pecche- 
rà alcuno in effoloro nella copia, che nella breuità . Se già la prefente condi- 
cione delle cofè , nonricercafjt in quefle parti , più ampia diceria ; perche ia 
■' quel cafo t precetti cader amo all’utilità ; i quali precetti filo in queflo fi dan- 

... no, perche utili fi filmano. Et feejfacqfi recherà contrario effetto’, fi come 

tifiamo 
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uftamo di fare m tutto il corfo di uita nofira ; coft faremo neWoratione ; non 
fegmteremo quello t che altri altra uolta ha feguitato t quantunque lodato 
fia , ma quello , che al preferite lodato farà , fe ben folamente alhora farà 
lodato, 

Tauoladd VII. cap. 

• f ~ 

jìtìldt reuiti, djffcih'pìma nftì ildarTtgtlt : mdfe dlcun» utlejfe l^ge tetta , ^ detemà- 
luuainlorn»àdi;gUdarciquefta,thetTailtrepf9,0‘iif<>to,teae^iinafhdda di me2^: 
Cr fefutt ha da fettare mime di quefti due ejhremi j megUe è (he {tabi nel trefpe . 

- 4 / 7 - ftaìrrtiMÌ'egTaùfim4;!nfegmfi,(hecefaJi ueglUt 

^e teme et etere ,ì teme iftorite, 4 teme JHefef» CTC, 

►Al Mueuere ijhjfa , thè «muiene <£e infegnare, 

►Ai vUettare cefia del dire ì tenueneuele . 

Stuferì Mima mi 

Jitrai natienei fe rhabreuitàècenfiteueleai 

filiaueràCetchi» J rA' parte f^Vatreuitii.^deititaipTudenti ,aigra- 

\a^I» ^(diteri <ieiquali j dui, aifeueri. 

itenuiene^ C^a CopUiditeuoledt,. 

y>^^*f’*-\pelc,aIU2lebe. 



{ r L4 Ireuitd tenutene a i ma 
A' parte / f.a Zreuitd, -^nanimi , a gli atuli di te- 
de i quali J dlcfa, Cagli ignoranti, 

lenuiene j fLatepiaitenfateueleagU 

^VX,4 Copia. <humui, a i qpùeti , a i 
ddetti . 

rhabreuiti quadra aHeteJk 
rA' parte ^L4BmMa, ^deboli, CsUniunmemen- 
►Ail* Cefe ’^KdeUequa J diB,c aperte, C [empiiti, 

inquadra^ f La tepia quadra alle te/i he 

\La Copia, ■^tritate , alle dupUtate ,oBa 
dmelie, aOe grandi , 

‘ASArgementatienetenuieneLttepia, 

^AlTLjpeJitiene, la hreuiii , 

►A/T L/Jerdie , C 

hAlla Cendufiene, tonutngen» tepia , C 
uità, fecende T impOTtaal^a della tefa ; ma piU 
lojlifopia , 



-Me parti deSatratìm 
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DELLA DTSPOSITIONE CIOCHE SIA; 
& di quante forti l’ordine delle cofe . 



Cap. 



Vili. 




Astici finca qui hauer detto del modo del ritroua- 
re ,& quanto me l’habbia giudicato commodijfimo , 
Etsforj^tomi fono Diù che ho potuto (fin fegnarchia- 
rijfimamentenon foto diche luochiàcauar s'haueffe, 
mapercheuia facihffimamenteciconduceffe alla in- 
uentione dt lei , cercandofi di che cofa fi uoglia : & ho 

dette tutte quelle cofe y chea giudicio mio ho Slimate 

utili à queflo affonto , ch’io m'ho tolto : & fe perauentura ciò non ho con otti- 
ma riufcita fatto ; sì almeno l’ho io fatto con ottima fede . Reftafolo, che ui 
aggiungiamo alcune poche cofe della Dijpofitione . Ma in uero poche fimo le 
cofe, che fi hanno d dir d’ejfa . "Perche non è cofa, che coiifìi gran fatto di mol 
ti precetti . ^riflotìle non toccò pure qiufla parte nella Retorica ; & nelfot- 
veìi il fetùm» li- tauo della Topica poche cofe ìnfegnò . Poco più differo Cicerone , & uin- 
hre di óumiilùmo filiano ,* & gli altri , che di quefia cofa fcriffero . "Però faremo più feufati » 
da me iradcit » . yj breuità ne parleremo . La quale ,fe in tutto hauefiimo da canto la- 
feiata ; poteuamo difender quefia colpa con f autorità di Qjàntiliano ; il qua 
le hauendo ragionato della dtuifione ; cioè della ragion delle controuerfie da 
effere partite in capi particolari di quifiioni ;& hauendo copiofiffimamen^ 
trattato quefio luoco : dapoi fi crefe , che dell' arte del dificirre , non fi poteffe 
determinare con niuna forte dt leggi continuate : ma fu di parere, che fi pren 
dejfe configlio,fecondo la condicione delle cofe , che occorreuano . Io giudi- 
co, che fi come ci è Sìrada di ritrouare ; cofi ci fia anco qualche Strada dt col- 
locar le cofe ritrouate, tÙT qualche forma . La quale ,fe bene è uaria & di 
molte (òrti y & non fi poffamofirare in uniuerfale;fi diranno con tutto ciò 
quelle cofe, che (bfjfifiime uolte fare farà conueneuole . F uori delle quali ,fe 
occorrerà cofa alcuna, che da far s’babbia, dr far a difiordante dalle cofe det 
te ; nondimeno col paragone dt quelle cofe, le quali habbiamo confoìlecita di- 
UgeniC3offeruate;alfulo,che{raccorre,fttrouerà qualche partito. Etfico- 
me frale cofe fané s'annouer ano irimedij delleinfermità;chetntfmpodifa- 
nità farebbero per altro rijpetto fpeffocattiuiicofi fattamente fra i precetti 
s’ha da giudicare ; fe ci farà cofa , che non foggiaccia alla legge de i precetti , 
ahaueretn quella medefimamente fchtfato l’ordine de i precetti . Ma farà 
difficile ritrouare, come utntiltano crefe , quello , che non fi può ritrouare . 

^ Egli è uero , che farà difficile ; nondimeno farà forfè poffibile . Et fe à noi 
farà impoffibile ; nondimeno dobbiamo metterci à quefia imprefa ; acciocbe 
col nofiro errore diamo cagione ad altri di più facilmente quefie cofe tentare . 
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M a efjenio la oispositione (come dice Cicerone ) un'ordine , ^ m 
diflribuimento dicofejchedimoflraciochedqucflo&ifuelluoco fia conue- 
neuole^ & ciò che m cffo lui da collocar shabùia ; perauentura non farà fuori 
di proposto il ueder primieramente, di quante forti fta /‘ordine dtUe cofe, 
che nel difporre feguitar dobbiamo . Qjtefto principalmente mi par di trefor 
ti . Terche altre cofe fono ,chedife hanno un certo fiatuito & deter- 
minato ordine ; come, l'anno primo ; all’anno , che feguc . Sono poi a i t a b 
cofe, che ò non hanno ordine j onero quantunque poteffero hauir qualche or- 
dine certo ; nondimeno noi ninno ne feguitiamo ; ma folamente, doimique al- 
tra cofa ad altra cofa puàfecondoioccaftonedeldtre,ejferemteffuta;fi fog- 
giunge dietro . Come è prt/fa Limo, quando parla di Tapino Curforr, ihi fé 
^ Uff andrò hajii ffe riuolte l’arme in l talia, tutti gli baucrebbero cvflui par- 
ticolarmente deflinato pari: Quinci prefa occafone, cerca, che farebbe 
fucceiuto I fe ^ lejfandro haurffe moffo guerra a i Rcmam . //terzo 
tuoco è, quando noi à bello iìudio turbiamo l’ordine delle cofe; & quelle cofe , 
che fono prime, le mettiìimo nel Iliaco dapoi . Cerne , douendofi dir pi ima in 
che guif I foffe fiata prefa T roia; ù" dapoi, come per lunga nauiga tiene Enea 
Jpmto dalla fortuna, finalmente in africa amuaffe . QjicUo , che è ultimo, 
F irgilio nel primo libro lo narra : dapoi ,nei due libri , che frguitano , tratta 
di quelle prime cofe . Il primo Ordine è n,atvrale. // fecondo , a h- 
DiTKARio (fecofi uogliamo , fi potrà chiamare . Il tergo è quello , che 
chiamano artificiale. Et Cordine naturale è poflo in quefte quat- 
tro cofe; fi come altra cofa ad altra coft, in quattro modi è chiamata prima , 
& dapoi . ^ Icuna coft è prima per tempo; come, il giorno di hieri, 
mangiai giorno d'oggi ;& il giorno dCoggifinangià quel di domani. Ci è 
anco un’altra cofa prima per nectffuà d’efiflenga ; ò (come in altra guifa par 
homo) prima per natvra. Et quefla è di tal forte , che feci è quefta 
cofa ; non però fta ncctffario efi'erne un’altra ;& fe ci è altra ,fta neceffario 
ejferci quefla . ^Adunque, la cofa prima di quefla forte è ; che feci è l’anima 
le , non però è bifogno, c!h fta l’huomo ; ma feci è l’huomo, uale la conftguen 
ga, che ci fta l’animale . dunque, prima è l’animale dell’huomo . ,A'que 

fio modo , prima è il genere , delle (pccie ; le parti , del tutto ; le cagioni , de i 
fucceffi ; ilfoggetto, de i fuoi ^ggiacenti . ^Itre cofe fi dicono prima d’al- 
be per posiTioNt; come, à colui , che nauiga pel mar Caditano aerfo 
Oriente, prima è la Spagna, che la Calila : CT quefla è prima dt U’Italia,do- 
po la quale feguit ala M orca. Cofi ,à chi face ffecontr arto corfo; prima fa- 
rebbe la M area , che l’Italia ; cir fucceffi uamente , fecondo che per lo inangi 
ciafeuna cofa fu prima ; cofi ora diuenterà dapoi . Coft trafeorrendo per li 
membri delThuomo ; primo , andando all' ingiù , farà il capo , ultimi i piedi : 
andando all’ insù poi, i piedi faranno i primi; il capo , ultmo : & ciafiuno de 
t membri tra il capo, & i piedi farà primo , fecondo che farà più uicino al pri 
mo di queflo,c£r di quell’ordine . ultimamente fi chiama prima quella cofa, 
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che PEK dignità' è più ecceubnte; coft il Confole , è prima 
del Tretore ; & il Tretore , del Tribuno ; & co fi diciamo l'oro , ejfer primo 
dell'argento ; & ^argento , dell'ottone . J^pndimeno alle uolte ufiamo con- 
uerftone;& dall' infima cofa l'ordine prendiamo ì& facciamo ejfer prima 
non quella, che è ottima ; ma che è uiltfflma ; & à quefto modo nei maejìrati 
poniamo prima la Qjiefiura, & ultima la Dettatura :&nei metaìlt, pri- 
mo il piombo, & l'oro , ultimo . Se già non amiamo , che quell'ordine paia 
più toflo artificiale, che naturale . Interuiene (pejfe uolte ancora, che quello, 
che per altra ragione fi dice primo ; ^ altra, fia dapoi . Come, per tempo la 
fanciulUTpt^ è prima della giouentu ; nondimeno per Slima, & per dignità , 
lagiouentù uà inan%i alla fanctulleT^ . Ter tanto può auuenrre, che Cor- 
dine , il quale per altra ragione non farebbe naturale ; per altro rijfietto oc- 
cupi ordine fecondo la natura. 



►x Arhitrarìo . 



V-Oriint idi tre farti .. 



Tauoladd Cap. Vili. 

l4 T)ilj>afm'ot$eì unardine ,C‘diplhuimentaìicafe,chedimeJhadaeheJU(anueneHalei 
quella, Cjr quel luata ; O" ri* rhe fi d habbU i aciemmadare. 

(1.1 (ptefta ahbtiuàa le cafe,the funnadd few» 

■. I Ualurtde . cena Ùjluite O" determinata ardine ; carne, f a» 
Cna /mima, alTanna, chefe^ue . 

/ El qwefia ahhracda le cafe , che i watt hanna ar- 
J dine certa ;ò fet hanna , nan peri nel feputìa- 
^ma ;ma fecanda f accafiane , che ci liafierifce al- 
\ tra cafa, ad altra fattagiun^iama • 

pQuetta ì quanda à palla lurbiama T ardine delle 
I cafir; c quelle, che prima fana , le paniama da- 
mf Artificiale .< pai ; carne Virrilia , che prima narra la farm-^ 

I na , che Enea hebbe in mare , della partenT^ di 
^Traia . 

ai Alcuna ca fai prima per tempa , cerne , il gìantai aggi e ina»- 
2 ^ i quel di damani . 

►X Alcuna cafa è prima per natura ; carne , tlgenere , delle jpecie t 
leci^ianidei fuccefii . 

^ ) Alcuna cafa è prima per pafitiene : carne ,d chi nauiga pel mar 
< Gaditana uerfa Oriente , i prima la Spagna, che la francue- 

^4 Alcuna ì prima per ecceUen^^a di dignitèi ; carne il Confale, del 
Eretare , Alle ualle qucfti ordini fi canfandana -, facendo l» 
• tafa ultima, primai ìmcfcalandala in altra guifa . 

CHE 



l' ordine rutturaleì pa- 
lla in quefie quattro ca- 
fe, feconda che in quat- 
tro modi altra fi dice ef- 
fer prima , à dapai del- 
l'altra. - ' 
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CHE ORDINE E' CONVENEVOLE A I POETI; 
che ordine, alllRoria : & che ordine airinfegnar delle 
arti. Cap. IX. 

DvNq.vi le Differen'^^deU'orimefonoqHefle.'Vaf- cfef neUo t[f>»r 
(tomo oramai à dire , che ordine d quefla & quella for » 

te (Poratione s' affaccia : Et prima di quella or at ione , ^ malfncr'rn- 
checonfiaiC Efpofttione ; & dapoifdi quella yclte con- dine de i tempi: 
jla i^rgomentatione . QjtelPoratione adunque y manon periam- 
ebe ha Ceffiofuìoney fi racconta Cordine delle imprefe ^mmt- 

fjtte, & le cofecorje; feguita l'ordine naturale de i "7^* 

T empi . Et ciò fa non folo /'istoria feuera , & che attende alla fede ordine naurale 
del lettore ; ma anco il p o t m a , che è più allegro , & più libero ; come '* da gli 
quello, che folamenteà dilettar Corecchie è deflinato. T^fondimeno è diffe- Voeir, 

ren'i^ tra la dijpofttion poetica , & l ijlonca , & quella grandiffma ; perche ,, . 
il Toeta, quanto peri iene alla per fona del narrante ; feguita folamente l'or- ttìffertnXa tra la 
ditterei tempi in fpccie : quanto poi alla natura delle imprefe fatte ffeffo di^eruion poetica 
perturba quelle, & comincia dal mn^ delle cofe . Voi, di quelle che erano ^ ^ 
prime, col color d' alcuna per fona dapoi, ò con C imaginata if alcun' altra cofa, 
fa mentione. In quefla maniera Virgilio (per tifar Ceffempio nottjfmo)dal- 
la nauigatione di Enea , per la quale fu d fbri^ di fortuna di mare in Jlfrica 
(pinta, diede comineiamento , & pur fu intorno al fine del fuo errore : effo 
Enea poi narra nel fecondo , & nel terctp hbro , la prefa di Troia , & quelle 
fatiche , le quali fette anni fino alhora fortuneggiando per li mari hauea du- 
rate . "hlelle quali cofe, fe il color del narrar del poeta feguitiamo, di certec^ 
ga è ordine naturale ; perche bifo^aua, che prima Enea per fortuna in 
ca arriuajfe ; & poi che narrajfe d Didone la ruma di Troia, & i [noi errori . • 

M afe noi babbiamo riguardo alle cofe , non alle perfone, d cui il poeta dd par 
lamento, gid uediamo effere ordine contrario al naturale ; cioè ordine artifi- 
ciale . "Perche prima conuenne, che foffe prefa Troia,& che Enea ftfoffe ri- 
uolto per le fatiche di quella lunga nauigatione; che ueniffe di Sicilia m afri- 
ca. Et per cotale rifatto chiamiamo quefi’ ardine, Artificiale. Jlfimileft Comeìu,&Tt* 
ha da dire nella Comedia, & nella T ragedia . Perche ,fe noi guardiamo la thf vrìine 
faccia delle cofe, che in atto fi tirano, eJr che per hnitatione di perfone s'efpri- ^uenhuM . 
mono, pare ordine naturale. Ma d chi guarda tintolo abhracàamento del- 
la fallala, cominciando fptjfo li fcrittort da quelle cofe , che s'aggirano intor- 
no al fine di quella ; & le cofe , che uanno tnanxt , s'efplicano per occafione 
dalle parole delle perfone ; & quelle, che prima fono , alle noi te alC ultime fi 
congiiingono : come,nell'Andria di Terentio, fi manifefla infieme il naufra- 
gio di Fannia ; & fi fanno le noxje di Panfilo, & di Glicerio . Colui, che ue 
de quefle cofe, facilmente può conofcere,che queflo ordine confi a dell' arte def- 
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l'autore, non della natura delle cofe . Qjteflo facili(}lmamente al poema ae^ 
cade; nel quale afono atti,& ptrfone; ti quale i Grecicìnamano «f'^a/ianKoV . 
Et perche quafi è in pronto, dar che parlamento fi uuole alla per fonai per que 
j}ialoghl, che or- fta commodìtà fuccede , che anco i Dialoghi luffurijno, & pieghino in qualun 
dine Ticenhine. que cofa,& douunque piace ; & fpecialmeiite in qut Ut , clic fono un poco pià 
aUcgri degli altri . Del che prejfo molti altri Greci , ma in particolare prrffò 
Luciano fi poffono uedere effempi efprefi in forme moltiffime. 7{rl uerfo he~ 
roico non è tanta copta di quefta cofa. ^ dunque anco le perfone alle uolte 
l'ordine riuolgono fottofopra ; perche ora le cofe m dipintura s'efprhnono ; ora 
facerdoti, ombre, oracoli raccontano le cofe pajfate ; ora predicono le cofe, che 
Aunertì . hanno da nenìre di lì à molto tempo . Con tutto ciò in qttefia libertà , s’ha da 
dare opera à tutte quefie cofe in guift , che fe non fi faina Cordine deUe cofe , 
come elleno fono date fatte; rimanga almen faluo l’ordine de ì tempi, ne i 
Sftori.i, die ordì- quali fatto aliene perfone queUe narrano, istoria, la cui prima 

ne rkerthi. laude i la uerità,folamente Cordine naturale è conueneuole ; accioche fe eoa 

quefti fingimenti, s'acquifla la gratta deUe orecchie, non perdala fede, 
adunque, fe perauentura Ctflorico hauejfe da narrar Cmprefe d'Enea,n<m 
comincierebbe ,oue cominciò rirgttio . Ma feuorrà abbracciar con Ufua 
narratione la nana di Troia , da lei farà principio . Dapoi , feguiranno gli 
errori di Enea : & quefie cofe fi doueranno dire con le fue , & non con le pa- 
role di Enea . f^lttrnamente dirà, in che modo fta Ciato a i lidi £.Africaper 
forga di fortuna di mare fjnnto . Tot, fe hauerà da fare mentione alcuna del 
le parole di Diione, con le quali effa addmandatoglt babbia i caft di T rota , 
Ct (C Enea ; ballerà lo hauer detto ; che Enea le babbia il tutto racconto t ul- 
tima notte deUa città ; & / pericoli, da i quali fu trauagliato . Et non fola- 
mente qiicfl'ordtne fi delie offeruare neUa ragion de i tempi ; ma anco in quel 
modo DEL PRIMA, nel quale detto babbiamo, che la cagione è prima de 

Citr diiiufBo thè ' (J> i ^ P»»**** Terciocbe pri- 

i LuiJthiaiM- ma s’efplicano le cagioni delle cofe,& i configli : & cofi , doue interuerrà 
n» l'riom . mettione cChuomini famofi, fi deferiuono le nature , & icoflumi loro , perche 

efft, come autori, (tir facitori deUecofe , per natura uanno loro inan'gt . Suc- 
. cijjiuamente nel defcriuere il fito de i luocbi , cSJ' dei paeft ; fa mefliero , che 

diligentemente feguiti la giacitura loro : & da colui ; il quale , come per luo- 
chi le porta à torno Coratione ; fecondo , che prima ciaf una cofa gli f off eri- 
• fee ; coft farà awffìmamente detta prima. M a feC ifloria tratterà più cofe, 

le quali tra loro pano da niun ordine legate : come quando de fermerà più 
g u ‘rre fatte in un mede fimo tempo, le quali quantunque infteme fi facciano ; 
nondimeno infteme narrar non fi poffono : In coft fatte occafoni flarà quafi 
I in arbitrio dello fcrittore il narrare quali cofe uorrà prima , Hr qua'i uorrà 
dapoi : & hauerà particolar mira alla noticia delle cofe ; & incise modo po- 
tranno elleno effere commodifft inamente conofciiite , tejfendo Cordimento del 
lo infrgnarle . Coft Liuio, quando fcriue hmprefè fatte nella feconda guerra 

Carta- 
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Cartagmefe & in UaUa, & in Soagna , & anco in altri Inochi, alle uolte in 
uno ijiejfo tempo ; fegiamai ft to^ i fcriuere l'imprefe Spagnuole ; alle uol~- 
te con più lungo giro boranone le uà intrecciando; doue però gli parerà; quan 
tunque fra tanto altre imprefe in altri luochi fiano Siate fatte ; accioche la 
lpe:^^a fra tanto & interrotta meni ione delle cofe non ojU l'una, alla cagni 
ime deir altra . Cofi Cornelio Tacito, famofiffìmo autor d'ifiorta, s'iò me ne 
intendo punto, congiunge inftcme lunghe imprefe fatte tra i Bataui ; & me~ 
defimamente in un'altro luoco le guerre di molti anni fatti in Britanma : di 
nuouo , dapoi ritorna all’ or dine dell' altre cofe , che ha lafciate interrotte , 

INSEGNA» LE ARTI, chc Di(pofìtionprincipalnietirepa conuc- jìifbtpntne nello 
neuole ; fi uede, che ,Arifìotile foto fra tutti , ne i fuoi libri diligentifjìmjmen ^ ^ • 

telajinfe;huomo degno iCefjere molto ammirato pcrognilaude d'ingegno: 

& non fife moltifjìmamente per t ordine delle cofe . Ma perche quiflo è il freponìmmio di 
proponimento di ciafcun, che infegna d'andare inurfligando le cofe non cono- dte infe* 

fciute , per la contemplatione delle conofciute (il quale ordine foto d'imparare ' 

ci refla) & dal paragone di qitefte & d’altre , ad altre ;fare una certa fede- 
confiante delle cofe : & perche nima forte di fede fi può far della cofa ; fe,ef- 
fendorkeuuta nelle menti alcuna per fuafione , ella primieramente non ne 
uieneindi (piantata ; però prima ,fe alcuno hauerà detto quaUlae cofa della * 
cofa, che noi trattiamo, fuori delfopinion nofira,àobhiamo efpugnare il parer ' 

di quello : pur che fia per fona tale , che fe ne poj^a far giuridica mentione . 

Tercioebe fcioccljcgp^a farebbe muauerfi per la temeraria confermatione di 
alcuno . Ter che , fi come è fegno di ficurexp^ » fpre:^;(are le cofe leggiere : 
cofi moflra (fede di modffiiail finger di non intender quelli , l'autorità de i 
quali è riceuuta dalTufo, & dalla opinion di tutti : onero a i quali fi conuiene 
ueneration tale, che con lacontradiuionedi quelli, fiamo più toflo per attio^ 

Xpre gli animi de gli afcoltanti , che per aggiungerli à noi . Ma qiitfìe cofe 
ptrtengono algiudtcio . Qjiantopenicne alSordine ,baflerà il dire, che è s 
pandijfimamente naturale, il ribattere le ragioni auuer farie prima , che noi 
le noflre confermiamo. Dapoi, efplicando le cofe noftre,fempre fi donerà ca- i 
uar l'ordine dalle più generali, perche fono più note . Toi, caminar per le fpe 
de. Et quefie ifirffe fpccie perauentura di nuouo ( fe difienderanno tant’ol-, 4 
tre) diuenter anno generi ; & Sbaueranno da tirare in altre (pecie . .Adun- 1 
que, di cofa in cofa, fecondo che dafeuna di loro prima prendiamo ; cofi fuc- 
cefituamente trattar fi doneranno , inguifa , che fi dica quale fia la loro fb- 
flan'ga, il che fi fa ^ uia della difinitionc, ogni uolta però, che la cofa fia ta- 
le, che d'effer difinita patifea : condofia che alle uolte fono tanto note, che fò- 
uerchio farebbe il prender quefìa cura . .Apprefjo , dir fi dee quali fiano te <e 
partì della cofa , fe fono tali per natura , che poffano alcune di loro diuentar 
parti . Inoltre, fi diranno quelle cofe, che propriamente giaceranno appreffo / 
alla natura di ciafeun di loro ; cioè quella for'ga , in uirtù della quale fà , & 
patìfee : ^ quella ifl' ff.t, che fà, & che patifee ; & il rimanente delle cofe , 
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che ù fofian%a deUa eofa circondano . Queflo ricordo nondimeno hauer doh 
biamo, che foto s'ha da dir di ciafcuna c^a quello, che inquel luoco,nel quale 
dileicofaragioniamo,uerràfrailfuo abbracciamento, con quella ragione, 
che ejfa trattiamo . Tercioche colui , il quale darà dottrina del conferuar la 
fanità ; non fi prenderà però à dire di tutte quelle cofe, che trattar delfhuo- 
mo fi poffono : nè quali fimo gli ufficij della ulta , che conducono alla uirtà : 
nè come s'acquifU aWhuomo l' eloquenza . SÌ certo, che tutte quefle cofe al- 
l'huomo pertengono ; ma non in quel modo, che s'ha prefo à trattare ; cioè co> 
me fi pojja difender la fanità . Et però non mancherà forfè , chi muoua gar- 
buglio ad ^riflotile; che ne i libri, i quali egli intitolò d£l risico vdi- 
T o ; del luoco, & del uacuo diceffe . Terche in quei libri difputò di quello, 
che in commune fi mutue : al cui trattato non par , che per tenga il luoco , & 
il uacuo : ma che in ejji libri più toflo douea di quello effer detto, che è conte- 
nuto in quei libri, ne i quali difputa di ciò che à luoco fi muoue , & chiamanfì 
del cielo, & del mondo . Ma fi concede quefia quafigiufla libertà a i grandi 
ingegni ; che fi come i ricchi padri di famiglia nelle cafe loro , alcuna cofa li- 
centiofimente ordinano fenò^ riprenfione ; cofi anco i dot tifimi buomini fac- 
ciano à modo fuo alcuna uolta;& bafti perragione ,chc habbia cofi loro 
piacciuto, 

Tauola del I X. cap. 



E* iifftmXàgTMÌifiinui ir* U iifJiejMcn Vottiu, Cr T Ifhrìca, fenheil t»etd,muon» ijè, 
Ho< <iOj ptrfonddel narrante ^niate ;fcguita ftlameMeln f^eàt teréine dei tempi : 
quanto poi alla natura delle itnprefe fatte j fiejfo perturba quelle , dalle toji di me^ di 

tomin.iamenu . 

-tJI\7leria tpiadra r ordine naturale . tit fole f baia fegujtr tedine de 
i tempi ima la fJrada della VrioritÀ . Terthe l'e/pUtano prima le cagio- 
ni delle (ofe , Cr > tonfali : Cy ottorrendo mentione <f buomini fawofi j 
tjfenio necejfrrìo ft defiriuono lenature, Cr i (ofiumi Uro. Defcriuendojifi o di luoihi , b 
l'ordine { ci con- iipaefi,hif<^naiiligentementefegmarlagiacituraUro. Et uenendo 
uiene ftpere quoT occafone di narrare due , i più guerre fatte in uno ifejfo tempo j comin- 
t/rditte ai Voeti, ciar pofiamodaqu.de ci piatttat & r/^ tonar più à lungo d" una, tb* 
qualo agli I fiori- deWaUra ; (7 con quefio riguardo però, tbe la menltcu dtil'iuta, non im- 
« , O* quale a gli pedi fa la cognition dell altra. 

Ufegnanti t orti UlVoema qu^ra ^^Comedia. 
qnaìrt . AdtaufuJ tordtne A nijkta. C TrWw . 

le : tome d j j ^ 

C I Sìialogbi ancora con quefit ordine fi {piegato , 

r'^IjiugnaT prima t opinione auuerfaria, 

^P#; efjìlicare le ttfe nofire,ttmintiattdo dtdlepim 
..AOo tnfegnarlearti^ generali. 

>And.irperle jbecie, 

MUifur quelle IpecieÀ generi, & fti in altre fe- 
I de partirli . 

>fajfare alle parti deOa toft. 

^AgU Aggiaiend, Auione, Cr taf ione. 
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CHE ORDINE HANNO DA SERVAR COLORO, 
i quali defcriuono uarie & diuerfe cofe , che per alcuna 
ragion certa non fi attaccano inficine. 

Cap. X. 

A tjuanio fi congamgeranno in un certo corpo cofeua 
rie & diuerfe ; come è quello di coloro , i quali hanno 
abbracciato l'ifloria de gli animali ih delle piante ;ò 
anco di tutta la natura delle cofe , nel modo , clx fece 
Tlinio : come è quello di coloro, che fcriuono i fatti, et 
i detti memorabili degli huominifamoft : come è quel 
lo di coloro, die ceffono un raccontamento diuerfo, elr 
non di un corpo foto di cofe : da effi è abbracciata la difjxtfitione delle cofe per 
fpecie ; & il tutto è indiri't^to a i fuoi generi ; come fece Tlinio, il quale co^ 
minciò dal cielo ; dapoi difese in terra ; ragionando in commune della fua na 
tura ; indi per tutte le parti , «2r paefi ne la trattò ; fucceffuamtnte pafìò à 
tutte le cofe animate, dr inanimate dmife per le fue fpecie . In qurfla manie 
ra aleno Mafjtmo partì le cofe memorami per li generi delle uirtù , e'T de 
gli ufficij humani . v/f ' quefto modo i medici fanno l'ordine delle infermità ; 
cioè fecondo le parti del corpo humano, cominciando dal capo,& difeendendo 
a i piedi . Tuoffi anco m alcuni uedere non foto libero ordine,il quale noi chia 
mafftmo arbitrario ; ma affatto fciolto rifpetto alle cofe , & fen%a ordine del 
tutto. Comepreffo OuidionelleTrasformationì,cheinun fommo riuolgù. 
mento di cofe,ferba una certa imagine di tempi ; ma nell’ordine delle fauole, 
poi che diuerfiffime fono , nè fi pojfono facilmente in ordine ridurre ; egli ufa 
libertà (per dir cofi) la lufuria poetica di tutte le figure , con le quali fi 

poffa far pa fàggio ad annodar le cofe infìeme ; in uirtù del qual paffa^ìo ot- 
tenga un certo incatenamtntodicofe ,che innimmodofìra loro fi congiun- 
gano . Ter tanto, in quefte,in luoco di difpofitione, fottoentra la teflura del- 
le cofe; & le puoi chiamar diligentiffimamtnte annodate; ma non le puoi 
già dire ordinate. Similmente Cornelio Tacito nella de fcrittione de icoflu- 
mi della Germania , hauendo detto , che i Germani non haueano oro , nè ar- 
gento ; ultimamente fottogiunfe ; nè hanno anco ferro in abondan%a, fi come 
dalla fòrte delle arme fi comprende . Dalla mentione della qual parola , cioè 
delle arme; paffa alle arme, &allainliitutione dell'arte militare, che fi 
ufa preffo i Germani . Dapoi , uenendo alla mentione delle femine , quando 
ha detto che elle fi mettono fpettatrici , & tefltmonie de i combattenti ;& 
che hanno in ueneratione alcune di loro, non per adulatione, nè perclye le ten- 
gano come Dee ; fubito fottogiunge , che adorano con grandtfiima rìueren^ia 
Mercurio il bello ; &prefa quinci occafione , narra i cofiumi delle religioni . 
*tlpndimeno rompe alle uolte quefia t^ura ; accioche non poffa efftr colto , 
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tp«Ttdie gli ani 
mah, delle piante, 
Cr di tutta la na- 
tura delle (»fe,(he 
dijpajìtion* rker- 
thi. 



ScrititTÌ deBe cefi 
memorabili , tlte 
di(pefaione ufmo. 
Medici, thè erdi- 
ne ufmo. 



Ttefcritteri de le» 
Ti imi degli huo- 
minifCr delle don 
ne , che ordine iqi 
no . 
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in troppa a fett aliane , & per confeguente Intera . E' per la uerìtà quefia 
maniera et ordine accommodatiffimo altiftoria ; la cui nat ratione ha da ejfer 
uolubile j & taUy che non fi fermi in niiin luoco : il che nonfiuccederebbe ,/è 
ella [offe difiiata da confini certi , & s'clla [offe ffiev^ta ; & lefue parti di 
una in una foffero da i fitoi fpacij (eparate : adejfo tutte le cofefono dhnaniera 
infiteme annodate ; che pare qua fi, che una uolta fola cominci , & una uolta 
orditte tenuene- folafinifca. Ma fe quefle medefnne cofe faranno trattate non da iflorico; ma 
uotc 4 (olota , che laudatore ; ò da alcuno, che in qualche altro modo rapprefenti perfona che 

UudMMKojiumt. ig difiinguerà , & ordinerà Dir fpecie : & ^imier amente dirà 

quale fia la natura della regione ; quale fta la forma de gli huomini i dapoi, 
come 0 ffer nino il culto diuino: Toi, quali in tempo dt pace ;&puhlicarmn^ 
te, & priuat amente nelt utilità dt quanto alla ulta è diceuole; nella feuerità 
de i matrimonif ; nello allenar de i figliuoli : in che riueren%a babbino i Trin 
dpi ; con che egualità procedano uerfo i popolani ; con che beneuoglieno^a uer 
fo coloro , che albergano ; con che fede uerfo tutti ; & tl reflo, ò à queflo mo- 
do-, òà qualunque altro ; pur che fi uegga, che fegua un’ordine certo ; & che 
dica ciafeuna cofa non in quel luoco , che gli fi offerifee ; ma nella gwfa , che 
' da principio è Hata ordinata, & defiinata . Fero è , che anco queflo modo 

di dijporre è libero, almeno per queflo , perche non può à niuna forte di legge 
effer legato . Terclte ciafeuno uà dietro all’ordine , che gli è piacciuto ; 
QratmUrrìiM. non feguita la natura delle cofe, ma il fuo animo. Mneo l’efpofttione orato- 
ria è quafi libera ; quella , che habbiamo detto apparecchiarfi per infegnare 
un'altra cofa : ma pnb è libera fino à fegno tale , che il fuo ordine nafea non 
dal piacer di chi parla ; ma dall'utilità della caufa . "I^gndimeno qualunque 
• Molta la cofa non ci oHerà -, l’ordine de i tempi farà atti/fimo . Et fe le prime 
parti faranno affire ; & l^ altre fauoreuoli ; non farà forfè fuori di propopto ; 
con quelle , che più benegnamente riceuute faranno , occupar gli animi ; & 
con qualche figura dapoi ritornare alle prime . Onero , fe per cafo l’auditore 
hauerà fretta ; perche non fappiamo ani ora andare à uerfo al fuo animo fuo- 
gliato : farà ottima cofa da quelle cofe incominciare ; dalle quali la noticU 
della caufa è contenuta . Ma quando farà deflato, & le fue orecchie fi fa- 
ranno perforatone rifcalJate ; aìhora fe s'haueranno da ripetirecofe di for- 
te alcuna , come fpeffo inter uienr ; perche molte cofe uanno inan-:^ la caufa di 
lontano, nelle quali (pedale fattore, &grandifiimi aiuti dt lei fi contengono; 
elleno efplicando noi le quifiiotii , à quelle cofe , che conueneuoltffimamente 
giunger fi potranno, s’haueranno alhora da in ferire. Ilcherecare utilità ,fi 
potrà più toflo con ragion raccòrrò; che con effempi (fautori. Tirche quel 
diritto ordine del fìcuro è migliore ; che queflo canato dalla neceffità . Et co- 
lui, che manda fuori feruta fattone ; grandi(fimamente dtfidera cjprimere 
fenuendo quelle cofe , che ottime fono ; accioche ,fc facendo altrimenti , non 
f importunità delf auditore , che in ferino non fi può conofeere , paia detttrfi 
in lei difendere ; ma douer’effere la fila ignoranza incolpata , .Alle uolte arti- 
co 



co partiamo la nanatione , & ai altro luoco rifer marno aueUo , che più utile 
fi può dire : come fa Qjiintiliatio nella Declamatmet che s' intitola i Cmi- 
. ni languenti . Tercioche, potendo t ordine della morte ; col quale l'uno de i 
Gemelli fi dice ejfere Hata uccifo in falute deW altro , muouere al reo moltift- 
ma inuidia ; elefe di differirlo all'epilogo , perche queflo luoco è più atto all'af 
fetta poffente . Medefimamente Cicerone À fauor di Cluentio; potendo giun- 

f er lotto alla narratione della prima caufaj che era delgiudicio corrotto ; fio- 
ito la morte iOppianico , & l'mauifitioni fatte fopra il fuo cafo ; uoUe più 
tofto differirlo al proprio trattato della fua caufa , che intorno d ciò fi uenti- 
laua . Vel contrario, l'odio della madre, che era proprio di quella caufa, & 
che non hauea da far niente conia caufa del giudicio corrotto, Himò egli 
douerfi narrar prima . Et era per ordine di tempo , primo ; & quando anco 
non foffe Slato primo , contenderei nondimeno, che (òffe flato primo da nar- 
rar fi ; perche l'autorità della madre , da cui tutta la caufa era g^andiff ma- 
mente trauagliata , inan:i^i ad ogni cofa effere atterrata douea . T ertanto , 
quantunque poffa parere parte di narratione, fi come è del ficuro narratio- 
ne: con tutto ciò dà, come ufo, cip" affetto di quella parte d'cffordio", nella 
quale col mettere m odio gli auuerfarij,ci racconciliamo beneuogliemt^ ^ 
E' anco effetto della medefma prudente, & conftglio , quando no'i abbr ac- 
cia un nudo or dine di cofe con narratione continua: ma Ipeffeuolte rompe in 
affetti ì & conuenti ò del digreffo, ò dello fdegno , la conturba . Come è jk- 
bito da principio. 

,, Tercioche S affla madre di queflo H abito (perche da me fi nomtne- 
,, rà madre per cagion di nome ; benché ufi cantra coftui odio , & cru 
„ deità da nemica capitale ; madre dico fi nominerà dame) & queU 
,, lo,chefegue, 

Succeffiuamentenon molto dapoi. 

t , O fcelerità incredibile di donna : 

& U refto medefimamente. 

Toi nel fine di quefia parte più copiofamente , 

„ Fino à qui intefo bauete , che principio Ìoòo foffe tra coHtti, 
,, & la madre. 

Cofinel raccontare i delitti d'Oppianico;dopolentr:^diSaj(pa,&d'Op- 
pianicOfdice. 

„ Cono fco giudici, che mi mercè uoflra per quefie tante ribalderie da 
,, me dim^rateui ,fete grandemente turbati. 

Et poco dapoi di nuauo,d! .4 uria moglie del fratello , canata del mondo fn 
tempo diff’auidamtp. In oltre con maggior copia continua la battaglia, do- 
po lacondannaggione di Scamandro , & di Fabritio,in materia della ra- 
gion del giudicio corrotto ; & s'apre come la Strada , in guifa , che moflra 
detto giudicio effere Slato corrotto non da Cluentio ; ma da Oppianico. 
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Terò ueàumoy cheemquefla dUigm'j ^ , & con quefto artificio H narrare^ 
cofi fono da Itti fatti i fondamenti della confa ; chefe bene dapoi nonfottogiu» 
aeffe prone di forte alcuna ; nientedimeno ftuederebbe , che quafi niente pià 
%Mcefarebbeper defiderare. Qjianto Mpertiene aU'ordine;in tutta 
q^a narr ottone è mantenuto il diruto corfo de ttempi: Q^uantopoidar** 
tequìentranel dilporre , in quefto ella conftftei che quà & là s'intmome 
lafuatefturatilche fuole accadere in queftamankra di narrare pm ^ffo, 
che il turbamento deW aretine de i tempi. 



Tauola del Cap. X. 



pL’lffwù ìmìmdli j i ii fìante ; ) mu* H UdU tk 
péaurttdeOe c»f* ; rktrea <f ejfer iilpoftM per le 
g>ecie delle ttfeifi (hetme* iftui generi fi 
rendane. 



tupenhene» panprtp iiftoM wu 
t*fn fila i « 
ptr^ fippinfh (he 



►t» ScriUtrideBenfememerahili, le pmifien» ptrU 
generi ddle unti» , Cr degli Intmeni . 

iirè feUi anZi Mttrrcnt più nfe; Keiiti fanno Tardine dOeinfernùtàfet^elep» 

f ti del tarpo humMOi&ddtnpoér predo di. 



fiendon 

Veferittori dei cdStuml ii netltni ; teme hanno iet 
^ toalcunaeofi.dithetUeahcndanOihmanta^t 
ne lottano alcuna al propofao , dalla auale prnna 
fanno nafitre ottafione di narrar i ceflumi de gli 
huomini ; </ top alcuna , dotta qu^e fanno na- 
ficere ocupone di narrerei cofiumi dette donne: 
rompendo atte uobe fieFta teihaa per non pa- 
rere affettati, 

►I Laudatori di t opali , prima racconieratma quale pa 
la natura del paefe , la forma de f W huomini , 
il odio dittino , quali in pace , quMt in guerrdg 
fhdy. Vedi ilutlo del rimanente. 

>Gli Oratori , fi hanno pA refi da teuan,ife / mhh * 
impedimenti j deano cominàar da quelle , da m 
lanoticio detta caufa è contenuta ; mutar T ordine 
dette patti deS or elione i & anco diuiderle ,fit 
fa bifigno , 



CHE 



Che ordine ha da tener Targomentante. Gap. ^ I. 

Icvss I Mo, che eraun'tdtra ma di difporre queUa 'veìUip.uf.ìì 
orationeiCbecmftadi arcomentatione ; come ijutTltUìm, 
fono i Contrafii Scolaflichif et le Cmtrouerfte delle cofe 
ciuili^t tutte l’altre finalmente tche s’hanno da prona 
re alT auditor iChe repugna . quali fi donerà uede 

re,qualefta l'ordine delle quiflioni fi-afe; quale pari-- 
mente C ordine in quejla et quella quijlione particolare 
deU'argomentationi; & quale l'ordine delle parti di ciafcuna argométatione. 

Terauentura ci faranno di quelli, che giudicheranno, ch'io mi fta dimenticato 
della difiofitione dette parti iell'oratione,& fi crederanno, che quefia Sìrada 
prima £ogni altra cofa,doueJfe e/fere da me moflrata. Io tutto ciò mi fapea ; 
nè lafciate da canto le hauerei, ho m'haueffi creduto, che precetti alcuni da- 
re fi doueffero di quefia cofa;òcheci foffe altro ordine di quelle parti -, che 
quello, da cui ejfere annoueratc fogliano ; & else dall'ufo loro fi raccoglie; eJr 
il quale portano quaft mangi con ejji nomi : in guifa tale , che prima li fta il 
"Proemio : poi , la Jlarrattone : fucceffiuamente ,la Confermatione : & in TaniJefftmk- 
ultimo, S Epilogo. Tcrcioche qualunque uolta lamaniera dett’oratione è ta- "*• 
le, else alcuna di effe parti fouerchie le fiano : fe mancano, non accade, che fi 
dica nulla delSordine loro. Sarà adunque più tofto opera di nec^tà , che di jtiMtni. 
precetto ; ogni uolta che ò l’occupatione dell’auditore ; ò la firetteg^a hi tem 
po ci conflringe , d’ingannare la noia di chi afcolta fono ombra di ^tta ; & 
di commeiare dalla narratione : da poi , come per un certo digreffo , diciamo 
inangi la confermatione le cofe , che erauamo per dire inangi la narratione; 

& dietro la narratione il proemiomettiamo.Jipndhnenoaccioche non inu- 
tilmente tocco habbiamo il trattato di quefio luoco; quefl’auucrtenga fia tan 
to uogliamo dare ; che non fido s'ufa il proemio nel principio detta diceria ; ma Tnmi» i»ue i’» 
anco in megp il corfo dett’oratione : & ogni uolta , òche fi tratta nuoua qui- fiargomenuni» . 
flione ; ò qualche luoco afjnro ; bi fogna fortificarla ; & s'ha in coflume di pia- 
carl'arecchie con qualche cofa,che ottenga luoco di proemio. Si come fucce cn^'eni>do,er 
de nelSoratione per Cluenth,gli effempiMla quale poco fa ho ufatijjauenio L.aeiUo celeri 
Cicerone da ragionare detta * "ìdpta Cenforia : ér poco dapoi ; uolendo difen- liauetmo pettut 
derCluentioper uigor dile^e:&uoUndomoftrar,cheperleggedicorrot- *9^ 
togiudicio era folamente omigato ilpudice ; & non colui ancora , che lo ha- 
uefiltà corromperlo con firetto. Cofi,douendorifionder per Mnrenaà Ca- do,^qi5ieer* 
tane ; à lungbiffime parole cerca da i giudici, che non prendano per pregiudi- ctndmtua» 

ciò, l’autorità di Catone cantra Ureo. Sò,checiò èdaiRetorichiamato,ora opfiamco. ve^ 
Troltfii ; cioè, Trefontione : ora Tremunitione ; & che d' alcuni Cannonerà 
fia le figure dette fenten:!^. 1 1 che ,ch'iamifiò con quefia nome; ò con nome t’raicue d»l 
é "Proemio ; non crederò, che importi molto ; pur che manifeSio fia , ejfere il veUe . 

medefimo 
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medefmo tufo fuo ; & cauarfi dalle mdefime cofe , dalle quali il proemio ft 
caua . Tlondimeno , perche quello cofi non chiamino , imagmarmi non Jò . 
Ar^amentétUne, Tercioche potendo tjdrgomentatione andare inanimi alla narràtme yComt 
mando freitia jgffp [g tjuiflioni , che per M itone man-sti la narratione fi trattano : & facen- 
n^i!ZTi!dmeZo Epilogo nel me^ della Diceria; come uediamo Cicerone hauer fatto. 

(UU^HttU, ^ contra yerre, del fupplicio di FilodamOy& medefimamente de i Teoti : per-- 
d» . che non può anco effere inferito nel me^p dell' or at ione il "Proemio, & un cer- 

to nuouo principio f (pecialmentefe fi tr atta nuouaquìJUone, è qualche Imo- 
co, che cotal cura ricerchi ; & nel quale uerfino gran momenti della caufa t 
NarrMùne man uanto à quello , che s'ufa dare in precetto della '^arratione , ch'ella uoda 

d$ cangi orine . inom^ alla confermatione, s’ha da intendere ht qutflo modo ; che deue anda- 
re inanella narratione all a con fermatione in quella qtitftione,di cui effa è 
narratione . Ala fe è nectjfario , che altre quijlioni uadano manzi à quella 
quiftione ; di certezza fard anco neceffario, che le loro primiere confermatio- 
ni fono efplicate ; fi come uediamo effere Stato fatto per Aiilone in quel luo^ 
co, di cui poco fa ragionato habbianio . Perche offendo propria i’ejfa quiSlio 
ne quella, con cui itolle prouare , che Clodio fu tmfidiatore ; che accadcua , 
che ftfaceffi narratione , fe prima prouato non fi foffe , che i'infidiatore , & 
tajfdijinogiufìamente può effere uuifo ;&chc non foffe Slato fatto pregiai! 
dteto contra Milane in conto alcuno ^ Similmente pir Cluentio nella quiflio- 
ne dello atielenamento, iiiungiouamentoapportauano quelle cofe, che perte- 
neuanoalla ruina d'Oppianico ,fe s’annodauano alla narratione dt fopra, 
quantunque Cordine fofje continuato', adunque l’Oratore la rifirbò al proprio 
trattato della fua quifiione. .Anzi che in quefia ifleffa quiflioiie , offendo per 
la prime parte deli’orationegid note le perfone d'Oppiamco ,& di Cluentio ; 
antepofe alla narratione quelle argomentationi , che dalle cagioni , & dalie 
perfone fi cauauano . Ma & fecondo la cofa iflefft, & l’ordine de i tormen- 
ti, i quali ufauanogli auuerfarij contra Cluentio, doueanoeffer confutati: & 
finalmente, perche quelle cofe erano dalla narratione contenute : fottogiuufe 
quella, & cofi rimediò alla noia de i giudici; t quali Slanchi d’udire perlalun 
ga oratione ; fe di nuouo haurjfe commeiato à narrare, perche credere haue- 
rebbono potuto, che ancb'effo haueffe uoluto ufar lunga diceria ; hauer ebìmo 
hauuto in odio quanto detto Chauiffe . M a hauendogh argomentando rapi » 
ti, come nel mezp delti fpacij delle cofe ; quantunque dhora narraffe; nondi- 
tnenofiuedea,ch'egli era per fornir queÙaimprefa à poche parole; ilche fece. 
Ma bafii pcrpaffaggio hauer e interno alle parti dell’or atione date quefte att- 
uertenze ; pajfimo dunque à fcriuere di quelle cofe,clx principiate bab-r 
biamo. 



Tauola 
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levarti JelteTd- J t Njrraiione, 
ùonefinoftMtn,jf CSfernuaiene. 

V4 'EpiUgt, 

ma cUe fi irMldne alquanto dtuerfamen 
tentlT Kr^omentauone j di quello, che 
fifa nell ZIpofitlone, Viremo adunque, 
che nelT Ar^omenlatione con queTc or- 
• dine fi ditene — — ■ i 
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-che non foto nel princìpio del 
la diceria tufa il proemio: ma 
anco in mtì(o nel corfo deWora 
tione ; p^he, oue fi tratu nuo 
Il troemo . ^ ua qumione j ouero qualche 
luoco ajpro-, hif^na fortificata 
la, Ct fi fogliono placar V orec- 
chie con qualche cofa , che ot- 
-tenga uece di proemio, 

nklhora ella uà inanT^ la Con- 
La Uarratione^ fermatione , quando cnarratio 
ne di epteUa quiftione , di cui 
atuoe la C on fermatione : ma 
l-aliTÌmcti, uà dietro altre parti. 

La Confèrmatione , la cpcale uà dietro la narra- 
tione , quando la forte della oratione il comporta : 
ma quando la necefiità concorre ; ella uà anco inan- 
la narratione , come in quelle quiTlioni , che fi 
trattano per Milene , inanimi la narratione , 

VLpilogo ; anch'ejfo » dada necefiità gouema- 

I *•: pare Ite alle uolte fi fa in meT^ della diceria } come 

Le entra V erre nel fiupplUio di filodamo .* O'c, 



COME LE OyiSTIONI S’HANNO DA 
ordinare nel dire. Cap. XII. 

E Q.V I s T I o N I , che uengono neW oratione (perche 
l’ordine propoflo cf inditi:^ primieramente d ragiona 
re della difpofttion loro) q.v a lc h » nolta fono af J>ìttifionideS« 
fatto diuerfe ; nè defeendono da alcun capo particola- 
re ; Come tutte l’imputationi cantra yerre de i dana- 
ri tolti in ufficio. Verche ciafeuna di effe prende la fua 
cfutflme ; eìr tutte £una in una fono confermate da i 
-fuot inftrumenti, tcjlimouij, decreti, argomenti . Cuna fi ndrrgfga all’al 
tra :angi che ciafeuna da per fe, contiene peccato di danari tolti in ufficio,nel 
qual meato uerfa la fomma delgiudicio . Tale è , quando fi cerca da i filo- ^/r 
fofitje la materia è diftinta dalla quantità }&fe fen^a lei ha parte feparata 

da 




^66 LIBRO 

da parte . "Perche àafcuna di quefle cofe può effer cerea daperfe in gmfa , 
che l’una di due ò fi nieghi ; ò s'affermi . i t k e quifliom ci fimo molte per 

lauerità;ma che difcendonodauna origine ;fi come nel fecondo libro mo- 
ilraffimo molte quifUoni denitarfi da una : & habbiamo detto, che altre na- 
fcono da effe parole della quiflione : altre effer rtnchiufe nelle parole ; altre ef- 
f re da una certa condicion prefie. Le quali tutte di che forte filano, iui furono 
da noi manifeftate . Ogni uolta adunque , che uengono nell'oratione <i. y i- 
Qulftionì ìiuerfe , tigni diverse, & da effì fonti (comes'ufit di dir) (eparate ;fe non 
nort drffenderut yj rccaffe perauetitura aWuna , cofa, che doueffe effere daU altra effUcata,; 
lidi- mo fermamente libero campo,di dijputar primieramente di quale uor- 

-*emo . Se già alcuna non ce ne (offe , che ricercaffepiù fatica nell'efblicarla : 
„g . & l' altre non foffero più deboli à dire ; ò più facili a prouare ; perche in quel 

iccettione deir or cafopcr ejfere ancora frefico l'auditore ,& da niuna molcflia d'udire ancora 
dine delle tjuiftto affaticato ; farà benijfimo fatto l'affrontar lo con quella, la cui difficoltà ri- 
mi e f rimo m » granéfftmamente diffofle: perche poi piùbencgnamenteone- 

cera, che (offe bracco, preflerà più grata audien^a alle minori, & come ag- 
giunte . 7Je feguita qnéft'altro beneficio, chequalliora (autorità del parlari 
te farà confermata dal prouar cofe maggiori ; in quefle poi farà più inchinata 
la fede . Perche quando farà apprefa dagli animi la perfuafione pel parla- 
mento primiero ; cominciarmo dapoi non foto credere alla diceria; ma all'huo 
QuJft!en quale fi mo . Ma quando la fede d'una quiflione , è appoggiata all'altra quiflione in 
hMia frima da qualche moio : prima s’ha da dir di quella , la quale in fe contiene le for^ di 
eipucere, quandi fioftiflcare ; oucTO , Ì atterrar (altra . Come , fe fi cerca ffe dall'antica fi- 
funai Offessa lofofia; 

Se (animohumano è immortale: 

Se la uirtù ò il fummo bene deWhuomo : 

Colui che uoleffe ejftre dell'antica Mcademia , primieramente da efflicare ha 
uerebbequello,cheèprima;cioè, 

Che (animo è immortale . 

Dapoi , perche da quefio fi può in qualche parte cauar proua ; direbbe ; Che 
la uirtù è fiommo bene, perche reflando dopo mortegli animi, fi uede, che mol 
io importa à noi(hauer rhenata buona , ò cattiua uita . Tel contrario , ha- 
uendo detto (Epicureo, che non la uirtù ; ma il piacere è il fiommo bene : tor- 
nerebbe à fuo grande aiuto, fe moflrar potejfe , che gli anmi muoiono infiierne 
co i corpi . Tot feguirebbe con dire, che grandiffìmapa'i^gia far ebbe, dar die- 
troainomi fplendidi delle uirtù :&hauendo la morte pendente fopra il col- 
lo; il uolere (pontaneamente morire inan"gi tempo ;&dtfraudar noi mede- 
fimi tn uita , di quefli piccoli beni della uita , Et quefio è l’ordine , che batte- 
rebbe da ejfere offìruato da lui , Ma lo Stoico , il quale non folamente Hi- 
mòla uirtù effère il fommobene ,ma jòlo; nondimeno credeua, che (anima 
morijfe, alcuna uolta infieme col corpo: alcuna uolta, che rimanejfe dopo il 
corpo ; ma nondimeno, che ultimamente fi nfoluejfe in niente, & che monffl ; 

lo 



14 gO' altra 
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lo Stoico dico bauerebbe Ubero modo di mettere inanT^ quale di quelle quijlio 
ni gli piacejfe : ò pure^fe haueffe da eleggere ordine di forte alcuna ; primie- 
ramente bauereobe detto della uirtù ; poi delia morte dell' animo ;acciocbe 
con lo hauer detto di lui man'^^i , f :emajje la fede della oration feguente della 
uirtù . ^Altrettanto uediamo interuenire nelle caufe ciuili di quelle quiflionit 
che perteneuauo più aU'inuidia de i rei t che alla fomma del giudicio ; perche 
fi uedeua, che la cauja era ilabilita da loro, & non effe Stabilite dalla caufa ; 
& dagU accufatori effere antepone , & fimilmente dal difenfore effere pri- 
mieramente confutate. Come nella caufa di Murena ‘.ch'egli bauea con 
troppa libertà conuerfato in jffia, & ballato . yero è , che quelle fono po^ 
che cofe . Ma contra Celio ne dice tante , che conftma la ma^ior parte del- 
l'or atione in mpntationi , le quaU fuori della caufa fono . Vero efjendo que- 
lli aiuti della caufa ; prima da Ciceron dijlrutti uengono . f « bene il contra- 
rio à fauor di Cluentio ; perche difefa la caufa del corrotto giudicio , manife- 
flamente ueder fi potea , ch'erano dall'odio degU accufatori proceduti ;& fe 
haueffe confutate quefte cofe; non hauerebbóno aiutato puntola caufa del 
giudicio corrotto : però Cicerone lo tirò nel fine dell'oratione . Qjtando poi 

DA VNA Q^VISTIONE, FACCIAMO DERIVARE MOLTE AL- 

TRE Q_v I s T I o N I ; il che, THolti de i Retori hanno diuifion chiamata ( la 
quale i^intilianobeniffimo & dottif imamente diffeef]ereinan’:^adogni 
altra coja utile, nel ritrouare i nerm,& l'offa della controuerfta) alhora s'ha 
da tener quefla Strada di dijpofitione, di por prima quelle quiJlioni,che nafco- 
no da effe parole. Dapoi: uelle, che nelle parole rinchiufe fono, ulti- 

mamente; uelle, che dalle condicioni procedono. Ma però con quefio 
riguardo‘,che quell'ordine ha luoco,qualhora la natura delle cofe di cui fi 
contende è tale, che tutte quefie forti di quiflmi poffano effere da loro cauate. 
che fe effe cofe non riceueffero- alcuno di quefli generi ; l'ordine pre ferino fi 
douerebbe mantenere in quelle, che riceueffero : & prima ottimamente quel- 
le quiflioniuentileremo, che nafeono dalle parole ; & fuccefiiuamente tutte 
falere, che ci faranno ; prima, che tocchiamo le quiftioni de i generi , che fe- 
guono. Et quelle fono le Qjùflioni, con cui fi cerca, se q^v alche cofa è i 
le quali fa mefiiero , che fiano come neUo affonto primo , inan";^ che più oltre 
cercar pofft amo di alcuna cofa . Toi, tiriamo l'ordine delle qui filoni , fecon- 
do f ordine delle parole, che dalla prima quifiione contenute fonod'una,in 
una . Ma di quelle prima, che dalle parole rinchiufe fono, facendo prima eia 
feuna dieffe, fecondo che è più l'una dell' altra generale. Dapoi feguonoquel- 
le,chefon men generali, di maniera, che rimanga ultima la rifirettifpma.. 
Toififottogiungono le condicionali ; le quali anch'effe diuìdiamo feparata- 
mente per Generali, & Speciali . Qjtanto alle Condicionali fra loro , egli è. 
difficile il dare alcuna legge certa ; fe già non entra in effe quifiione, che poffa 
dare alcuno Sìabilimcnto ad altra quifiione ; perche ,fi come di fopra dictl^ 
mo, ellafempre donerà efjer prima trattata . Ma fe non è tale ; dhora fac- 



Amertì,^ 



Attuenil 



Quiflìom it una 
prima quifiione 
deri$ute , come (i 
habbùmo da ordi- 
nare. 
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Clamo prima alcuna quìfiione^ che con maggior forga occupi la mente deWau 
ditore . Et ultima quella , che ha maggior for:^a di prouare : in megp (fecon 
do, che s'ha in coftume difar nelle battaglie ) le più deboli fi pongono. "Pren- 
diamo uno effempio un poco più liberamente ; accioche con una qwftione tutte 
quefte cofe abbracciar pofjiamo . Cerchiamo fe fra le laudi d' .Achille s'ha 
ifannouerare, ch'egli à T roia habbia uccifa Ventefilea . Qjtel , che prima 
occorreè, Secifta Sì ato .Achille: Se ci fra fiata Troia: Secifia fiata 
Tentefilea . Perche non hanno mancato autori, i quali tennero, che le cofe^ 
che fi dicono delle .A magoni, & di Troia , pano più tofro imagmate deW an- 
tichità ; che memorie della uerità ; & che fe non del tutto, fi almeno per una 
parte grandiljìma conflino della libertà delli fcrittori . Seguita poi : 

Se .Achille ha uccifa Pente ftlea : 

SeCha uccifa à T roia . 

In oltre , feguita quello , che da principio s'è cerco : 

Sequefio fi dee tener per fatto , che entri nelle fue laudi. 

Certa copi è, che gli auuerfarij non potranno effere in modo alcuno d'accordo 
di queflo; fe prima non faranno d" accordo di quelle cofe, che prime fono. A dun 
que, fe cofa alcuna ci è di quelle, che noi uogliamo in dubbio porre ; è ncceflg- 
rio , che uada inangi quel trattato di quella qwflione , nella quale batte la 
fommadtlcontraflo. Et quefieqiiijliom fono nelle parole. Fatto quefìo; 
trattiamo quelle rinchiufe nelle parole ; nelle quali qua fi prejjo gli autori s'è 
offeruato, che per ordine efplicano ciafcuna parola , fecondo, ch'ella giace per 
tutte le quiftwni: mettendo prima le Generali polle Conduhnali. .A' 

me parerà,tffrr bemffimo fatto,che Cordine cominci dalla parola d b 1 1' ^ro- 
c i o e r e .* come ; 

Se ad alcuno pertiene offendere alcuno . 

Dapoi: 

Se flà bene, che uccida alcuno . 

Succtffiuamente : 

Se uccider Pentefilea. 

Laqualequiflionepoiper lecondicionidiu'tdiamo: 

Se ucadere una donna . 

Se una donna famofa neWarme. 

Se nna donna memorabile per nobiltà . 

Se una donna, che giuridicamente dana aiuto alla patria, aSC amico, al 
Re nella fiia afflitta fortuna , 

,Appreffo : 

S e Achille douea far queflo : 

La cui quiflion generale habbiamo tocca di fopra ; quando dkiffìmo ; 

Se alcuno douea far ciò . 

Adunque diuideremo anch’effo per le condicioni : 

Se C uccider quefla femma fu da huomo ; ò da bumo forte • 



Se 
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' Stia un Greco ; ò da un prtflantifjìmo tra loro 

Se da un nato di cofifatu antecefjori: ò da un cofi aUeuato. 

Segue ultimamente (perdìo è unagran differenza tfefolamente alcun fatto 
tu ifcuft : ò pur fe (Ceffo fatto tu ne uuoi laude canore ) 

Se per quefle cofe egli merita effer laudato . 

Et quefle cofe ch’io ferino , non uogltotio inferire , ch'io mi Creda tutte quelle 
quijhoni; onero anco più olir e affai, le quali poffonoefferedaquefla quifhon 
deriuate ; douerfì tutte da chi parla trattare imaaffin che in quelle, che fard 
paruto, & che al diff utante tornerà in propofito l'ejplkarle ;mofìr ionio più 
copiofamente, che ordine s’habbia à tenere . f^i fi aggiunge,che non bifogna, 
che noi ci diamo à credere, che febei fu Sìrada di difporrc quelle prime qui-- 
fi’ioni, che nafeono dalla dtuifione ; perche tutte le quifiioni , d'una in una , di 
nuouo anch’efje per dtuifione fi difjxmgono . 'biella Declamatione , la quab 
è intitolata il Matematico preffo Qjuntiliano ; percioche quafi tutta la con- 
trouerfia pende da quello, clienti tema fi finge , un Matematico h.^utr pre- 
detto, che uno , d quab douea na fiere , hauea prima da effrre huoruo foi te ; 
dr pot parricida; la Q^uiflione è Condicionaletfe il predtumcntodil Mate- 
matico fu cagion bafituolc di uolontaria morte . Se fi mofìra , che habhia 
detto il Mero ; del fìcuro ella farà cagione bafleuob: & quefio è quello, in 
che appoggia nò che ha da prouare . Tendimene pone inangi la quiflione i 
Se (juando anco habbia detto il falfo ; con tutto ciò Cannando di tanta fcele- 
rita , debba effer e f ufficiente cagione di darfi uolontaria morte . Dopo que- 
fiafegue; 

S’ egli ha detto il uno. 

Et quefio non fi può ottenne , fe non fi proua , che la Matematica è arte^ 
Il che pende da due quiflioni : 

Se U cofe humane fi reggono dal moto delle flelle : 
cJr 

Scegli può effère da humano ingegno comprefo. 

Le quali ambedue cofe hauendo effo dhnoflre ; albera conclude, Qjteflo 
Matematico haun detta la uerità ; &■ con molti argomenti lo proua . Cice- 
ronfimilmente nella feconda Filippica, rifpondendo ad ^Antonio, che d’ingra 
Mudine b rinfacciaua ;chena neceffario ,fe douea effne d’ingratitudine 
conuinto, che da ,Antonb qualche cofariceuutahaueffe. Dapoi: Che quel- 
lo, che haueffericeuutofoffe beneficio. ultimamente: Che egli non haurfft 
refe grafie ad .Antonb . Tn tanto egli feguita quefC ordine : dicendo , 

„ lobo hauuto beneficio da te i quale ? 

Et lo niega : nondimeno dice , haun fempre fatto profeffone dChaueme rke- 
Muti . Sottoggiunge poi : 

,, Ma qual beneficio i che tu non m’habbì uccifò in Brandrg^ i 
Et mtflra , che quello , che ha riceuuto non è beneficio • 
ylt imamente: 






Auueni 



.. Ma facciamo, chefìa beneficio ; poi che da uno ajfajfino U maggiore 

f ‘f /’? ^ wprcn* ^ntonio,che recU 
tate Chabbia i primieramente accufando la fua difcortefia , che «Mi Si 
tere di fiirte alcuna douerfirecuare. Dapoi; Lettere,chefe CkeronuSc- 
fedire, che non fodero fue;ejfoprouar non potrebbe , che fue fojfero. Toi; 
^^^riconofcendoleperf^, 

• • Il i- facilmente conofcerà , qualmente ejfe tutte fono come per certi gra- 

Quisiaceilletrc dicondotte: ht chh .o. s, pvo' arriuare alle cofe X 

nonficaminaprmaperleprtme :ogni uoltaperò , cU noi crediamo hMerfi 
da dire queUe cofe, che prime fono . Et di maniera fono dalie cofe, che feguL 
no le precedenti aiutate; che quantunque le cofe precedenti perauenturaaffai 
conflantemente mantener non fi posano; con tutto ciò refta intera la fede 
delle cofe fcguentt . ^ndimeno anco quefi’ ordine fi muta; & d'una 
tfleffa maniera di quiflmi altra in altre caufie diipofitione fi fa . ^me per 
Murena : prima Ciceron dijfe delle imputationi, che erano fuori della caufa • 
P^cbe erano Uggierc, & uane,& di niun momento ; accioche tolte uia quei 
le, &^reyat€le,pa.reffe al primo uditohaueretolt^ uial'autorità ditutta 
taccufa , & il p fio di Ui . Onde, come da queUa fiducia proruppe in dire. 

„ La cofit uà bene : ho fatti i fondamenti della difefa 
'P"ll^»yo:perchelamm^^^ 

paration della dignità ; fi come fi daua à credere l’accufatore ; & fbefTo in eC 

ffg^gli^^rdifimamenteCtlchefipuòconofceredalladifefiidiCiceronO 

fondato: pero Ciccron tratta quejìaprima parte; accioche battendolo da lei 

fatto cadere , il che non era difficile ; parefje da tutta la caufa già caduto . 
SOPRA O G N r C O S A s'ha d'auuertire , di porre in fui principio qualche 
coj a ferrila; & chefaccia hauer buona fperanga all’ auditore, di tutta la cau- 
fa . Et bifogna credere,che nonfenv^ cagione uicn detto da tutti,che il pria- 
apio è la Principal parte di ciafeuna cofa . Ucci uoltefifchifailbello& 
diligente or dine, accioche t arte fia più naficofa ; & accioche quella diceria fta 
menfofpetta alC auditore, la quale paia nata non daltaflutia di chi parla.jna 
dalla cofa. Tfon perche non fia ottimo ad infiegnar ciafeuna cofa Cordine di- 
ligenttffimo; anici che il principale ornamento è dall'ordine alterai ione ag- 
g‘^ffo;fi come ancoà tutte C altre cofe : ma, fi come nella uita, colui che w- 
ceUa alla gratta degli animi ; cofi neU'oratione , colui che uccella alla gratia 

cofe , che ottime fono; ma. 

quelle, che all altrui perfuafione accommodatiffime fono . 
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TauoU del X I I( cap^ 



\*oriìne leOe quìJH»~ 
mi, feguita T ordini dil- 
li Itro diurne : mi 
fenhe fon diuife in due 
membri ; dobbiamo ri- 
foluerfii (Ix 



FNrfff Quiflioni, le quali fono ovatto 
diuerfe, (jr non difcendono da 
un qualdx capo (fe una non fi 
terea per dichiarar C altra ) fi 
può cominciare à dijputar da 
ycaleùpare , C piate- — < 



•Quando altre di toro fina 
più importanti,^’ mena 
importanti j l’ha da co- 
minciar da quella ,clxb 
più importarne , ucn of- 
fendo ancora t auditore 
moleTlato in dare audi- 
enXa : cfeguirpoi dal 
le meno importanti. 



^Quando la fede duna del- 
le quiTlioni è appoggia- 
ta ali' altra ; fi dee comim 
dar prima da quella, che 
ha in fe for^ di fortifi- 
fare,i i atterrar [altra. 



ueBe, (he nafcono dalle loro pa- 
role. 

Voi : 

liUeBe molte qulfiionieauate da >QueBe che nelle parole rinJiiuiè 
w«4 prima quiTHone ; prima I fono . 

J hanno da porre — / Vltimamcnte. 

t^Mlle , cheterò paecoStano per 
le condicioni. 

Adunque uanno prima 
^Lc Generali, 

Voi , 
yte Speciali. 

Vltimamentef 

%X,e Condicionali . Oceorrenda^ 
che non bifcgm alcuna di que- 
lle forti ! fi lafcia quella , che 
non bifogna; ó* refio fi fil- 

ata f ordine prefiritto. Vere 
*, che queP’ ordine fi muta fe- 
rendo , che pare più utile à 
ehi parla. 
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CauJIt , cut thè 
trdint fi laudi. 
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COME S’HANNO DA DISPORRE L’ARGO- 
mentationi Dimollratiue . Cap. XIII. 

A DisposiTioNB delle .Argomentctìmìin quel- 
le cofe, che i Greci chiamano ì-md^iKÙ,^ Cueron 
chiamò Dimoflratiue ; quelle àoè , che fi dijjmtano per 
faflo , & per piacer de glt afcolranti ; pende quafi dal- 
li arbitrio di colui ^ che parla abondeuolmente ha 
fodis fatto ,fe conia difpofitione ottien e la gratia della 
elocutione ; diche folamentehacura . Diquefla forte 
f ino le laudi, t biafimi , & molti de i Tanegirici, che dalla laude alle uolte in 
una certa imagine di fuadere difcendono . Et perche fi laudano i n e n i , 
fi uituperano i contrarii : n 1 1 1’" h » o m o noi laudiamo i Beni dell' ani- 
mo, come,lefcitn':^,le uirtù. Laudiamo poi i Beni del cospo, ^ 
della lOETTNA in due modi : ò perche fono indicij de i Beni delf animo : 
come le for:^, ^che fono fegno di continen:^ : le ncche-t^fi ^ , perche fono fo- 
gno di rifparmio : ò perche ^i habbia bene ufati ; come le tKché^,alla car- 
tefita ; le for^e, alla forte^fi^ . Medrfimamente con interpretatione contra- 
ria, uhuperiamo quefle ifitjfe cofe, & le loro contrarie . Terche da fe nè fo- 
no buone, nè cattine ; ma prendono il nome dallo ingegno di ibi le ha . 7 {elle 
altre cofe badiamo t utilità , che ci recano : & in quella parte fixcialmente 
le filmiamo cofe buone, nelle quali giouano. Cofi laudiamo vio, padre, 
rettore delle noflre cofi, cuflode, protettore ; dator delia ulta, della profferì" 
tà , della quiete ;& di tutte quelle cofi febei, che connoti fi chiedono fonte, 
^ origine . Dapoi, à fomìglianga delle noflre laudi : inquanto a i Beni della 
F o X T V N A > che non è obligato à ninno idei corpo, che è priuo di tutti 
i mali, che in noi incorrono: </;//’ animo, & delle humane uirtù’, chia- 
mandolo giuflo, clemente, propicio,fapiente . .Al medèfimo modo nr t ca- 
va l l i , per rifletto di quello, à che noi ce ne firuiamo, s’annouerano i com 
modi del portare , & dello arare : di quanto ci ac commodino in guerra , & 
di quanto in pace . In oltre, che rap^efentano le uirlu noflre con la pronte:^ 
%a a i pericoli, con b fede uerfogli antichi padroni, con la oatieno^ delle fa- 
tiche, con la manfuetudine, col compiacimento. Cofitneioenidel corpo; 
lagagliardegja, la uelocità, la belleg^ . Cofi ne i beni della fortvna, 
fonagli ornamenti, le barde, i freni, il gouemo , & b grandiflima cura lor» 
donata, daciafiuna fortunagrandifflma. Similmente, non le api filo, 
fi come coptofijpmamente fece FirgiUo ;nè i papagalii; come fecero 
Ouidio, éf Stath : ma anco le cose inanimate fi laudano ; come , 
ei-tà, porti paefit , alberi, piante, & pietre . Cofi Tlmiobuda b terra; 
che per li fuoi eccellenti meriti, le habbiamo poflo il cognome di madre in fe- 
gno di uencratioac , V Militi di lei è quefla , Voi, b cHama piaceuole , bene- 
V ~ gna. 
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gnatindtdgentet& fmpre ancella in fenugh dei mortali. Tot, giudicai, 
che inSlitmjfe i ueleni hauuta tnifericordia dt noi . Qjtefia è una certa mi-- 
tatione deU'humana bontà . So bene, che qucjle cofe figuratamente fi dtco^. 
no ; perche, chi le potrebbe propriamente dire i per qui fio la chiamiamo imi- 
tatione , Qjieflo nondimeno i maniftjlo , che da principio ho propofto : che ■ <i 
quefie cofe fi laudano per una certa fomigUania dt utrtu , effcndo per la ue- 
rità lontaniffime da lei . M a ht materia della laude, quantunque al prefim- 
te ella non fila della noftra tmprefa ; non farà inuttle lo hauere quefie cofe toc- . 

che , come per paffaggio. Terche la laude ha largo campo la ragione , 

di tutte le quifiiont ciuih, quafì da quel fonte difiende. TercioiheneiGtudi- 
cij, ciò che fila giufio, do che fita ingiufto fi tratta :&nei Configli, do che fia * . T 

gtoueuole,òuuoca: le quali tutte coji col fine deli’utilità,&(ìeirontfià mi- ' ' 

furiamo . Chi non s accorge , che tutte quefie cofe fono congiunte con la lau- 
de fma nondimeno la laude per la dtliher adone dt chi parla , paffa in altra 
nome. Et albera propriamente fegnamo la iavoe diqMfiunomc,quan^ Limile , carne fi 
do ninna cofa laudiamo per far altro, che per laudare . Tertanto , in quefia «t* »»<«*- 
manieradi or adone , perche (pedalmcnte feguitiamoil piacere, & la me- 
tauiglia de gliafcoltand, che non accade, fe non nel raccontare alcune cofe 
grandi ; le quali fpeffo anco fi uanno con pericolo dt fede ricercando : Onero - 

nello inalbare cofe minori 'm modo , che grandi paiano: Cefi adunque alle 
uolte riordina la dìffiofitione , che per argomentationi l'una fopra t altra , co* 
me per certi gradi montanti, s’accrefea l'or adone . Come preffo Cicerone è In 
laude della clemenza di Cefare, nel refiituir M . Marcello . Età i ùnti 
fonùgliantemente la laude del beneficio delT. K. da cui e/fo fu dal bando ri- 
chiamato. Le quali cofe, come fi facciano: di fopra dice fiimo Manelrac- 
contar le laudi di quelle cofe , la grandeTtjiq • t^ome , 

nella laude di Tompeo per la legge Manilia : nel hi fimo di M. ,4nton'to, di 
L. Tifone, tir degli altri, non è neceffario diofferuare quefia legge di ordina- 
re f argomentationi . Ma onero noi partiamo i Beni perii fuoi generi dt ma- ordine del gmn 
mera, che ragioniamo de i beni della fortuna, del carpo , e!r delle uirtù : fi- re Dimejhéiiua . 
mlmente le andiamo d'una in una narrando in guifa , che tutto quello , che 
ha fatto pertmente ad alcuna delle uirtù ilo miirix^amo ai cfiauirtà: 
burro tutta la uita, come nacque, come fu allenato , come fi portò , per L’or- 
dine de i tempi difiioniamo ; Onero, noi da noi ci fingiamo un certo difiribui- 
mento à nofiro modo; come fece Cicerone per la legge Manilla nel lodar Tom 
peo. 1 1 che gli conuenne fare; perche in quel luoco una pura laude propoHa 
non fi banca ;mala laude fi riuolgea in fua fiume : n è aÙiora uolle prcuare , 
che Tompeo foffe huomo da bene ; ma Capitano utili0nto ; oue difie quattro 
tfif re quelle cofe, che ad un Capitano bifognauano,faenxa della miUtia, ma- 
lore, autorità, felicità . Omero, fe molti fono gU argomenti della laude, dei Lode di malti ar- 
quah altri fiano grandi, altri leggieri ; acciochei leggieri in un luoco radma- gamenti , tamt fi 
tt,non guaftino lafor:^ dtWor ottone etm la debole:^ loro ; ò quei maggiori, • 

S lij fopra 
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fopra modo non inalbino ;f(^mUmo queWordine , che dì fopra cbìamtjjìmo 
arbitrano . "Pertanto^ acciccbe con lagagUardcT^ de i maggioritp foften- 
ti la debolez^^a de ipiù leggieri : & di nuouotoccioche fi temperi ccn la debo* 
de i piu leggieri, I impeto de i maggiori ; mejcoliamo quelli ; ^ congiun 
VfhU Vartitì,. giamo gtmcredibili coi probabili, ifplendié con ghofcuri,i forno fi coi non 
mdickrr„,e.i, eonofciuti,ipróprij con quei che fono communi a gU altri: affinché perque- 
me irattiniMtt- fta mifura,s’ aggiunga all’ orationeun Certo contmuamento ima certae- 

velibcraiìue Ce- Z^alitd . Ma in quei 0 1 N E a I , che ricercano la fede fola : bijhgna pari-, 
nere, thè erd/nc mente inM'}^ ad Ogni altra cofaaccommodor la diffiofaione alla fede; cioè, 
"cUaguifa, che habbiamo detto delle qmfiioni ; che fe ci fono argomentàtionit 
rè^it^ ordi^ri- pojfanogioHore alla caufa ; ma dallo affermamento delle quali in 

tetti, i. ^«Jtlche parte uenga fede alle altre argomentathni; che le mettiamo dinan-- 

^ all' altre . Coft fa Ciceron per Milane in quella quffiione ; di cui (^fo fino 
dqud habbiamo fato mentione; con la quale difputai Se alcuno pojfaeffire 
da un’altro giuridicamente uccifo : prima oppone agli auuerfarij hi. Oratiof 

I & per fenten-ga del Popolo Romano fu a folto . 71 et 

quale efempio , come della Republica Romana , che alhora nafeea ,fono ap- 
poggiate le leggi , & s'è dalle fauole teflhnonian'ga ricerca . Slmilmente , 
uintiliano nel M atematUo , uolendo prouare , che il Matematico bauea 
detto il uero; dopo che hebbe prouato, che le cofe humane dalle Sleìle erano ree 
ht fofT^ loro poteua efere dagli hMominicomprefa ; per primo ar- 
gomento pone ef a confonda del Matematico nel riffiondere; il, [Itale predi- 
cendo quelle cofe, d cui il padre, che ricercaua il fuo parere,meritamcme cre- 
der non doueai con tutto ciò nulla tacque; ma di fe ogni cofa fen-ga cuoprir 
la uerità : la fede di qucfla quotane pende fecialmcnte dal Matematico . 

Si come anco nel predicimento di tutte le cofe da ncnire, non crediamo per co- 
faalcuna pm, che per tafcien^a,& la fede di colui , che predice. Adunque 
bene queflo argomento, come fondamento primo fece . Oltre di ciò ,fe non ci 
- .1 ? entra quefla cagm iTordtne ne gli argomenti ; fegwrà quef altro modo ; che 

r. VT cioè not collochiamo prima qualche argomentoycbeprefo gli animi de oli afcol 

tanti fia per hatier molte forge: dapoi,cl}e noi in megp raccogliamo i pd 
■deboli : ulnntamente, clje poniamo quello , che Hrettiffimamente tiene Pau- 
. Pr'^^^‘*^fff*orialoro,feiuiciniffima,ianco(fficaciffima. Peri 

-t. iìjttntiltano nel foldato M ariano, nella prima qnijlione,che fece, fe era Sla- 

*0 l^f ito ammaggar colui, che gli ufzuauiolengai cauò di bocca aU’auuerfa- 

no la prima confi ffione . Per Ercole (dice) tener non pofo , che il mio dolor 
non rompa contra l'accufatore . Che dui i Se tufoffi fiato Tribuno , haue- 
reftì fatto queflo è Se tu foffi flato foldato , lo hauerefli tolerato è Tton (i 
poteaqiiofi dir cofa alcunapià efficace d fauor deUa caufa ; che queUo,che 
-M. ' ^ ogni sfacciatiffimo auuerfario farebbe fiato conflretto confefare ì fauor del 

nel fine della quiflione pofe quello , che quantunque non d fiabilir 
la fede della caufa ; fi almeno (cofa ycbeimporta più) douea prefo f animo 

- del 



re sr- t- (f, 

del giudice ejjir potentiffì mo . Tertanto , hauendo dato contro aDa lujjuria 
delU nobiltà , la quale^iùo.Mairia^gtàn^ffitnàmentf defideraua tenere à 
freno con lajeueruà , & con la uirtù ; foggiunfe nel fine : 

‘ ■'f Dei fenxa dubbio 6 Imperatore , hanno cura della tua grandeoi^- 

*> X? »& la dtrk^^g^;poi che fopra tutte le altre laudi , tt hanno 
t ' ti recata occaftone di coftoneflafenten-ga. Setu ajfolutil faldato dà 
,, quelloy che ha fatto fortemente , è tuo ejfempio. 

7^ gli AFFBTTi (il che habbtamo anco detto inan-gi-} Cor atfone fèmpré Afeui 
dee crefeert : & (ì come fra le argomentationi tfueUa-, che è di ajfetrotapa- i 

ci(Jima ; coft m ejfo affetto quello , ciré è potentiffimo , bene fi jin-rà ulnrnp^ * 
Terche feccandofi le lagrime da fua pafta preflifimoj uergognofa cofa 
è , ch'elle fi fe'cchino pel freddo di chi parla . lì che, fi come 
nelle lagrime , cofi anco in ogni affetto è neceffario, che in- 
teruenga : ogni uòlia che tolui , che parla ipropofte 
- 1 • le cofi più efficaci, & più gagliardamente nel 

ìanimo penetranti'^ col parlamento ft 
rtuolge ddpoi alfe più leggiere , 
quafì Come à cofe abban- 
donate da tut~ 
ti. 

t. 1,0 i 
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Tanoladel XIII. cap. 



Kd ii^tt Tétgtmt»- 
uùoni i elle fi dij^on- pi Vimcthotiu» 
go»9 fetind» i tre ge< 



-Jenenie t erime 1» / 
beni, 

-té iif^ofìtien di 

tpiefla genere fi fé yTcneni» firmine delle 
ouer» - i< uìnì*. z. 



aen 









Teuenda t ordine de i 
tem£i. f. 



^.IDVIO fi la u da ten Ferdine delle tre fot 
ti di beni , ad imùatitn ieUa nofira 
laude . 

^'hmrno fi lauda, fetend» Fune dei tre «r» 
dini data di fofre. 

^ìlcauoSofi lauda, fecondo F ordine delle tre 
forti di beiti , 

*La terra fi lauda fecondo F ordine de i meriti^ 
Cy delTutiliU . 

fAJle tulle fi mettono F aroomentationi di 

fto genere , che uadanot una fi fra FH 
tra crefiendo . 

>UtUa laude ,ihe fi frendeferfuadere,ì per 
altro rifiieuo ;fi fui fare un ordine i 
fuomodo . 

>Se gli argomenti deUalaude fono fin; fife- 
gue r ordine arbitrario, cr fafii una me 
fcolanT^ , 



►z 13eliberatàoo, ty) 
“i Giudiciale , ^ 






<■1 



Se ei fono argome n tationi , che non filo 
fofiiamo giouare alla caufa ; ma ac~ 
comm odor di fide in quali he parte 
t altre argomentationi ; bifigna, che 
le maiiamo inan'^' alle altre . 

Se altra ntcefiità nonti Tlringe; dob- 
biamo porre Fargomrtationi gtgUer 
de nel principio i le deboli in mcl(p { 
legagliardifiime, in fine , 

. C^*mfre fi deano mettere i piu potenti fun 
Affetti, ^dietro F altro , tanto che il potentifiimo reJH 
^ ^ultimo. 
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DEL RIVOLGERE LE FORME DELLE ARGO- 
inentacioni ; & del difpor le parti loro con uario 
collocamento. Gap. XI 111. 



ON yi può con precetti certi di forte alcuna abbrac- 
ciare la difpofnioayche prendono le parti delle argomen 
tationi. (^udiftano le parti deWargomentationey nel àcaf.xr 

libro ukino à queflo copio famente n'ho ragionato . Et 
nel uero l’or dine loro naturale è, che le propofitioni uà- 
dano inan:^ ; dapoi tfeguUi quello , che di loro fi fa . 
iqel SILLOGISMO medefimamente , che la mag- 




gior propofitionfia prima tfeguiti la minore ; La Conclufion fila ultima, Cofit 
nell' indvttione; prima fono le ^cie ,òle parti ; che il genere , ò il 
tutto , il quale da loro fi raccoglie . 'Nondimeno il uolere offeruare d pieno 
quefla legge ; è opera affatto d'una certa fredda & fieuole , non fo fe me la 
debba chiamar cura, ò cauillatione ,■ chiameroUa dihgentia d'infantia certa , 
CSr di faflidio . D' infamia, perche non fi può ueder cofa men faconda, ^pm 
fanciuUefca ; che il dire ogni cofa fono una legge & forma certa , come fa il 
fanciullo delle cofe,chegli ha dettate il maeftro . Di faftidio medtfimamen- 
te, perche fiamo conftretti feguitar coloro , che con ninna uarietà , tentanò 
dare il debito cibo all' orecchie , parte di noi delicati ffima. “Perche la va- 
a 1 s T a'; fi come lieua la noia di tutte le cofe-ycofi principalmente ne la ne- 
tta della oratione . Teròla gratiadimoUecofenonuienein noi da fe;ma 
anco, perche cofe migliori fatiano . Toi ci fono anco molte argomcnta- 
tioniy tutta lafor^a delle quali, ò con due propofitioni fen%a la concluficne fi 
efblica : ò tma delle propofitioni fi mette per tutto il fillogifmo : Le quali di 
€oe forte fiano ; al fuo luoco mofirato l’haobiamo . Ti concedo, che tu porti d 
tomo d piacer tuo queflo bagattelefcouìbr amento di parole nelle cofe leggie- 
re, nelle quali ^ ammaefir a fola la bocca; &neldifj>utare,perche fi ud uc- 
cellando a i nani gridi de i i ircoli . Ma nelle cofe , le quali non però fi dicono 
fidamente, perche fi dicano ;ma perche entrino negli animi nofiri,& emen- 
dino Cattioni ; & che tl afono per piantare i uieij dagl’intimi delle menti no- 
flre ; cioè quelle, che noi chiamiamo della filofofta morale ; fe con quefla leg- 
fìerejT^jra le prime orecchie fi fermano; fi fpargeranno fole nane parole, 
nane parole dico & fen-ga frutto fi fpargeranno . Fd mi fìiero adunque, che 
d’or at ione fio di maggiori fon^ armata , & da più piene uele portata . S’ha 
da rimuouer t animo da quelle cofe, che gli piacciono , ch’egli lungo tempo 

ha per buone tenute ; & (per dir cofi ) ha da torfeFhflodfe iìeffo, riuolgen- 
dofi ad altro . falò s’ba da infegnar , perche f appio le cofe migliori ; ma 

t’ha da (onflringere d firio anco uolere . Dal poter f^are la qual cofa, quanto 
fia lontana quella uu rotta & fpinofa £ argomentare , tanfi può d più certo 

ffgno 



Ordine luiiiatdt 
dfie farti dflCàt 
^amenlationi • 
Sillcrifmo , come 
I traini. 



indiai ione, reme 
s'ardini, 

Auuerti, 



Argomtmatitmi 
di due frtftfiit- 
ni . 

Nr/ ^.Uh.iiaf, 
*/• 
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fegno conofcertt dì queflo, che dopo, ch’ella entrò nelle fcole de ì fUofojì ; que^ 
fta Mo.AL.. che noi uer amente filof<^a chiamiamo, parti del tMtto’daOd 
fcole. Certotunon trouerai ninno, che habbiacofidifpMtato,fe non gli orri- 
dtfjitni Stoici : & nondimeno ciò non ft uede effere da loro flato fatto per tut 
to. Etfe alcuno di quefla fetta ancora fu di più allegro ingegno; rimafe uin- 
to dalla dignità, & de fiderò dire alcuna cofa più fflendidamente . .Àriftoti 
le nel nero. Tintone, &gU altri, feloquen%a,eìr la dottrina de i quali è nel- 
la fibfof a celebrata con pari laudi ; tennero, che rartffme uolte s’hautjfe ad 
ufar da loro, quei nudi &e(prefjì fillogifmi ;ilcbe fi può nei libri loro age- 
Qt^$ìmrìfi~ uolmenteuedere. Ma feaifilofofidelfecidnoflro tutogli; Si cs*ca, 
>»«. gjr s’arguifce prima & fecondariamente; &, S'ha da notar quarto tT quin- 
to La cofifeguen^a tiene in baroco; & f altre fciocchegje di quefla for- 

te ; tu uederai, che remeranno affatto abbandonati, & che non rimarrà loro, 
niente, che dire . T^pn dico già quefle cofe, perche io giudichi , che shabbhm 
da ffreT^p^e ; perche uoglio, che da i princi^anti fiano nelle fcole impar atei 
q*r che pano imparate con diligentiffima cura, érefiercitate in fieme in fiemcf 
ma con patto, che nflmofra la fcola . Son ben d’opinione , che dal trattato 
delle cofe più importanti , dr dalla di(puta de i più dotti huomini ; & fopra 
tutto , quando fi fcriuono cofe per ammaeflr amento della poficrità ; s’habbia 
da leuar uia in tutto & per tutto quefla leggiera & goffa fcropolofìtà . Ora 
per effere tutte le cofe ordinate anco in leggierifltme quiflioni ;&à ciafeuna 
quiflione un numero fìatuito, come per una certa le^e d'argomentatiom,&. 
di notandi,s' empiono gran uolumi di libri ; & con carte intere fi dicono quel- 
le cofe, che poteuano effere alle uolte in una riga fòmite . Certo fi; ch’io fon 
di parere, che l'argomentatione neli or at ione , la quale in fe contiene contro- 
uerfita, neceflaria fita ; come di nervi ,fenga 1 quali ella non poffa flore à uno: 
Ma fi come non fola farà brutto quel corpo , ma ne anco hauerà fpecie di cor- 
. , po, nel quale ci fiano i nerui foli nudi di carne : cofi nè anco quefle orride arg» 

mentationi, & compoflejotto una contmuata f}>ecie,non haueranno ragione- 
volmente ò faccia, 0 nome doratione . S’usò di dir preffo i Greci in prouerbh : 
Ik Gfffii iuHfr» , Egregia fauola della lente : • ' 

Mcrti* fantle . Qg„j f-fjg grandemente s'inalgaua . Qjtanto oggidì 

fi potranno più giuflamente notar coloro, che con fanciuUef che ciancie trat- 
tano le cofe diurne i .Adunque le forme delle argomentationi s'han no da ri- 
Auuerti . volgere ; & le parti loro s’hanno con uario collocamento da difliorre . y ero 

_ _ . è, clsenons’hadafchifare l’ordine dirittoinguifa,chenoi crediamo, chealle 

uf^à^proférir sbobbia da proferir tutto il fiUogijmo : il che fece anco QjàntiliattO 

MI» : fanTeffem in quella declomotione, che s’intitola : 
fio, (he dimani- il uituperofo contratte leggi. 

.Adunque, dice, fe, & la legge vuole, che fia uh uperofo colui , che tre uolte 
ha contradetto,nè ha ottenutoió" fe tre uolte coflui ha contradeito,nè ha ot- 
tenuto; certamente non fi potrà ritrouare in che modo egU uit uperofo non fio. 

Cofi 
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Ctjfi àneoCicnt^&m molti Uiocbi,&mparticolarpfr Mi celio: ouedicei • ‘ ' 

Se alcuna donna non maritata aprijfe la porta alia uo^lia libidinofa di tutti; ' 
&l’altrecof&.,cbemoltefono,daUiipolÌeÀpr(^fuoditalconcetto;delle ' 

quali tutte (juefta è la for^a: 

Tiiuno Mtrd effer chiamato adultero, il quale ufi mefcolarfi con donna 
che fi da in preda alla sfrenata uoglia di tutti. 

Egli è manifefiOfChe quefia è la maggior propofitione del fiUogifino . Douea 
dapoi aggiungerci la minore : 

^ M a Cloéa è donna di quefia forte, ' 

Variò quefio con figura del dire ; & in luoco di ejfa minore^terroga queUot 
fe confefia di ejfer tale ;òfebntega.Voi conclude per Cuna,& per l'altra par 
te : S'eUa niega £ effer tale ; che non dee parere co fa alcuna effere fiata fatta 
sfacciatamente con lei da M. Celio : ma fel confefia ; che non deue effere per " ’ • 

adulterio tenuto, fiant e la panna delle propofitiont precedenti . Ma nella me s:a$g{fin» il ardi 
defiima orationepoco inanxi,conuerte affatto tutto tordine del fiUogifmo, & nemtmt0 tonuer 
pone la prima conclitfione : fi foi fi>» ^ffim- 

„ in M. Celio non fi ritrouerà luffuria di forte alcuna ;niuna forte dtfira‘ 

„ boccheuoli et fontuofe ffeft; ninna forte di danari tolti ad intereffo;niun de 
,, fiderio sregolato di bàchettar,et d'andar in luochi dtfonefii: et il rimanite, 

Terche quefio è quello, che s'ha da prouare : Tot, quando fottogiunge , 

„ Vdifie noi prima , quando accufaua : 
fà là propofition minore , la quale è : 

„ Che Celio èfommamente eloquente ;&cbe fi diletta deOi fìudij, 

Vltimamente u aggiunge la maggiore . ' 

n Et fappiategiudici,^e quelli sfrenati defiderij,che fono à Celio rinfaccia^ 

•» ti;& quefii fìudij,di cut io dtfi>uto,non Affano facilmente effere nel meda* 

„ fimohuomo. ^ 

Di master a che fette fa il fiUogifino : ’ 

'Hon poffono effere in colui , nel quale reg^a formo amor deUi Hudq, 
ancocattiù defiderij. 

In Celio è fommo amor delU fìudij, 

Jtdunque: 

7 {on poffono effere in lui cattiuì defiderij. 

.AUeuolte fi propone l' una delle propofitionifolamente. Onero la maggkre; 

come Qiànttliano nel Matematico . Egli dice: rimprop»jÌ4,(i 

„ Etfolamente la morte deue effer negata d colui , che ha fatto eofa ,àcui* 

,, non bafiiquffia forte di pena; acciochepiùtoftodafef uccida. 

Eff> proua quefia propofitione . Toi quello,che era per affumere,& per con- 
cluder da loro ; quefìe cofe cioè ; 

Jo nel siero tale non fono. .^dunque 

(bue effer negata la morte: 

Le quali Iqfiiò da canto , come quelle , che in detta propofitione nano bafie- 
L uolmente 
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Tnptfition mine- Holmenteìnìefè, ^Be ttolte fi propme la minore; cerne neUsifleffa de^ 

Tcpepepn tenie jfiatione : _ *• 

eftmpiefue. TcTche ha egli detto ,ch'iodoMeacliuentar parricida ì 

Conuiene, che il ftUogifmo fiatale: ' ; 

QjtaluntfHe è flato predetto parrkidat dee morire , • , C 

Jo fono flato predetto parricida, > 

X ^Adunque: , 

Debbo morire. 

.Adunque quel > che fi propone , è la propofition minore ; quello , che fegue è 
la confermai ion della maggiore ; 

V che debba.morirciafcuno,d.qudeh Hata predetto parricida , ». 

il che quantunque potejfeejfere uniuerfalmente prononciato ; C Oratore fm^ 
Nel fecondo lAn golarmentc, & come di uno nel prononcta . ’Penhtfcome ho detto nel libro 
Àcof. tf, ■ . precedente d quefio ) le propofitioni uniuerfali fimo piu lattane, tr meno fhet 
tamentepremelacofa,chefihaperlemani. 



Tauola del X I I I I. Cap. 
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•NrlTarnmenUtione le frofejkiom fempre uaiano intHXi. te 
figgili U {onchftone , 



If // r uere, che f orline , ../•»■ 

neutrale icke f mi del- >Ne/ S iUogifmo, che il primo luocof e IcDe maggiore ; il fecondo, 
eàrgomematione è ente- delia minore ; il della concluftone . ■ 

Ut.che-^-^^^ — 

• # 

yN^ luitatione, che nolano frimale (fede i ileparti 
guài il genere ,iil tutto , ette da loro Ji raccolte . 






*» ,V 



Ma » una fciocchei(j(a il uole- 
re oti^arfii pfuTi* legge , la una ielle profofitioni 
^uale raripime uolte è ufata 
^ da i grandi autori ; anS^ thè- 



-SfefUfimo ufano argomentationi di due frofojùioni fenS^ 
conditene , ■. 



rt 
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O conuertono tutto T ordine del pUogifmo , 

O fropot^ono la frofofitìon mtggiore foU, '' 

fropongono la minor fola ; fecondo, che toma loro mtgliot 
■ C/jltmano fin giudkfofamente fatto tgliejfimf i/o- 

■•s 
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no nel tcTlo. 
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alq^^ante cavtioni, le ovali degno 

eflcre diligentemente olTeruace nello argomentare. 

Gap. X V. 

Vesti cojè fi potrebbero allargare ; & citar ne gU 
autori molte forme loro. Maquefla è opera lunga; 
& fé alcuno con molta cura ledendo, & confider an- 
dò gli autori, non le conofcerà; indarno uerrà infegna- 
to . Tercfoche nè tutte le cofe dir fi po/fono ; & dal 
paragone di quelle, che dette habbiamo , facilmente 
conofcerà il rejlo . Con tutto ciò uorrei, che f aggiun- 
ge ffe; che, Sedè propofìtione ;ò qualche cofa ftnàle à propofitione , in cui 
maggiore importanza di quifiione fa pofla ; beniffmo fi farà alcuna uolta > 
fe inangi, che ci mettiamo à trattar quello, che noi uorremo con effo lei fare , 
la metteremo giù neU'antiuiaggio Prejfogli afcoltanti ; come fe altra cofit 

faceJpmo,la efpluberemo. Tercoe alhora rtufctrà men fo(j>etta, quando 
non fi uederà, perche fta detta ; dr più facilmente fi crederà ; dr più lufin- 
gbeuolmente entrerà ne gli autmi fitcuri: fi come fi temono meno l’arme, il 
cui ufonon s'intende: Indi, quando farà diuenutopofjejfor della mente ap- 
parecchiata una uolta ; alhora medefimamente à lui la fede ne porterà, quan 
do farà bifogno di feruirfene . Terche ciafcunofauorifce la fiua perfuafione; 
dr niuno confeffa uolentieri il fuo errore . Et crediamo molte cofe ; non per- 
che paiano uere ; ma perche le crediamo . Di quefta forte è preffo Cicerone 
auella inuidia nel princifùo della narr adone della madre di Cluentio ; la qua- 
le quantunque fpecialmenteconuenga al difender timputation dello anele- 
namento ; nondimeno fe quando douea effer lui difefo ', fòffe Hata prima po- 
fta ', poteua parere tanto dubbio fa, quanto il delitto . .A ' quefto luoco fi ridm 
cono i preparamenti delle narrai ioni prefi di lontano . Et ne i contrafli , è 
fpeciale tufo di quefia offeruanga . Terò fe alcune cofe fono , che habbmo da 
recar più al coufermamento della noflra intentione ; non deono affatto effere 
con lui congiunte . Terche tauuer fario uolgerà le fpalle, & cercherà luochi, 
doue poffa fuggire ; & non entrerà nel laccio, else hauerà fcoperto,fe non per 
forza . .Adunque bi fogna, che noi rhnouiamo quefie cofe da quello , che nd 
uogliamo fare ; & che cominciamo da più alto principio ; & che le affoghia- 
mo con la moUitudme di fimilipropofitioni ; le quali tauuerfario fia per con- 
cederci fenza creder fele pericolofe . Le quali di che forte fiano ; non è diffid- 
le il conofierle da i Dialoghi di Vlatone. Ma noi fra tanto con qualche effem 
pio manifefiiamo effer uero quello, che noi diciamo . 1 maginiamoci uno .Aca 
demico, che uoglia prouare ad uno Epicureo ; che , 

Ciafeuno, il quale è fenza uirtù, fia infelice . 

Egli non prenderà fubitoajfonto di dire, che la uirtù fta fommo bene; per- 
che 
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che queflo farebbe nè più, ni meno probabile di quello, che fi pretmiea : ni 
quello ancora, onde queflo ft caua ; che. 

La cura della mrtù i grandiffimamente naturale aWhuomo . 
jL dunque bi fognerà fare un principio più remoto . Cercìxrà , 

Se confejfa, che H anima fia migliore del corpo. 

Ma fà mefliero anco fortificar queflo con induttione Socratica , Si dentai^ 
dimandare; 

Se P auriga è migliore del carro , & fe ilgouematore è miglior della na 
uei&il Signor, della cafa ; & il Trencipe , de i popolani ;& in urù- 
uerfale,fe giudica ejfere più eccellente quello , che commanda ; ò quel- 
lo, che obedifce‘,& fe penfa,che il corpo fiaretto daW imperio deU 
Panimo . 

le quali cofe,qualhora uengano da lui concedute ; necejfario farà,che conce- 
da, t anima ejjere del corpo migliore . Jlche qualunque uoUa comincierà ad 
ejfer manifeflo,farà necejfario , clx feguiti quinci ; l'attioni , <jr tutte le cofi 
àelC animo, effere migliori di quelle del corpo . Et fedi qui noi moflreremo la 
uirtù ejfer propria delP animo , & il piacere ejfer proprio del corpo ; rimarrà 
chiaro, che la uirtù è miglior del piacere . Il che à punto s'hauerà perauen- 
tura da cercare . Vero di lontano addimanderà , fe penfa , che il corpo , cSr 
t animo s'allenino delle mede fmecofe tutte i lUfsedel certonegheràtjper- 
che il corpo ricerca anco molte fofe, le quali f Epicureo non crede, che gli fi deb 
hano concedere. .4 dunque t animo s'allegra di cofe contrarie à quelle di co- 
lui, il quale al corpo le niega . Cofi anco ^ animo molte cofe piacciono . che 
il corpo le fchifa . Godendo adunque di cofe diuerfe ; il piacer farà del corpot 
co fa poi , che fta contraria al piacere non ritrouercmo altra , che la uirtù . 
Ella adunque perterrà aW animo . Qjtefti adunque faranno i beni d" ambe- 
due. Ma fe è proprio bene dell’ animo la uirtù , farà anco il fommo bene; 
pà che s’è mofirato inangi, ejfer migliori quelle cofe , che pertengono alP ani- 
mo di quelle, che pertengono al corpo . Et non ejfendo altri beni proprij del- 
l'huomo, fuori che i beni dell’animo , & del corpo (perche i beni della fortuna 
folamente fi chiamano cofi , perche feruono à quejfli) adunque fa mefliero; 
che i beni delP animo, perche fono migliori, fiano anco fommi. Et ejfendo 
quefle cofe uirtù, è necejfario, che colui, il quale èfen^a uirtù, fila col fommo 
male, che farà il uicio . Ma colui, che è col fommo male, è infelice : aduntpue 
già fi fà quello , che habbiamo in intentione : 

Ciafcuno , che è fen%^ uirtù , è infelice , 

Chefe hauejfimo cominciato dalle più uicine ,& indi fi fojfimo inuiati à cofe 
pojle più di lontano : Pauuerfario più infidente negherebbe il tutto;nècila- 
f cier ebbe arriuar mai àcofa, che ejfocmtfejfajje. Ma quando proponiamo 
quelle cofe , che molto lontane fono : & pare , che non habbino da far niente 
con quella cofa, che proponiamo ; più facilmente Pauuer fario le concede , co- 
me cofe, che niente à fe pertengono . Onde ci è permejfo di prender qualche 

cofa 
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tofa confe/fata, nella tpiale fermiamo il piedey come ft fuol dire : al che fe noi 
aniuafjtmoper <dtro or dine ìtamer fario negherebbe lo iieffo;accioche le- 
gato non fojje dai lacci delle argomentatiom;& per non confeffar qualche 
cofa, per la quale potefjìmo contra effo concludere . Ma fi come da una cer- 
ta cima altiffima dato conùnciamento , d quell’ ultima cofa , che habbiamo in 
animo di prouafe, fdruccioliamo : cofi pel contrario farà lecito, & di far pri- 
mo quello, che habbiamo in mtentione, & di confermarlo aggiuntaui Cargo- 
mentatione ; & quefia ifleffa argomentatione di nuouocon un'altra fortifica 
re, fino delie noi arriuiamo finalmente d qualche cofa, che Paouerfario non 
la pojft negare . Similmente ancora potremo, quando Cauuer fario hauerd 
negata Pintentione, proporre qualche cofa, che ancopaia diuerfa dalpropofi- 
to, la quale tauuer fario ci conceda . uando hauerd fatto queflo , aììma 

con quella feorta, che nel libro precedente habbiamo chiamata Obliqua , po- Nel Hhrt dì fifra 
trd concludere dalcontradicentedellaintentione ,ilcontradicentedi quella * ‘“P' 
cofa, che Pauuerftrio concefie . Il che come fi faccia , è da noi Siato detto al 
fuoluoco, iljtefiaauuertemt^ nondimeno uoglio dare al contendente , che 
perfapereprincipahjfimamentequaluiadidijporrediquefiehabbia da fegui 
re,ci fonoquafi Due Fiovm dell' or atione nell' altercatione : perche oue- " 
rodijputando noi intekroghiauo, ^ cerchiamo la opinione dello 
auuerfario : ouero ^fAssEVERATioNB, & per la conflan^a de i * 
noflri argomenti , lo sforiamo d paffare nella nofira opinione . Della prima fc 

forte è, quando noi cerchiamo : 

Se la uirtù è propria opera dell’animo . 
il che fe ci concederà L’ auuerfario : di nuouo cerchiamo : 

Se ognijòrte d’opera è bene di effo. • . 

Dapoi ; fe ci fard conceduto anco quéfio : fucceffiuamente fi cerca s 
Se [animo è ottima parte di noi. 

Tot: 



Se è cofa ottima queUo , che è bene alP ottimo . 
uando anco quefle cofe ci faranno concedute , aìbora rimarrà da difjmtar 
P ottimo ; cioè, che 

La uirtù fa fommo bene, ‘ i 

Della feconda forte è quando noi diciamo: nfemp.tl 

La uirtù è fommo bene. 

Et lo prouiamo con dire', che è bene delP animo noflro; &che,tanimoè la 
migliore & più eccellente cofa, che in noi fta . Che la uirtù poi fia bene del- 
t animo ; di nuouo lo mofirtamo : Terche è propria opera dPeffo : Et cofi an- 
diamo affermando il rimanente à quejio modo ; fino a che ueniamo d qualche 
cofaultima,chenonhabbiabifogjnodiproua, M a potendofi condur quel- * 

Cordine delle propofttìonih dalie cofe prime & confeffdte all’intentione: ^ 

O' DALLA intentione alle cofe prime & confeffate per Cuna & l’altra fi- ihe orbite ò pn- 
gurqi nondimeno ì’xnterkocatiomb è atta al primo oràne; & pofitìntefitatu . 
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quella iilejfa maniera dì dijpHtare è la più ftcura & la più modefiat & capa 
ce di più lacci cantra gli auuerfarij . Tercioche fe Cauutrfario non concede 
qualche cofa allo interrogante ; egli può indi rimuouere il piede fen:^ vergo- 
gna: che farebbe Hata cofa uergognofaallo affeucrante ,ò vuoi dire affer- 
mante, il confrffare ethauer hauuta ripulfa , tt d’efferfi affaticato indarno • 
I’assevbrationì potè più grave, & fi maggiore irifianga, & è più 
atta altordine, che guida daU'intentione, allecofeconfeffate. Tercheincal- 
a^a Cauuer fario, & gli cava quello , che volle non per confentimento di quel- 
lo; mai viva foT7;a . M a bifogna , che ci fia fatto cofa di tal forte, che d 
confidiamo poterla cavar fuori malgrado dell’ auver farlo. Et fe cofa tale non 
giace rinchiufa in effa ; fari meglio il far motta delle interrogationì . Di qui 
avvenne, che Socrate prefio Violone, affermando, che non fapea niente ; 
che non hauea niente da dire , come fua opinione ; fempre usò l’interrogatio- 
ne, cJr ordinò tutta la difjiuta in tutti i luochi,ft condo le parole degli auver- 
fari] . Et fi come ber confenfo di tutti gli huomini grandifiinii di tutti i tem 
pi in filofofia,fidail primo vanto i Tintone. • Cifii nei dialoghi con femmo 
ingegno, & pari cura, & acute^a , efpreffe tutta la via * de i contrafli , 
j^antunque .Arifiotile non mancaffe di rimproverarlo , come fcrittor trop- 
po copiofo, deftderofo di nouiti , gonfio uell'clocutione , boi iofo nell'or atione . 
'^{ondimeno lafamarimafe in piedi i favor diVlatone;&ft come .A riflo- 
tile per fauor di molti agguagliò il pi ano : cofi Tintone àgtudicio de i famo- 
fifiìmi ; lafctò coflui vicino à fe certo ; ma nondimeno di fotto dafe. vanto 

à Qjtintiltano , egli mede fimaniente compofe un par licolar volume d' a t- 
TEKCATioKi) fi comc fcce di Declamationi ; il qual volume pervenne 
alle nojlre mani ;&èperla verità un bel libro ; fi come fono tutte le cofe di 
quel grande huomo . Fero è , che mi pare Tlatone ( fe bene ci fono ancora 
Dialoghi fegnalatid'huomini dotti in ambedue le lingue ) dover baflare per 
effempio in tutte le forti d'ufi uarij . Ter ridurre adunque in ma certa fom- 
ma tutte le cofe , thè alla Difpofitione pertengono ; r a' mefliero prima , che 
ciafeuno, il quale vorrà ben dijporre ; che fi ponga , come dinanzi agli occhi , 
tuttala* felua della fua inuentione, cioè tutte le cofe, che è per dire. Dapoi, 
che diligentemente effamini ciò, c^e uuol fare nell' annuo dek auditore . Voi, 
che paragoni infieme effe cofe ;&‘le parti delle cofe ; & laforga,& la natu 
ra di ciafcvna di loro, & di tutte infieme ; ma tutto ciò con la regola de i pre- 
cetti . albera fenica difficoltà uederà ; oue s'ha da feguir la via de i tempi; 
oue la cofa s'ha da ordinar per le fpecie ; & ciafcvna cofa s'ha da dividere, 
come per uia di confini ; oue s'ha da cavare altra cofa da altra cofa , fecondo 
che ciafeuna di loro farà vUmifiima al propofìto,& atiiffìma . In oltre, 
do che ^ha d’attribuir al piacere tcomes’hadaferuire alia vittoria, & al 
contrafio : che ordine s'ha da ofiervare delle qutfiioni , delle argomcntationi , 
& delle propoficioni . Terche la disposicione deve tjfer jrattats 
con diligente cura , & molta : poi che quefia parte merita la vera laude d'in- 

gcgrio. 
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gegno. Terche p come le riccbene della fortuna atcaioM Jpepò a gì^im- 
prudenti i& il dij^enfarle bene, è opera propria dibuomo circonffietto , & 
cottfìderato : cofi la copia deUinuentione alle uolte è data a gì^ingegni quafi 
indomiti &pa7!^; &tomamento,& Cordine della dijj>ofitme fi forma 
contorte, ércolgiudkio. DeUequaUcofe ,ft come aueUo è fegnoh natura 
felice ; coft quefto è fegno di dottrina più colta . ^Ambedue nel uero quefle 
fe s' hanno da depderare ; ma più gu^antcnte tu lauderai quefta,di cuti» fot 
tomentione in ultimo. 






Tauoladel X V. Cap. 
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Seriiqiudtheprtfcjhione: euennpudcwu/ìmiieifn 
ptJhioHi, in (Ut ^ fetta la maggiore bufertatC^a mU 
(pùjlione ; farihenifìlme fatto alcuna uolta , prima thè 
paJiiamoÀ quello , che con ejfa faruegUamo ; il fetta 
giù tome in de f opto frcffo gli ^coUanti ; tome, fe 

altracofifaiejìimo, leejflùarla : il thè fi fui fare, ce~ 
frtniùa con mehe fropofitiont (im li t le qutji tautter- 
fariofia per concedere, jeml^ffenfar, che ioanofegfi 
fiane, 

kpofiiamo pel centrariopor prima qudle , che intendUme 
iiprouartt C confermarlo lon qualche argomentatiti 
ne; Cr di nuouo con un'altra atgomentatiene confiti 
marqueO'argomeutatione ; & cefi quella con un' altre 
di mano in mano, fino à che t'arriui è cofa,che Tautter^ 
fatto non la poffa negare . 

^fofiiamtfmiilmente ,qualhora T attuerfarit n'tega U noflre 
intentione , propor qualche coft , fe bene i diuerfa dal 
pTofofito, che iauuerfario ci conceda ; Cr cofi con un'cd 
tra , Cr più canore il tontradicentedicrueUo , thè Tao- 

- tterfarit(tmeffe,dalettttradkenudeuamttt tiene. 
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•>ìiiterrogatìone;Ltcptiileì più atta i queWèfSu 
ne, auanio fi comincia daìleeefe prime, 
(on/cjfa , cr ttafii alT intenthne . 

y Ajfeuer ottone , la cpde'e più atta alt ordine, 
^ fiondo fi ctmincia dada intentienei Cr lufì 
«Of cofeconfejfatt , 
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DELL’ VSO, ET DELL* ESSERCITIO.' 
4: Cap. XVI. 




Okkbi inuero^be tutte le cofctU/jualibo fino i qui 
detto della Difpofuionrj & coft tutte quelle, che ho dee 
te delTinuentioneJbtto cui ponejfimo le parti del dijpor 
re ; potejfero cjfere Hate dette da noi tanto chiaramen 
te, che non fi hauejfe pii oltre à bramar cofa alcuna . 
"Perche hauerei fatto, che fi come al prefente perauen~ 
tura la nofirafede farà fcufata dal candido lettore;cofi 
all)ora quello, che fatto haueffi lodato farebbe. Maora,oltrache è deboUj^ 
finta la mena del noflro ingegno, & picciole fono leforxe del dire conuencuoU 
mente, & chiaramente ; forfè la natura delle cofe ofia , che col moflrare i foli 
precetti, & la fola ragioa deltarte, non pojfano ejjere quefie cofe pienamen^ 
te & perfettamente infegnate .Il che uediamo mteruenrre in tutte le arti , 

. tretno- cheper l’ufo,& per l'attione smfegnono : che feper lunga cottfuetudme,^ 
’f* pgf ffj0i(0 ejjeràtio non faranno fiate fermate ; più toflo danno (peranj^ nel 
g0j'g^ d'opera futura ; che aiuto al prefente . Tercioche anco il dipin 
tore,febene hauerà letto & udito molte cordella ragion delle figure} con 
che tiro di linee s'habbino da elprimere te cofe eminenti ; con che tiro Itfcuri^; 
con che tiro quelle , che Hanno diritte in per fettina , & i lontani ; & quelle 
che in un certo modo paiono infeHtffe nafcofe ; & con che tiro fonugliante- 
mente s’habbino da efprimere quelle, che uanno per trauerfo, & tutta la loro 
grandexxi dimofirano : quale fìa lafar^a de t lumi , & delle ombre : quan- 
ta la uarietà degli occhi, la materia, la mifiura : quanto fia uaria la dtuer- 
fittà delle parti ne i corpi ; quale fia la forma , quale fia il color di ciafcuna : 
quale fia di tutte fia fe la commenfione (fein latino haueremo ardir di dir 
quello,cbei Greci chiamano ) quale fia l'ordine loro,nonfolamen 

te, perche ninna cofa uarij dalla natura; ma acàoche la difpofitione loro,rap- 
prefinti un certo moto de i corpi , c!r degli animi . Benché tutte quefie cofe 
babbia dal maefiro imparate ; nondimeno fe egli non hauerà pofio mano alla 
"tauola dipingendo, & non hauerà tentato molte cofe ; & non bauerà,cibato 
dalla fpéràuB^, molta opera per dutatdu nelle cofe fiue nonne hauerà fatte 
molte biafimeuoli ; nè anco farà mai cofa , che in tempo alcuno habbia da me 
ritarlaude. .Altrettanto mteruiene nelle cofe di Mufica.Tqjentegioueran- 
tto quelle cofe,ches’infegnano del far gCjj^rumenti dei Mufici, da che pro- 
portionì tutte le confonanxe nafeanó; itinte quelle cofe , che fi fottogiungono 
in materia degl'interitalli delle uoci ; quelle cofe, che delle eoafiitanti, & dt~ 
feordanti ; dr quelle cofe, cheui fi aggiungono, quanto al recar bai^a confo- 
nan:^a, ò catiiua ; che (pacij di tempi fi debbano offeruare , che modi ;f( una 
éligentc meditatione non hauerà tutte quefie cofe pofie in ufo , fermate , tm- 
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frefjey & quafi riuolte in natura . ueflo fuccede neUe cofe contadine fdx , jittmtì . 

quello nel far delle guerre, quefto nelgouernar la Republica , quello nel far- 
mar la ulta, fecondo la crean:^ gentile & buona ; cl>e tutti i precetti fono fa 
uerchi,fe Cinduflria dello imparante nongb bauerà pofli in ufo . Terclre tut 
te le cofe, le quali s'imparano per operare-, Ipecialmente anco s’imparano dal- 
l'opera . Ilcbefe accade in quefie arti manifelle,& quafi manuali; cbe non 
folo fi ueggano effer pià difficili , & per confeguente più ojfcure da imparare ; 
ma anco inutili, fe non uifi aggiunge tufo : quanta minor marauigiia s'baue- 
rà da prendere, fe in quefl’arte più rincbiufa, à coloro cbe lafiua prima fronte 
tratteranno , alcune cofe pareranno più occolte ; le quali nondimeno lo fpeffò 
dr diligente trattato delle cofe , manifeflerà , & porterà in luce, il perche 
tutte quelle cofe più diffùfamente dette babbiamo di quello , cbe fogliono far 
coloro,! quali di loro danno precetti. H abbiamo altresì non pure empito di ^ 
effempt ogni cofa, ma anco caricato ogni cofa-,acciocbe in qualunque modo po 
tefiimo, poneffìmo tutto ciò perquanto fi effendono lefor:^ nofire, in piana et 
chiara dottrina, f^ero è, ch'io torrei à foflenerejche nè quefie cofe,quali elle fi 
fiano ; nè altre fe ben foffero,quwto fi uogliano migliori, giouerebbono gran- 
demente-, SE NOK SI fa' dell’akte, vso, & fc le poTole ìu opc 
ra non fi riuolgono . Trono cbe l' vso è pofio in quefie due ccje ; T\(el riuol 
gere & effammar bene li ferii ti di ciafeuna forte degli autori : Et nel finger 
dapoi i nofiri ad effempìo loro, in quanto patifee la noflra pofiìbilità . Snello 
è il più commodo di loro a i precetti dell’arte ; queflo è più efficace allafacoltà * 
del fare , Gli autori nel uero fi deono riuolgere , non falò per conofeere Caca- Luteri , teme fi 
teT^a deltinuentione, la bellexTt^ della dijpofitione, in ogni genere di cofe, et hanno da Ttuiu- 
<f oratione ; ma fi prende da loro il fenfo commune delle cofe bumane,& la pe C-fmhe. 

rttia ; dr s'acquifia una certa copia oratione adogmufo ; onde fempre pof- 
ftamo, come da teforo , onero cauar fuori quelle cofe , cbe ci babbiamo dentro 
per ordine collocate : onero fingerne altre à loro fimili . Oltre quefie cofe pa- 
rimente fi prendono gli effempi, le fenten-ge, 1 prouerbij , & un certo gufioge 
aerale di tutte le cofe; & una certa mafferia,che garbai amente ferue ad ogni 
ufod^orattone . Laonde fuccede, che l'oratione è chiamata gioconda, face- 
ta,graue,dotta . Dal che procede, che prefio Vlatone, .ArijiotUe,Cicerone, 

^ uinttUano, & gUaltriautori,cbefamofifono, nluce tutta una certa perih 
tia, ò uogliam dir gufio, & intendimento di tutte le arti . La qual peritìa; à 
coloro, che pr attuano nel popolo , & nella maggior turba de i ùegotij ciudi; 

• ùifo in ogni tuoco, & la fpeffà iifani^a <f udire, & di far efperientiia ammini- 
fira, & forge. Coloì 0 poi, che fi dilettano di fi arem cafa, & all’ombra , & Smlmi in tafi» , 
nelle pm fecrete parti dei loro jludvj fi flanno nafeofi ;fe non cauayio quefie onde tauino gli tf 
cofe da coloro, fOHiebjmo fcritto ; non fo uedere, come confeguir fe le poffa- . 

no . .Aduitquébifogna leggere ogni forte d’autore ; parte per quanio habbia- Auterti . 
mo detto di fiipra; parte per quelle cofe, cbe del nnflro negocio proprie fono; 
actìocbe pofii in paragone co i precetti canati dalTofferuatione loro , & quefie 
t T ij cofe 
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cofe più liberamente intendiamo ;& per le uirtù loroy eonofciute dalla ragion 
de I precetti , cominciamo ancor noi, tenendo quelli per capitanì,à metter fuo 
ri il piede, & à feguitare infteme le uefti^ loro : perche tengo, che gr ondi 
ma laude fta il potergli feguitare/ta pur quanto fi uoglia dilontano,in queftn 
Imìtatìoneme fi poltroneria del nofiro fecolo. Vero in fui principio ba^eràfihe anch'ejfo tratti 
béhhi4 da fare . le qui[lioni, trattate da quegli altri, che uorrà imitare ; ét dirà qua fi le me- 

* defìme cofe, che effi. Fra tanto nondimeno,acciocbe nulla non faccia, muterà 

* [ordine (fe potrà ) delle quiflioni, deU'argomentationi,& delle parti di ctafat 
na argomentatione ; ò di tutte qucjle cofe riatto j ò di quanto la cofa permet- 
terà ; con quello però , che anch'e^o confegtdfca qualche jpecie d'ordine . Toi 

i uederà,fe alcuna quijìione, ouero argomentatione pojfa effere à quelle aggiun 

4 te, che ejjo s’hauerà ^efo in quelT autore , la cui fcorta fegmà . ^ppreffo , 
. con più argomenti fpiegherà quella quijhonexhe fu à pochi argomentiraccol- 

1 ta. uelle cofe, le qu^i da un'altro furono Sbrett amente & breucmente det 

te’, egli le dirà copwf amente : & queUe,che altri cophfamente èffe; egli rac- 
coltamente le dirà. Tipn perche Siimi le cofe fueejfer migliori: ma accioche 
à quefto modo, fi come hanno in cofiume di fare i fanciulli ; attaccandofi à tut 

* tele cofe , che gli fono più uicine , impari à cammare . Dapoi prendaft una 
qualche quifìione fomigliantiffìma allapropofta ;&in quella, quanto bafia- 
no le for^e fue, tenga tutta U Sìrada della inuentione, et dijpofitione,cbe nel- 

^ 7 lo ejfemmo uede ejjere Siata offcruata. Fatto quefto, comincierà à contradire 

à tutte le cofe, che fono Siate dette da altri à difendere le parti deltau- 

uerfarh. T^l che oramai ha più libertà. M alto nondimeno farà aiutato dal- 
t inuentione della parte auuerfa; conciofta che dagli argomenti di quello pro- 
poftì, facilmente farà auuertito ; di do che anch’efjò debba dire à fuofauore , 
Sarà poi di fomma libertà , & di confumatagagUardeg^ , quando lafciato 
‘ (come fi dice ) U nido, comincierà uolare à fuo piacere ; & onderà per tutto , 

doue gli parerà : alhora effo ritroua da fe quelle cofe, che s'haueranno da dire: 
effo èffione le cofe ritrouatei effo per fuagiuridittione, fem^ effempio fa cofe, 
che mefft gli efftmpi à paragone con loro ; quelli gli ap^rouano, & non [cmen 
dano. Il che quando auuerrà per quello, che fi potrà ; alhora fi potrà dar le 
fiele a tuenti;& non folo s’hauerà da sforgarfi di far bene ; ma di far prefto. 
Come potremo & finga dimora qutftecofe. if_ueflo otterremo, [eprimahaueremobenfiffi 
fnlsri^nitoft méttuftia tutti i luochi-,& tutti i precetti di maniera,che ad una occhia- 
ftng* ii4re 4 tot ^ bada, pofftamo uedere tutto quello, che ci piacerà. Toi, 

fe per molto ufo aut\ger^o l'animo ad hauerfempre intenti,^ aperti (per 
dir cofit ) gli occhi, in guifa, che fubito poj^a cattar dalle cofe per ordine de i lue 
chi defcritte le cofe , che hanno conuenìat^i)ifieme,& che fono differenti . 
Ter le quali cofe,fe per cofa alcuna ciò può fuccederè, otterrÀuo di poter dire 
^editamente , cophfamente , & fubitamente £ ogni cofa propofla . Qjufta 
per la uerità è cofa difficile ;ma non però è maggiore delle nojlre forge . Ter- 
ebe la forga della mente humanaè ffandefimmenfa,incredibile;&aìla qua- 
le 
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le mma cofa è difficikifenon quella^ che non uttole . X?/ qual propofito, per 
lafciar da canto i miracolh che ho ueduti, come un fordo ne i primi anni della 
fua ueduta ; & (cofa che è confeguente) muto, imparò nondimeno ad inten- 
dere tutto quello , che alcuno fcriuea ; & ejfo medefimamente , come fapejfe 
parlarci fcriuer potea tutti i penfteri della fua mente: I ciechi mede fimo» 
mente per grandi jpacij delle città , non foto hauere in coflume di cammare 
per le calli torte & intricate di tutte le contrade ; ma di andare alle entrate 
di quella & quella cafa, & di battere , feni^ fallare , alle porte di quefto & 
di quello : Dirò più tofto di quelk, che uediamo farfi ogni giorno : tra i quali, 
quantunque molti,queJlo foto bajlerà, che in coloro,i quali cantano fu Porga- 
no, ha tanta efficacia la mrtù deW animo, che le mani, & i piedi , i quali fono 
membri priui di ragione , & che feguono C arbitrio dello imperio altrui ; non 
bauendo ueduti per lo adietro i propffii modi di cantare; £ tmprouifo ballano, 
fir fanno gefli ; & facendo ciafeuno di loro il fuo ufficio, & moto diuerfo da, 
quello dell’altra parte ; nondimeno tutti in un’harmonia fi congiungono : & 
fra tanto, effa mente, che oltre quejle cofe è intenta al libro, nel quale canta , 
ciò che ui è ferino ; caua quanto,effiendo minifiri quei memM , hanno da fe- 
guitare. Et fe l’animo ha potuto infegnare agli altri membri quefta obedien- 
o^a, i quali fono fra loro ripugnanti, & non s’hanno à domar fe non con lungo 
ufo : quanto gli farà più facUe fare topera fua ; & non folo commandar,che ri 
folti a fuo noto la poffibilità di quefta cofa, hauendo egli sfòrgp piùft>edito,ma 
di fornirla per quàto la fua for^a del corpo,è più efficace di quella de i mébri, 
Tauoladcl XVI. cap. 

»i NW riiul^ere Cr effaminare li fcrìtii degli autóri 

di ciafatna forte ; ójferuiutdo in loro, non fola l ame^ 
deir inuentione , la beUe'^!^ della dUjfofilione ; O* 
il reTlotehe abbeUifreForatime j ma il fenfe communi 

n delle cofe humane, Cr la feritia loro^gU ej}emfi,le fen 

len^e, i prouerbi , le focaie , i molti d ogni forte ; 
un certo naiuralguTto di tutte le cofe. 

Nfff imitargli ^gedo altri efepi fopragU efepi loro, 
'.oft ben ffineìa memoria p‘trimagliba/}erà trattar le ctui- 
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■Confeguirtmo 

(foefiecoft^Sf 



memoria 
hauertmo lutti t precetti , 
che in fon un fobito cent 
paiamo ftruire . 

•Se ci aue^^J^eremo i tener 
cofi aperu gli occhi deOa 
mente, che fecondo F ordine 
de i luochi de ferità, pefìia- 
mo fobito cauarfnori le cofe 
che hanno coyoenieni(f iu- 
et ftemaneMleiF^, 



5 W- 

? altri huueràno trattate. 



tarli I 
ftioni,chco 
>foi, muterà F ordine delle quiftic, 
ni, aigomeniattoni ire, 

*Poi, uederà fepui iungere al 

cuna quiftione, & àig ómenfaiio- 
neà quelle, che t'ha prefe. 

>Tei, efflUìxrà con più argomen^ 
tMÌcni la quiTlionc raccolta . 
^Voi,dirà à più parole jiecofe dette 
à poche j o* top pel contrario. 
yVoi, formerà alcunaquijlione fo~ 
migliantifima ad altra di buono 
autore, 

t.Vlàmamertc,erniradirà à chi ha 
l^accufatoiet accufctà,chi ha difefo, 
PEB.O- 
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Vb $ T 1 /juafi fonolecofctch'iom penfo potere ejfer 
dette di quella parte di Dialettica , la quale chiamano 

poteuano ejjer ridotte in breue fomma di pt 
io(fequefiecofe potranno giouar punto) 



d'inuentione . Sò , che ageuolmente tutte quefiecofe 

vecetti. Ma 

cofe potranno giouar punto) ho amato <U 
dirle più jpaciofamente ; & anco d'attendtre alla uti- 
w litd dei leggenti (fealcunifarannOfChe fi credano di 

poter confeguir frutto alcuno dal legger quefie cofe ) più toflo » che andar fola 
per li capi delle cofe : & parere , che dtfjì filo ricordo a i dotti, che dijputando 
agl’itnparanti moftrare, che cofa hautjfero da torfi per leggcre,& che Sira- 
da da feguitare haueffero . Certo s) che mi ho dato à credere , quaUma ho 
potuto dir cofe breui, ejfer meglio fatto il condurre altrui per la più corta Sira 
da : ma quando mi è conuenuto entrare in Sirada afpra, difficile , & impedi- 
ta ; ho eletto pel meglio di andare attorno più lofio per lungo camino ; ma più 
allegro, più piaceuole, & più libero dalle (pine . 'Nj dico quefie cofe per ac- 
qiiiftar laude di qucfio mio modo; la quale nonhauer et ardire di fpcrare da 
tutto quello, che potejfe ufeir dallo ingegno mio , non che da qnefia particolar 
fatica ; ma per acquifiarmi l'amoreuoler^a del lettore , quando fapejfe , che 
non ho attefi d me in qnefia opera; ma h altefi all'utilità fua,& alfuopro^ 
fitto . La quale amoreuole^a s'io confeguirò, haucrò fatto buonadelibera- 
tione : fi anco nò ; con tutto ciò, ci è Slata la uolontà,& habbiamo fatto il no 
ftro sfollo : il quale fi come fido in molta cofe è Slato alla laude bafieuole; cofi 
ffererò fen":^ arrogan:^a che mi habbia da bafiar per impetrar perdono . 



